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Il (fior no che una riforma al civil nostro reg- 
gimento fu a noi promessa, come ognuno, che 
in cuor suo il bene della pativa bramava , il 
contento non poteva frenare e la gioia , cosi 
me tu pure vedevi ebbro e giulivo far festa ed 
esultare per la speran%a che un piti prospere- 
vole avvenire migliorato avrebbe le nostre sor- 
ti. Ma mollo tempo non ebbe a volgere, che io 
stesso forte cominciai a temere non le conce- 
pute speranze andate fossero in gran parte 
fallite , o almeno che nuove e più dolorose prua- 
ve delle sostenute , sarebbeci stato forza patire, 
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prima di giugnere al godimento de ’ beni , che 
dalle ottenute franchigie ci attendevamo ; ed a 
te, cui niuno celar so dei miei pensieri, questo 
mio sospetto non mi tenni di aprire. Chè quan- 
tunque giovine assai di anni io mi fossi, pove- 
ro di sapere e di esperienza .mancante , pure 
diffidi non mi era il prevedere quel, che il Ciel 
consentito avesse che sol falso sbigottimento di 
fervida e giovanile immaginativa rimasto si 
fosse ! chè non solo in palpiti ora, non vivrem- 
mo ed in angosce , ma testimoni non saremmo 
stati di lagninosi avvenimenti ! Ed inoltre i 
crescenti rancori , e 7 rabbioso parteggiare , 
non terrebbero luogo del fratellevole accordo 
ed amore, che dee regnare fra i popoli che a- 
gognano al possedimento della libertà ! Tu sai 
parimente, che proprio a' primi giorni del pas- 
sato giugno , quando V animo più era da spa- 
vento e terrore compreso per i mali della patria 
nostra, a mano mi vennero gli Studii di scien- 
ze religiose di V. Marcadé , il quale ve- 
dendo in Francia la stessa lutta di opinioni , 
caldo di patria carità, e passionato amatore del 
ben essere della umana famiglia , con la fran- 
chezza di chi retto sente e che solo pel vero 
parteggia, in questa sua opera , prima gli er- 
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rori delle avverse parti addila e ribatte , e po- 
scia la verace via dimostra per la quale soltan- 
to si può nel meglio progredire, ed aggiugner 
lo scopo da Dio alla umanità segnato. E per- 
ciò bello mi parve che l'opera del francese giu- 
reconsulto venisse tra noi divulgata , e tu me 
confortavi a doverla in italiano voltare ; ed 
io, e per fare a te grata cosa, e pel diletto che me 
ne venia meditandola , volentieri mi sobbarcai 
a quella fatiga. Vero è che sin dal momento in 
che impresi a leggere gli stvdii del Marcadé, 
mi pane che l'autore in rifevìr cel ti fatti, non 
come veramente avvenuti erano li narrava , ma 
come eransi dalla più parte peri' addietro spac- 
ciati e ripetuti ; ed eziandio mi accorsi come 
nello sporre ch'ei fa taluni dommi di nostra sa- 
crosanta Religione spesso adopera qualche vo- 
ce che la Chiesa non ci consentirebbe di usare. 
Laonde, ora che proposto mi sono di pubblica- 
re per le stampe il mio volgarizzamento , chie- 
stone consiglio, e veduto che cosi era , come io 
sospettato avea, ho reputato mio debito di venir 
indicando in piccole note , e le cose in che non 
ho saputo all'opinione dell'autore acconciarmi , 
e quelle che in modo più proprio avrebbcsi do- 
vuto significare , senza allontanarsi dalle ricc- 
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vute parole. E mio debito ho reputato il dover 
cosi fare; imperocché chiunque intende far prò 
alVuniversalc i pensieri altrui pubblicando , la 
verità uopo è che pregi altissimamente ; e là ove 
discorda dallo scrittore , cui vuol far noto , non 
deve per vile piacenteria tenersi da manifestar- 
lo. Ansi fermo sono nel credere che quella bel- 
lissima anima del Marcadé, passionata e solle- 
cita come si mostra della purità di nostra Fe- 
de, inavvedutamente ha potuto far coirere quel- 
le lievissime mende negli scritti suoi , e che la 
poca esallezsa di qualche sua parola , fallo ha 
dovuto essere della mente, e non del cuore, che 
candido e sinceramente cattolico appare in ogni 
pagina di questi suoi Stimi. Dichiarato cosi il 
fine perchè indotto mi sono a voltare nella no- 
stra lingua l'opera del giovine avvocato fran- 
cese, ed il modo che ho voluto tenere nel porla 
qui tra noi a stampa , sappia ognuno da ultimo 
che io intitolando a te la mia versione, più che 
un segno d'amore, ho inteso dare un solenne te- 
stimonio del grato animo mio verso di te. Chè 
io per te imparai ad amare veramente , ed a 
pregiare perciò il ben della vita; e per te e per 
i conforti tuoi ho veduto in me qualchemia opi- 
nione raddrizzata, onde tute altro mi sento da 
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quello che stato era per Vinnanti. Senzachè ora 
che l'animo tuo è si ci'udebnente trafitto dal do - 
lore della perdita del figliuoletto nostro , oggi 
più che in altro tempo cara ti riuscirà la lettu- 
ra di questo libro ; chè in esso troverai quei 
veli conforti al giusto tuo dolore , i quali inva- 
no si cercherebbero in altra fonte che la nostra 
sacrosanta Religione non fosse. Laonde accet- 
talo di buon animo , e fa di conscwurii all' a- 
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La verità. — Il Progresso. — Il Cristianesimo. 



I. Allorché il peregrino, dopo molti anni di lon- 
tananza ed incessanti fatighe , e di pericoloso cam- 
mino, rivede alla per fine la sua patria , e torna a 
sedersi accanto al suo focolare , pruova una indici- 
bile gioia, già si sente felice; ché egli e al luogo 
del riposo. 

Allorché il giovane soldato , dopo pericolose 
battaglie, ed estreme privazioni, e sanguinosi com- 
battimenti , ove le palle e la mitraglia hanno al- 
l’ orecchio suo fischiato , pone nuovamente il pie- 
de nel suolo nativo, e nel suo villaggio, ritrova sot- 
to la povera capanna l’affettuosa madre , che ogni 
sera pregava pel ritorno di lui , egli pruova una 
indicibile gioia , già si sente felice ; chè egli è al 
luogo del riposo. 

Allorché il povero marinaro, dopo aver solcato 
l’oceano attraverso insidiosi scogli, eie correnti dei 
marosi, e’1 muggir delle tempeste, si vede in por- 

1 
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to, tra lo braccia deH’amata consorte, stringere dai 
suoi teneri figliuoli, da’suoi parenti, da’ suoi ami- 
ci, egli gusla una indicibile gioia, egli sente esser 
felice ; che egli c al luogo del riposo. 

Or havvi nell’ordine morale una cosa, alla qua- 
le l’uomo aspira dal fondo del suo cuore , come il 
peregrino dalla terra straniera alla sua patria, co- 
me il giovane soldato da’ campi di battaglia alla 
sua capanna, come il povero marinaro dal seno del- 
l’oceano alla diletta sua famigliuola. Tutti , niuno 
eccettuato, potenti e deboli, sapienti ed ignoranti, 
giovani e vecchi, tutti in noi stessi sentiamo il pre- 
ciso bisogno di questa cosa , perchè tutti siamo a 
questa cosa destinati. Questa cosa è la Verità’. 

Osservate quel fanciullo, del quale appena co- 
mincia a svilupparsi l’intelligenza. Egli vi opprime 
con mille domande ; egli non sa esprimersi altra- 
menti clic mediante i come, i perche!... Il fanciul- 
lo, sebbene ancora comprender no’l possa, sente il 
bisogno della Verità. 

Osservate la famiglia del contadino, riunita at- 
torno il focolare, durante le lunghe serate d’inver- 
no? Come avidamente ascolta o la giovanelta che 
legge, o l’avo che narra !... L’uomo dei volgo, for- 
se no ’1 saprà esso stesso ; ma egli ha bisogno del- 
la Verità. 

E quest’uomo pallido peri lunghi studii, che voi 
in sul far della sera vedete ripararsi a casa , dopo 
le scientifiche falighe della giornata, credete forse 
ch’egli immantinente si abbandona al riposo della 
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notte?... No, egli per parecchie altre oro si farà 
nuovamente a cercare la verità. 

Tutti, sì tutti abbiamo bisogno della verità. L’uo- 
mo, chiunque si sia , non potrà far mai che in lui 
non sia un’ intelligenza , non potrà far mai che 
questa intelligenza non senti fame ; e punto avveni- 
re non potrà che il cibo di questa intelligenza non 
sia la Verità. 

L’uomo ha bisogno della Verità ; e quando 1* ha 
incontrala, di lei si è impadronito , e l’ha abbrac- 
ciala , egli gusta una indicibile gioia , egli si 
sente bealo : egli è al luogo del suo riposo. 

Vedete questa immensa radunanza affollarsi in- 
torno ad un sol uomo , che, tutta quanta essa è, so- 
spesa tiene da’labbri suoi! Vedetela trasalir di gioia, 
e convulsamente agitarsi per la parola, lo sguardo, 
il gesto di colui che essa circonda ! Onde mai è che 
quest’essere fiacco e debole, muove a suo talento mi- 
gliaia di uomini? Onde mai è cho egli esercita su di 
essi un magico potere? E proprio, perchè egli ha sa- 
puto scovrire, e poscia ha fatto penetrar vivamente 
nell’animo loro una piccola particella della Verità. 
Ahi ! no : l'uomo non si nutrica solamen te di pa- 
ne , ma ancora di Verità ; di questa parola che vie- 
ne fuori dalle labbra di Dio. L’ uomo non è solo 
questo corpo impastato di materia, il quale a modo 
di tutto ciò ch’è materia, non si sostiene che mercè 
del continuo soccorso di materiali sostanze ; l’ uo- 
mo, più che ogni altra cosa è anima, sostanza spi- 
rituale, che di pensieri si nutrica e di affetti, ossia 
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della comprensione e dall’ amore della verità, che 
viene da Dio : Non in solo pane vivit homo ; sed 
in ornili verbo quod proceda de ore Dei. 

E che mai è dunque la Verità per essere cosi 
iella e così possente, cosi grande e cosi forte ? 

La Verità ! è la Beltà e la Possanza stessa ; la 
Grandezza e la Forza per essenza ; è la Giustizia, la 
Sapienza, la Legge suprema, l’Ordine universale; 
e la vita, è Dio. Come potrà mai l’uomo al cospetto 
di lei non sentirsi tutto commosso; come non dovrà 
a lei con ogni poter suo aspirare , essendo ella il 
suo necessario principio , l’ inevitabile suo fine?.. 

Adunque il tenteremo invano ; punto fuggir non 
potremo da questa legge morale di nostra natura ; 
che , come il corpo non potrebbe stare senza il suo 
pane, l’anima non potrà far senza del pensiero : 
Essenziale è all'uomo la Ferità. 

II. Deh , ammirate i profondi misteri della no- 
stra morale natura ! Poiché l’ uomo, in forza della 
sua indefinita libertà, ha prodotto la Prevaricazio- 
ne ed il Peccato ; poiché ha egli avuto questa oppo- 
sizione ( impossibile, ci sembra, in teoria, costante 
non però di meno nel fatto) del niente all’ essere , 
del non senso all’ eterna ragione, l’ uomo si trova 
l’implacabile nemico della verità, ed il vediamo 
per una di quelle frequenti contraddizioni , cento 
volle più inesplicabili che i misteri delle scien- 
ze fisiche, de’dommi della religione, desiderare in 
fondo del cuore la Verità, e nel tempo stesso insi- 
diarla come una belva feroce. 
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Esaminate l’una dopo l’altra le mille pagine del- 
la storia, e tutte, sì tutte, le vedrete macchiate del 
sangue di uomini che altri uomini hanno morti 
perodio alla verità; con la spada uccisi o con il pa- 
tibolo, con le ruote immolati e co’ cavalletti; spenti 
con l’acqua e col fuoco ; fatti perire nelle prigioni o 
nell’esilio; distrutti con la fame e le privazioni, con 
interni martori finiti e con morali torture... Oh ! 
Verità; Verità religiosa o politica, fisica o morale; 
Verità infine ; che svariata nelle tue forme, una tu 
sei nella essenza, chi noverar potrebbe la moltitu- 
dine de’ martiri tuoi? Tu sola il sai... 

Ma non bastava che l’uomo, per odio alla Veri- 
tà, l’altro uomo ucciso avesse ; faceva mestieri di 
qualche cosa più mostruosa ed assurda, di qualche 
cosa più iniquamente empia, di qualche cosa più 
compiutamente contraddittoria; facea mestieri che 
la Verità stessa l’obbietto divenisse degli assalti di 
quest’ essere per lei e da lei creato. 

Un giorno adunque, giorno eternamente ne’de- 
creti della provvidenza fermalo], la suprema Sa- 
pienza, l’eterna Ragione , il verbo di Dio prende 
carne : Il verbo si fé carne , ed abitò con noi. 
Era la somma Intelligenza, la Verità nella pienez- 
za di sua essenza, unita all’anima umana, la quale 
nella condizione ordinaria delle cose, non riceve, 
sotto il nome di Ragione , che un pallido riflesso di 

questo indifettibile lume ; era Dio stesso che illu- 

«#• ' 

minava l’uomo , il Creatore che s’ identificava alla 
creatura. E pure quest’uomo Dio, quest’uomo ve- 
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rità dovea parimente soggiacere alla persecuzio- 
ne, e sopportarla in tutto il suo orrore, nella for- 
ma più compiuta. 

In un giorno statuito, giorno così memorando, 
come il primo negli annali della umanità, non al- 
trimenti che questo, necessario ne’ disegni della di- 
vinità, fu udito tutto un popolo, dalla gelosia inci- 
tato de’suoi dottori e dall’orgoglio de’ farisei, gri- 
dare contro quest’uomo: Egli è reo di morte: lieus 
est morlis. E decretata fu la morte di lui; e lamor- 
le di lui fu messa ad effetto; in guisa che, dopo quel 
giorno, ben si può dire che 1’ uomo non pure l’al- 
tro uomo ha in odio alla verità ucciso, ma per quan- 
to è stato in lui, anche la stessa Verità. 

Ond’è che da per ogni dove e sempre, la Verità 
è perseguitata dall'uomo. 

III. Ma la Verità punto non muore, ella non solo 
non può cessare d’essere in se stessa, ma non può 
eziandio cessar mai d’essere in seno all’ uomo. Il 
granello di frumento, seppellito nel suolo, non mar- 
cisce che per moltiplicarsi in più numerosi granel- 
li di frumento, i quali ben tosto usciran fuori della 
sua tomba ; che niente si annichila in natura, tut- 
to rinasce dopo la distruzione, e non fa che trasfor- 
marsi. E quanto meglio i principii di tutte le cose 
trovar si debbono più vivificanti dopo questa mor- 
te apparente; quanto meglio la Verità, messa in 
croce, sotto forma di uomo, là su le vette de] Gol- 
gota, dovrà ella sotto mille svariate forme ripro- 
dursi, per internarsi da luogo in luogo nella urna- 
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nilà intera , arrivare , traversando le età , sino a 
noi, passare ai nipoti nostri sino alla consumazio- 
ne de’secoli, e poscia regnare, sempre immobile, 
sempre antica e sempre nuova nella interminabi- 
le Eternità... No, no; la sollecitudine del Padre 
none punto stancata; le leggi eterne non sono 
punto venute meno, ed i misteri di menzogna e d’i- 
niquità debbonsi a prò nostro mutare in tesori di 
scienza e di giustizia. Che la misericordia del Si- 
gnore è stabilmente su di noi , e la verità rimar- 
rà in eterno, checche far possa la malnata nostra 
passione : Quoniam confirmata est super nos mi- 
sericordia cjus , et veritas Domini manet in ae - 
ternum. 

Laonde ; la verità è essenziale all'uomo. 

Intanto ; la verità è sempre perseguitata dal- 
l'uomo. 

Ma: la verità esiste sempre, e sempre più e più 
si riproduce, ad onta degli sforzi dell'uomo. 

Sempre così è stato ; così pure sarà sempre , e 
così è anche ai giorni nostri. Chè l’umanità non 
ha punto dalle vie sue deviato dopo diciotto seco- 
li. Essa non si è mica spogliata delle strane sue 
aberrazioni, ne distrutte ha le morali sue contrad- 
dizioni; ma essa non ha punto mutato dei suoi inti- 
mi bisogni , nè abbattuta immutabili leggi con le 
quali si attua c mantiene la sua vitalità. 

Le gelosie, le ambizioni d’ogni maniera, l’inte- 
resse personale, lo spirito di parte, le meschine ri- 
valità , c tutte le malvage passioni, che acciccano 
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la mente, e pervertiscono il cuore, non sono scom- 
parse dalla terra; e se una seconda volta s’ incar- 
nasse la Verità, e si facesse uomo , non manche- 
rebbero, no, il crediam fermo, de’ farisei e dc’dot- 
tori per gridar contro quest’uomo: « Che egli 
» muoia : Jleus est morlis. Che egli muoia , che 
» le parole sue sono la censura delle azioni no- 
n sire; la sua dottrina rovescia le basi su le qua- 
n li poggiato abbiamo il rispetto , che per noi si 
\) chiede, il nostro credilo, il poter nostro. Que- 
)) ste svariate istituzioni, che noi chiamiamo Or- 
ri dine , e che tutti gli sforzi nostri mirano a con- 
n servare, se mai avviene che i pensieri di lui 
« giungano ad effettuarsi, noi ben tosto vedremmo 
» banditi come pregiudizi ed abusi ; muoia egli 
)) adunque : Jleus est morlis ! » In mancanza di 
colui, che è la stessa verità, la persecuzione at- 
tacca chiunque amico si mostra e difensore della 
Verità. Sì, modesta pur sia la parte che voi vi fa- 
te a rappresentare in mezzo alla umana famiglia, 
se voi la eseguirete con franchezza c sincerità; se 
la vostra parola sempre coscienziosa e leale non si 
sa per nulla alle lusinghe piegare ed alla compia- 
cenza, tenetevi pronto ed apparecchiato ad ogni 
maniera di ostacoli e di contraddizioni ; che giova 
ripeterlo, la Verità sarà sempre perseguitata. 

Ma non temete per questo chela Veritàpossa ve- 
nir mai meno. La Verità è un elemento divino , la 
quale ha la sue leggi in una regione ben più elevata 
di quella ove si agitano i gretti nostri concepimen- 
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ti , i meschini nostri voleri, gl’imbelli nostri sfor- 
zi. Ella è independente da’ nostri capricci , e sa 
farsi strada malgrado di coloro , cui si annunzia ; 
e, quel eh’ è più, anche malgrado quei medesimi 
che l’ annunziano. A somiglianza di quei forti li- 
quori, che finiscono col far crepare il vaso in che 
sono contenuti, la Verità, discesa dall'alto per tut- 
ti , in forza di sua natura non può rimanere rin- 
chiusa sempre nell’angusto petto dell’ uomo ; pre- 
sto o tardi sarà forza che quest’uomo la lasci scap. 
par via, malgrado la deliberazione che la paura o 
l’ ignavia avesse fatto prendere di seco ritenerla. 
Allorché un pensiero ha preso possesso d’ una in- 
telligenza umana, soventi volte si crede che 1’ uo- 
mo sia padrone del suo pensiero .... errore : è 
esso proprio il pensiero che alla fin fine padrone 
diventa dell’uomo; esso l’opprime con lutto il suo 
peso; lo tormenta ed affatiga giorno e notte, nè un 
momento solo di riposo gli consente, infino a che 
egli non se ne spaccia comunicandolo a tutti. E 
così convien che sia , che la Verità è inviata per 
tutti. Ed ecco perchè arrestata in una via , o di- 
strutta sotto una forma , essa tosto ricomparisce 
da una via diversa , sotto una forma novella. La 
Ferità sempre si riproduce a dispetto dell' affa - 
tip arsi dell' uomo. 

IV. In quanto a noi, noi in questo momento sog- 
giacciamo all’impero di questa legge della prov- 
videnza. 

Dopo di aver pubblicato, ora sono molli anni , 
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in una piccola effemeride , parie delle considera- 
zioni, che oggi sommettiamo all’ esame di tulli, e 
più della gioventù, noi tosto dovemmo comporta- 
re, ed in senso diverso, delle aspre censure, e vil- 
lani attacchi. Nell’atto che parecchi cattolici, che 
noi reputiamo degni di tutta stima , ma che giu- 
dichiamo più coscienziosi che illuminali , ci ac- 
cusavano di volersi per noi attentare alla purità 
dell’evangelica dottrina, facendoci soverchiamente 
dominare a pensieri liberali, che loro pareano non 
potersi affare con quella; i partigiani d’ un libera- 
lismo che veder vorremmo penetrare ovunque, ma 
che a noi sembra senza base , se non si stabilisce 
su i principi! cristiani , ei accusavano di volerlo 
distruggere, dandogli a fondamento dogmi e pre- 
cetti che s’immaginavano menare al suo rovescia- 
mento. 11 perchè, mentre volevamo unire le nostre 
deboli forze a far camminare insieme e verso un 
fine comune i due campi, la riunione de’ quali, co- 
mandata dalla verità delle cose , sarebbe cotanto 
preziosa per l’ avvenire della nostra Francia, e del- 
la umanità ; mentre che noi aggiunger volevamo 
l’opera nostra a maturare questa unione di pensie- 
ri , inevitabile in se , e che presto o tardi si dovrà 
attuare, che, senza fallo, è ne’ disegni di Dio; men- 
tre che noi volevamo far comprendere al cattolico 
che le idee cristiane menano al liberalismo , come 
a loro necessaria conseguenza, ed all’uomo liberale 
che il suo sistema non può avere base logica che 
solo nelle idee del cristianesimo ; noi , non sempre 
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sì, ma quasi sempre ed il più delle volte, avuto ab- 
biamo il dolore di veder entrambi essi , cacciarci 
da se lontano , ed ostinarsi a conservare , il primo 
un principio spogliato di sua conseguenza ; il se- 
condo la conseguenza distaccala dal principio : 
l’uno e l’altro, e soprattutto il primo, da noi si dilun- 
gava , dicendo: « Voi non siete che un nuovo La- 
mennais (1) ». 

Un nuovo Lamennais . . . Noi disdegniamo que- 
sta qualificazione, e come elogio, e come biasimo. 
Non abbiamo nè la ridicola speranza , nè la folle 
ambizione, di conseguire, anche nella più ristretta 
contrada , la rinomanza che il grande Scrittore 
si ha nell’universo lutto acquistata; e d’altra parte 
noi non siamo nè anche partigiani del Lamennais. 
Noi non siamo no suoi partigiani; perchè il Lamen- 
nais, che infallantemente tornerà ad essere catto- 
lico , da molto tempo non è più ; e noi crediamo e 
vogliamo esserlo ; e quantunque ammirassimo il 
suo bell’ingegno, e quantunque , con pieno con- 
vincimento, seguitassimo gran parte delle sue idee, 
noi contraddetto lo abbiamo parecchie volte, e lo 
contraddiremo ancora in questa opera, e special- 

(1) Un articolo scritto contro di noi cominciava con queste parole: 
« 11 Lamennais della Senna Inferiore continua ec. ec. » Una goffag- 
gine di questa sorte venutaci da un uomo che noi riputiamo cotanto 
dignitoso, che mai non l’ avrebbe commessa , indirizzala ci venne ora 
sono cinque anni, al pubblicarsi del primo volume de’ nostri Elementi 
di Diritto Civile. < Un grande giureconsulto apparisce (ci si dicea); la 
Normandia ci regala un nuovo Basnagio. » L’accoglienza fatta al no- 
stro lavoro, e la rinomanza che nò anche immaginavamo doverne ac- 
quistare, ci ha largamente vendicato di queste mwebine piccolezze. 
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mente su i due donami della Eternità delle pene , 
e della Degradazione originale. 

Noi non pure non siamo partigiani del Lamen- 
nais, ma aggiunger possiamo, ciò che mai far non 
potranno parecchi di coloro che ci fan segno ai 
loro rimproveri, noi mai stati non lo siamo ; che 
sono ora diciotlo anni, quando ci si gridava la cro- 
ce addosso quale avversario del chiaro scrittore, e 
proprio da alcuno di quei che ci hanno biasimali 
pochi anni fa, chiamandoci partigiano di quello, e 
decorandoci del nome di lui. 

Nel 1829, noi davamo opera alla filosofia, con 
meglio di ottanta altri giovani, in una scuola , il 
cui professore era fautore giurato del Sistema del 
Senso Comune. 11 Lamennais, secondo lui, ri traeva 
nella sua persona tuli’ i padri e dottori della Chie- 
sa, in tanto che ilBossueta petto di costui non era 
che una meschina intelligenza, uno scrittore di se- 
condo grado, e del quale, inoltre, ci si consigliava, 
dover noi usare con risguardo , come colui le cui 
dottrine, si soggiungeva, non erano così ortodosse, 
da farci essere sicuri ! . . . . Eppure con la limitala 
intelligenza nostra a venti anni, ci parea vedere e- 
sagerato colesto entusiasmo , ed osavamo (che sol 
si potea osare) far nostre proteste contro la dottri- 
na così favorita; noi ci facevamo animo a dire: « Ci 
)) badi grandi belle cose nel Lamennais, ma unita- 
» mente ad esse ci ha pure idee false indubitata- 
» mente, e le cui conseguenze sono contraddittorie 
» alle cristiane verità. » I nostri ottanta condisce- 
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poli furono lestimonii della opposizione per noi so- 
stenuta, e de’ gravi dispiaceri che per essa soffrim- 
mo; in guisa che, se alcuno esser dovea poscia chia- 
mato il Lamennais del Dipartimento, certo non cra- 
vam noi, e mollo meno dal maestro di quella scuo- 
la. Quello che dicevamo allora , il dicevamo qual- 
che anno posteriormente , ed oggi pure il ripetia- 
mo. A coloro che lutto ammettevano , e che ammi- 
ravano tutto , noi rispondiamo : Ci ha non poche 
cose vere, ma di false eziandio ; a coloro che po- 
scia tutto biasimavano e rigettavano tutto (ed era- 
no proprio quegli stessi ) noi diciamo : ci ha di co- 
se false , ma non poche eziandio di vere. Vale a 
dire che noi rimasti siamo nel medesimo sito, dove 
che gli avversarii nostri passati sono da un estre- 
mo all’opposto. 

Allorché un uomo siede alla metà d’una monta- 
gna, ed altri lo guardano dalla vetta , dicono co- 
lui essere molto abbasso ; che se poscia quelli di- 
scendono a’ piedi della montagna, in guisa che fa 
mestieri levar su la testa per vedere l’ uomo clic 
non si è mosso punto , il trovano collocato molto 
in alto. Così proprio è a me in questa occasione in- 
contralo; ora si è creduto esserio disceso soverchia- 
mente al basso , ora montato troppo in alto , senza 
che mai mutato avessi posizione. 

Ma passiamoci di queste futili particolarità, in- 
torno alle quali ci è stato forza doverci fermare , 
per rispondere alle lettere di certe persone (delle 
quali altamente pregiamo il carattere, ma pocliis- 
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simo le (corie), come anche ad indicare qualchedu- 
no de’ dispiaceri, che da parecchi anni provato ab- 
biamo per la modesta pubblicazione, che oggi nuo- 
vamente diamo in luce. 

Numerosi furono questi dispiaceri. Quasi avean- 
ci fatto deliberare di rimanerci dall’ opera nostra , 
e fermi eravamo nel proposito di mai più non ritor- 
nar sopra questi pensieri. 

Ria quando un pensiero, abbiamo detto innanzi, 
vigorosamente s’ è impadronito d’una intelligenza, 
non c più l’uomo, eh’ c padrone di questo pensie- 
ro, c il pensiero stesso che diviene padrone dell’uo- 
mo , e non si tiene dal molestarlo e fargli ressa in- 
sino a quando costui non si fa a comunicarlo agli 
altri. Questo è a noi avvenuto. II timore arrestali 
ci avea. Domandavamo a noi stessi: a che prò farsi 
a pubblicare certe impressioni, certe osservazioni, 
che, supponendo che portin con seco il pregio d’es- 
ser lette, non si potrà altro risultamento consegui- 
re che dover noi, agli occhi di alcuni, sembrare uo- 
mo d’idee soverchiamente arrischiate, agli occhi di 
altri, per contrario, uomo d’ idee eccessivamente 
retrograde? 

Se non che questo stato di cose durar non poteva; 
ed il bisogno, messo dalla provvidenza, di dover co- 
municare altrui i proprii pensamenti, trionfa della 
paura. Tosto ci si fe aperto che non è punto dato al- 
l’uomo tener nascosti i pensieri, che divenuti sono 
appo lui un intimo convincimento. Compreso ab- 
biamo che questo pensiero, questo convincimento, 
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presto o lardi scappar deve dal petto , come quello 
che non è proprietà sua, ma si appartiene a lutti ;che 
egli appalesar lo deve, affinchè tutti potessero esa- 
minarlo , e farlo loro , come cosa buona e profitte- 
vole; ovvero rigettarlo, insignificante trovandolo o 
dannoso. Compreso abbiamo che talune volte basta 
un gocciolo d’acqua, a quella aggiunta, che già si 
contenea nel vaso , perchè si diffonda e versi il li- 
quore ; che basta un sol granello di sabbia , gettalo 
sul desco d’ una bilancia , perchè questo desco tra- 
bocchi; che in mezzo ad una elezione, solo una vo- 
ce basta perchè il migliore trionfi de’ candidali ; 
che un pensiero , una riflessione , con indifferen- 
za da novantanove persone udita , determinerà il 
convincimento della centesima , per la particolare 
condizione in che questa si trova ; e che al momen- 
to di questo grande combattimento d’ idee contra- 
rie, non è permesso ad un sol uomo, fosse pure l’ul- 
timo de’ combattenti, cavarsi in disparte, sotto pre- 
testo eh’ egli non sia un valoroso capitano; che in 
questa costruzione del morale edificio, l’oscuro ma- 
novale non ha , per rifiutar l’ opera sua, maggiori 
diritti d’ un valente architetto. Arrogi, che quando 
anche per noi compreso non si fosse che ciò punto 
consentito non ci era, sentivamo, d’altra parte, che 
non ci era possibile ; sperimentavamo in noi quel 
pressante bisogno, che innanzi indicato abbiamo , 
quando dicemmo , che la Ferità sempre si ripro- 
duce non ostante gli sforzi dell' uomo. 

Y. E per fermo non convenia forse che tulli gli 
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umani pensieri , ciascuno alla sua voi la , si rifon- 
dessero nel fondo cumune, che forma il palrimonio 
intellettuale della umanità su la terra , affinchè di 
secolo in secolo se ne aumentasse il capitale? E non 
è ciò una delle conseguenze (e nel tempo stesso uno 
de’ modi di render utile ) di quella gran legge del 
progresso e del lavoro successivo imposta all’uma- 
nità? Non è forse mercè di questa comune offerta * 
degli sforzi di tutti, che la scienza, il possedimen- 
to della Verità di secolo in secolo abbracciar deve 
un più gran numero di obbietti, e dilatarsi nel più 
gran numero di intelligenze? .... Tal è la nostra 
natura, che le nostre scoverte'sempre limitate so- 
no e circoscritte ; ed inoltre che sempre qualche 
poco di errore (a non dir molto) si mescola al poco 
vero che noi discopriamo , non è perciò mestieri 
che incessantemente il lavoro antecedente di uno, 
per utile che fosse, ora ampliato venisse e compiu- 
to , ora miglioralo e raddrizzato mercè le seconde 
cure di un altro? 

Questa legge d’ una fatiga sempre incessante, e 
sempre necessaria ad attuare un progresso che sem- 
pre resta a fare; questa legge, diciamo (e special- 
mente il diciamo per certi cattolici, che negano il 
progresso, e lo dichiarano impossibile, se non per 
le altre cose, almeno per le scienze religiose, nel- 
le quali le verità tulle, che debbonsi conoscere, so- 
no state interamente manifestate per la rivelazio- 
ne di Cristo, non resta, dicon essi , alcuna cono- 
scenza a scovrire, alcuna nozione ad aggiungere a 
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quelle delle quali la Chiesa da diciotto secoli ò de- 
positaria), questa legge, anche nel caso stesso che 
non potrà aver luogo per la scoverta di nuove veri- 
tà, non potrà forse esser posta in atto sia per la de- 
duzione di certe conseguenze da queste verità, sia 
per lo sviluppamento de’ loro pratici risultamenti 
(risullamenti che di forza diversi saranno, secondo 
i diversi bisogni de’ luoghi e de’tempi ); sia per la 
confutazion di obbiezioni novelle , con le quali si 
può in ogni tempo cercare d’ oscurarla ; sia per i 
mezzi nuovi ( e diversi secondo le diverse necessi- 
tà ) d’ ingenerare il convincimento negli animi? E 
forse il convincimento, che non ha potuto in alcu- 
no capire mediante questa o quell’ altra considera- 
zione, magnifica in se, non potrà nascergli in cuo- 
re, mediante un’altra più semplice assai , e quasi 
ovvia? .... Ed Iddio, in tutti i modi in cui si ma- 
nifesta all’uomo, non è già, e sotto tutti gli aspetti, 
una verità sempre nuova, e nel tempo stesso sem- 
pre antica? .... La legge del progresso adunque 
e della fatiga sempre incessante vuoisi estendere 
anche alla scienza religiosa , non altramenti che 
alle rimanenti tutte ( A ). 

Noi diciamo che anche nelle scienze religiose, 
un lavoro sempre nuovo è necessario , specialmen- 
te , astrazion facendo dalle altre circostanze che ne 
addimostrano la necessità , per compiere o rettifi- 
care alcune idee per l’ innanzi ammesse. Vedete di 
fatti , senza mollo allontanarci da questa conside- 
razione, a quali gravi conseguenze può menare una 

3 



Digitized by Google 




xrm 



riminovi 



idea inlesa in modo falso , incompiuta , o soltanto 
esagerata. La Storia del Cristianesimo stesso ne 
porge i più chiari documenti. 

Uomini tocchi dalle sventure, che in coscienza 
sentono di non aver meritate , e non comprenden- 
do, nella interezza che fa uopo, questa vita futura., 
che tutto spiega , e fa addivenire ordine e giustizia 
ciò che non sarebbe, con solo la vita terrena, eh’ è 
ingiustizia e disordine , accagionano di loro soffe- 
renze una causa cieca, necessaria , priva d’intelli- 
genza, e quantunque le pene ammettono e le ricom- 
pense di un’altra vita , non pertanto vanno a per- 
dersi nella dottrina della fatalità. Pelagio ed i suoi 
seltarii professavano la predestinazione , ma vole- 
vano che gli uomini tutti fossero anticipatamente 
destinati e forzosamente all’ eterna dannazione, o 
alla salute eterna. E però costoro per non aver sa- 
puto tutti compiutamente spiegare i dati del pro- 
blema , sono giunti a negare il più bello appan- 
naggio di nostra natura , quella facoltà , che pare 
non avrebbe dovuto esser mai negala , tra per- 
chè è un fatto che noi tulli sentiamo, e perchè è 
quello di che esser dobbiamo teneri e gelosi più di 
ogni altra cosa nel mondo , il libero arbitrio , la 
liberta’. 

Così è avvenuto in tutte l’ eresie ; e , a mo’ di e- 
sempio, Lutero e Calvino non per altro capi diven- 
nero d’ una nuova sella , che solo per non aver vo- 
luto rispettar questa idea cotanto semplice, che l’a- 
bpso d una buona cosa, abuso tanto più detestabile 



Digitized by Google 




PREVISIONE 



X» 

quanto migliore è la cosa, non dà mai diritto ad at- 
taccare la cosa stessa. 

£ siccome il deviare dalla giustezza delle idee, e 
dalla rettitudine della mente, ordinariamente por- 
ta con seco, ed anche naturalmente, il deviare datla 
rettitudine del cuore, e dalla giustezza de* sentimen- 
ti, cosi la Stòria dimostra che una sola idea falsa , 
o semplicemente esagerata , può produrre il vizio 
(portalo tal voi la all’estrema depravazione), la quale 
a mescolare si viene all’ errore (che qualche volta 
si abbassa fino all’assurdo ). 

I Circoneeliioni, per l’esagerate idee di sagrifi- 
Cii, credevano rendere al Creatore il più bell’omag- 
gio, uccidendosi: uomini , donne, e fanciulli preci- 
pitavansi in mare , per dar gloria a.Dio con la loro 
morte. < • .<•••*. 

• I Priscillianesi esagerando , ed in modo strano, 
qUest’allra idea, che l’anima h l’uomo, e non il cor- 
po, insegnavano e praticavano il mostruoso prlnci- 
pio che ognuno può far del suo corpo tutto ciò che 
vuole : essi pregavan nudi , ed ammettendo la co- 
munione delle donne , abbandonavansi,dopo la re- 
fezione fatta in comune, nelle più abbominevoli ne- 
fandezze. 

I Gnostici, alla lor volta, esagerando questa 
idea, giustissima in se, che gli esseri tutti, qua- 
li si sieno, sono creature di Dio , e che non vo-- 
glionsi giammai distruggere senza ragione, giun- 
gevano a privarsi del necessario nutrimento , per 
risparmiare il frumento, i frutti o i legumi ;e, quan- 
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do, giunti all’estremo, a non perire di fame, indu- 
cevansi a mangiare un po’ di pane, il facevanopre- 
gando fervorosamente Dio , perchè a cagione del- 
l’assoluta necessità, loro perdonasse questo prete- 
so sacrilegio. 

Senza far più lungo il novero di queste aberra- 
zioni della mente e del cuore, e per venire alla più 
recente ( e la più dannosa , per esser assai meno 
trista), non veggiamo anche oggi il Protestantismo, 
malgrado i progressi della moderna civiltà, che 
necessariamente ributta queste meschine devia- 
zioni, non lo vediamo tuttavia, a cagion dell’abu- 
so che qualche volta fatto si è delle arti nel culto 
cattolico, per alcune goffe immagini della Divini- 
tà, o per essersi ne’ tempii dato luogo ad una mu- 
sica alquanto profana, proscrivere, come cose em- 
pie, tutte le musiche, tutte le pitture, tutte le scul- 
ture, e voler anche distrutta l’arte, e precisamente 
quando si tratta di parlare a Dio, o di Dio ? l’ arte, 
il linguaggio più bello (1) , il più sublime modo 

d’espressione, che Dio ha conceduto all’uomo? 

Non lo vediamo in colai guisa mutilar l’uomo, di- 
mezzarlo moralmente, con la dommatica soppres- 
sione ed intenzionale della umana immaginativa, 
della poesia, di questo sospiro dell’anima, di quei 
leggiadri e magnifici concetti , di quelle potenti 
impressioni e veramente divine, di quei generosi 
e sublimi sentimenti, che producono l’ arte, e che 
l’arte alla sua volta produce?... Non lo vediamo noi 

(1) Vedi nella Raccolta la nostra lettera intorno all’educaxione. 
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forse povero ramo separalo dal {ronco, e senz’aver 
più comunicazione con il suolo, privo della vitalità 
che il suolo soltanto può dare all’ albero , e fiacco 
mollo per concepire alcuna cosa veramente gran- 
de, confessarsi inetto a far nascere quei magnifici 
sagri fidi, con i quali il Caltolicismo ci ha dato e dà 
tuttavia, secondo i bisogni de’tempi, ora la conser- 1 
vazione delle lettere e delle scienze, minacciate di 
universale naufragio; ora quelle crociate, contro 
le quali una critica di corte vedute ha gridato lun- 
gamente , e che oggimai si conosce aver salvala 
l’Europa ; ora quelle ammirabili vergini che o ne- 
gli spedali o ne’ campi di battaglia si dedicano al 
sollievo della parte sofferente della umanità; ora 
quegl’inlrepidi missionarii, che corrono a merca- 
re col prezzo del proprio sangue rincivilimenlo di 
barbare popolazioni?... Non lo vediam forse, per 
sottrarsi alla paura, ormai chimerica, della tem- 
porale dominazione de’ papi su 1’ universo , riget- 
tare la costoro spirituale e religiosa supremazia, 
senza potere nè volere a questa altra sostituirne, e 
spezzare così, per quanto c in poter suo, quel ma- 
gnifico legame di tutta la grande umana famiglia, 
legame che la politica stessa , sotto le larghe ve- 
dute dell’ Assemblea Constituente , cominciava a 
comprendere, ed anche a voler attuare , se fosse- 
io stalo concesso di fare?... Non lo vediam forse 
condannato alla taccia che in lui vedesi in alto il 
falso assioma ed egoista « ciascuno per se , cia- 
scuno con se )> , ed a confessarsi incapace di nicn- 
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te altro poterci offrire che una religione naziona- 
le, abdicando in cotal guisa, per una forza supe- 
riore, la missione di riunir tutti gli uomini in un 
solo ovile, sotto lo stesso pastore , uniformemente 
ai disegni ed alle promesse del padre comune ?... 

VI. Se non che, queste aberrazioni , quantun- 
que funeste per più risguardi, non furono perciò 
senza utile alcuno ; ed in questo caso, coinè per 
ogni altro, se lo scandalo è una sorgente di mali, 
necessario è nulladimeno che lo scandalo avvenga ; 
necesse est enim ut veniant scandalo; venmla- 
men vae homini illi per quem scandalum vcnit. 

Queste diverse aberrazioni furon Teseremo , la 
pruova, ed il mezzo di conservazione della inde- 
pendenza dello spirito umano, della facoltà sua di 
scegliere tra le diverse idee (1) , e di protestare 
contro le dottrine ricevute ; esse furono una ma- 
nifestazione, abusiva sì, ma perciò più solenne del 
dritto di esame, di larga discussione dellacompiu- 
ta libertà di pensare e di operare. « Considerata in 
)> questo senso, diceva il Chàteaubriand, Teresio 
y) produrranno effetti salutari, esse eserciteranno 
» il pensiero, esse impediranno la compiuta bar- 
» barie,col tenere sempre svegliali gl’ingegni nei 
» tempi più rozzi, più ignoranti , esse conserve- 
« ranno un diritto naturale e sacro... Anche quan- 
» do l’eresia offende la ragione, essa riferma una 
» delle più nobili facul là , quella di poterci ar- 
» ricchire senza che altri si faccia a sindacarci, 

(1) Ognun sa che hartnis significa scelta. 
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» ed operar senza impedimenti ». È proprio al 
momento che l’eresia è più profonda, eh* essa piìi 
energicamente consacra questo diritto, del quale 
cotanto gelose sono, c giustamente, le grandi ani- 
me ; questo diritto, la cui importanza , come ap- 
presso vedremo ( Studio 9 ), non è compiutamen- 
te all’uomo rivelato che da’ cattolici dommi: La 
Libertà’. 

Dall’altra parte, per quanto nocive queste aber- 
razioni tornar possano ai progressi della umanità, 
l’ umanità non pertanto non potrà mica fallire ai 
suoi destini, perchè Dio non può fallire alle vedu- 
te che ha su di essa ; il frutto che nascer non 
potrebbe sul ramo svelto dal tronco, nascerà, 
quando saranne venuto il tempo, su l’albero, che 
diciolto secoli di tempesta non han potuto sradi- 
care, e che alcuna tempesta, secondo le promes- 
se del cielo, giammai sradicar non potrà; e gli e- 
roici sagrili eii alla causa della umanità, mai non 
verran meno , perchè Dio , del quale essa è pro- 
pria causa, sempre ne susciterà de’nuovi, facendo 
pure convergere al suo scopo gli avvenimenti tut- 
ti, anche quei che parer potrebbe che più se ne 
allontanino. Sì il progresso della umanità sem- 
brerà qualche volta che si arresta , o si rallenta, 
ma non è che per subita riattivarsi con maggior 
lena e vigore. ' . . 

Certo gli esempii nommancano nella Storia... 
Al quindicesimo secolo, quando l’ Inglese già vi- 
brava l’ ultimo colpo, che render lo dovca padro- 
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ne della patria nostra , Dio il quale vuole che la 
Francia stia sempre là per camminare a capo del- 
la civiltà e del progresso, dal fondo d’ un oscuro 
villaggio , suscila una povera donzella, ed in lei 
la forza ripone d’ un polente esercito. Giovanna 
d’Arco corre tra i soldati , ne rianima il valore, 
ed inspira loro queirentusiasmo,onde avviene che 
un uomo vai cento; e l’assedio di Orleans è tolto; e 
Carlo VII è consagralo a Reims ; e la Francia , 
questa primogenita figliuola di Dio tra le nazioni 
della terra, continua a vivere , ed a proseguire la 
sua missione. E questi falli non sono tanto da noi 
lontani ; durano tuttavia i monumenti che ne fu- 
rono testimonii, e, se le pietre avessero favella, la 
superba cattedrale di Reims ci narrerebbe i trion- 
fi della donzella, nell’atto che la magnifica basili- 
ca di Sainl-Ouen di Rouen racconterebbe F infa- 
me condanna profferita all’ombra del suo campa- 
nile, contro la voluta strega, che diecianni dopo, 
un decreto di papa Callisto III dichiara Martire 
della sua religione e della patria sua. 

Ed in tempia noi più vicini, non più che mez- 
zo secolo addietro, la Francia pareva proprio al 
punto di perire; giuralo aveano i suoi nemici di 
cancellarla dalla lista delle nazioni, come indegna- 
mente fallo avevano della nobile e generosa Polo- 
nia; l’invasione era nel ciior del paese, e la pove- 
ra patria nostra, senza soldati , senza munizioni , 
senza esercito, senza danari, senza mezzi di difesa, 
ognun credeva essere all’ ullimo istante dell’ ago- 
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nia. Ma Dio, il quale punto non vuole che la Fran- 
cia gerisca , ispira in seno alla moltitudine quel 
patriottismo ardente, che fa fare prodigi ; d’ ogni 
parte si fabbricano armi, volonlarii corrono sotto 
le bandiere, si vedevano quasi sorger dal sen del- 
la terra capitani e soldati, la cui elevatezza centu- 
plica le forze ; e la Francia, dopo aver rincacciato 
lo straniero dal territorio suo , ben tosto passeg- 
giando porla le trionfatrici sue armi in molte par- 
ti dell’Europa. 

Iddio, il diciamo , per aggiungere il fine che si 
ha proposto , si serve qualche volta anche degli 
avvenimenti, che pareano dover opporre ostacoli da 
non potersi superare... Allorché, nel quarto seco- 
lo, Giuliano, dai soldati in Parigi eletto impera- 
tore romano, ritorna in onore il paganesimo, rial- 
za dalla polvere gli altari de’numi, e fa lavorare al- 
la riedificazione del tempio di Gerusalemme , per 
ismenlire la parola di Cristo , forse alcuno credet- 
te che crudo colpo sarebbe per ricevere l’evangeli- 
ca predizione. Ma l’uomo oh ! quanto è piccolo, e 
come grande è Dio ! dopo aver con profondi scavi 
tratto fuori gli avanzi de' fondamenti del vecchio 
tempio, i globi di fuoco sotterraneo vietarono, mal- 
grado l’ostinatezza dell’imperatore, di cominciare 
i fondamenti del nuovo tempio ; Giuliano fu co- 
stretto a rimanersi dalla sua impresa ; ed il suo 
tentativo, facendo sparire le ultime vestigia di co- 
struzione, che il suolo avea sino a quel momento 
coverto, non fu che letteralmente la puntuale esc- 
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emione di questa profezia: verrà un giorno quan- 
do più non vi rimarrà pietra sopra pietra. 

Cerio, l’umanilà avanza, ed avanza sempre nel- 
la via segnalale dalla provvidenza e sotto l’occhio 
di Dio, anche al momento che pare ch’cssa ritor- 
ni indietro; siccome il fiume, che il periodico ri- 
flusso , o qualche colpo di vento sembra far mo- 
mentaneamente rimontare alla sua sorgente, non 
perciò non continua il perenne suo corso verso 
l’Oceano ; e se sino alla fine diversità di usanze ci 
avranno, di linguaggi e di governi, perchè evvi di- 
versità di climi ; se ci avrà sino alla fine diversi- 
tà di nazioni , non altrimenti che diversità di fa- 
miglie, che formano ciascuna nazione , verrà un 
giorno che tutte queste nazioni non formeranno 
che una sola famiglia religiosa , intimamente da 
una sola fede unita, sotto un solo pontefice som- 
mo , come non ci ha che un solo Dio, che una so- 
la verità , che una. sola Carità. 

Questa sublime idea della fratellanza umana 
qual progresso non ha già fatto?... Lungo tempo, 
e quanto lungo, essa rimase perfettamente incogni- 
ta : punto non ce n’ era nozione. Il Cristianesimo 
poscia gitlò questa idea su la terra; e sebbene non 
pareva che un ridicolo sogno , pure è stata con- 
servata da qualche intelligenza, è stata predicata 
da una scuola, essa è stato un dogma, vilipeso si 
dalla maggior parte, ma conosciuto alla fine. Og- 
gigiorno essa è giunta allo stato di sensata teo- 
rica, ragionevole , desiderata agli occhi di lutti. 
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Non resta che un sol passo a fare, e presto o tardi 
dovrà farsi : la santa idea sarà, nell’avvenire, una 
santa realtà : fiet unum ovile, et unus pastor. 

VII. Sì, è pel Cristianesimo ( e vedremo come il 
vero Cristianesimo propriamente detto non è che il 
Cattolicismo ) che dovrà attuarsi questo magnifico 
pensiero, questo grande principio dell’umana fra- 
tellanza , come per lui è che compiuti si sonò e 
compier si dovranno i molti benefici i che 1’ uomo 
dannato era a procacciarsi col sudore della sua 
fronte. Possedendo il Cristianesimo la più grande 
somma di verità, ed offrendo esso la sola rivelazio- 
ne compiuta di Dio all’uomo, è dunque il solo prin- ? 
cipio potente e vero dell’umano progresso : la mo- 
rale rivoluzione che ha esso su la terra prodotto, 
senza fallo il pruova chiaramente. 

Non è forse al cospetto del Cristianesimo che ve- 
duto abbiamo scomparire la Schiavitù, l’Esporrei 
figliuoli , la Degradazion della donna, l’ Abbruti- 
mento della specie umana, l’ Immoralità legale ed 
autorizzatala Prostituzione religiosa e sagrala, la 
Santificazione del delitto ? 

Queste idee di prostituzione glorificale dalla reli- 
gione , di delitto dichiarato santo , d ’ immoralità 
organata dalla legge , a’ giorni nostri impossibili 
ci sembrano, assurde ; non pertanto non sono che 
precise verità, se noi volgiam l’animo a due mi- 
la anni addietro, e forse meno, a’ secoli cioè che 
preceduto hanno il compiuto stabilimento del Cri- 
stianesimo. 
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Non dovean forse le donzelle di Cipri, per santi- 
ficare il prossimo loro matrimonio, prima di cele- 
brar l’imeneo, andare alle sponde del mare, ed ivi 
abbandonarsi alle voglie d’ogni nuovo arrivalo? 
Le donne di Bibli , che degnamente onorato non 
avessero le feste di Adone, non doveano.per puri- 
ficarsi, un giorno intero tutte saziare le brame dei 
forestieri? Le mille sacerdotesse di Corinto, queste 
mille prostitute , che servivano al tempio famoso 
per le sue lubricità, non erano esse tra le dignità 
dello stato consultate ed adoperale nelle pubbli- 
che faccende? La prostituzione, in una parola, che 
ora pure si tollera nei remoti angoli delle strade 
delle grandi nostre città, abbandonata al disprez- 
zo che merita, non era forse a quei tempi una pu- 
rificazione, un sacrificio religioso, un alto santo,: 
e come tale dalla legge glorificato?... Non si giun- 
se forse sino a celebrare il matrimonio dell’ uomo 
con l’altro uomo, e non leggiam noi Nerone , sot- 
to gli occhi del nascente Cristianesimo, di già 
marito al liberto Pitagora, sposar pure pubblica- 
mente il giovane Sporo, dopo averlo fatto eunuco ? 
Puerum libertum, Sporus nominabaiur , exsecari 
jussit, eoque prò uxore usus est . . , progrediente 
tempore , bum in uxore hi duxit, quanquam nup - 
tus Pithagorae liberto ( Dion. lib. 62. ). Elioga- 
baio ( o Elogabalo ) che stato era sacerdote del so- 
le prima d’esser fatto imperatore, e che trasportar 
si facea nudo su d’un carro dorato , tiralo da fem- 
mine nude, non erasi sposalo, non già per moglie, 
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ma per marito, prima a Zotico, poi a Ierocle (Lam- • 
prid. Pita di Eliogab. )? Queste infami unioni del- 
l’uomo con l’uomo, non eran forse praticale , cele- 
brate , dichiarale sante dai poeti e da’ filosofi? 
« Coloro che praticavano lai cose, dice Gallicrati- 
» da, sponendo l’opinione di Platone e di Socrate, 
)) salgono all’Olimpo, abbandonando la terra , ed 
» ivi ottengono il premio immortale della virtù : 
» JElher posi terram excipit eos qui haec seclan- 
» tur ; illi virtulis praemium hoc incorruptibile 
» consequantur (Lucian. Amor. ) ». 

Quai costumi ! Qual’ ignobile e mostruosa me- 
scolanza d’ imbecillità , di corruzione, di sacrile- 
gio ! .... E chi ha tutto ciò rovesciato, chi si è 
fatto a rendere alla umanità un fondo d’idee san- 
te , di affetti puri e giusti, se non il Cristianesimo? 
Come potrà mai negare la verità del Cristianesimo 
colui che crede al progresso, e che sa come com- 
piuto si sia? E d’altra parte come colui che crede 
al Cristianesimo può negare il progresso ? 

. Vili. E primamente, come avviene che tanti, i 
quali non fann’ altro che continuamente parlar del 
progresso , e nobilmente il favoriscono con tutl’ i 
loro sforzi, rigettan ciò non pertanto il Cristiane- 
simo, il Cattolicismo, ed escon sempre fuori della 
quistione, a segno di non voler giudicar che delle 
persone , quando non si tratta che valutare i prin- 
cipii ? 

Perchè ignoranti cantori guastano nc’noslri tem- 
pii parole che non intendono punto, queste parole 



Digitized by Google 




1U 



PREFAZIONE 



saranno esse perciò meno sublimi, le idee che esse 
esprimono meno grandi, meno profonde le verità 
che esse nascondono ? Perchè veduto si è , in varii 
tempi, esso pure il sacerdote ignorante o corrotto ; 
perchè si è veduto anche quando innalzato era al 
sommo pontificato, portar qualche voltala più pro- 
fonda immoralità sino su la cattedra di Pietro ; 
perchè si è veduto condannare, o almeno far con- 
dannare alle prigioni, o al rogo, eretici (come Gio- 
vanni IIuss ), o voluti eretici (come Galileo) ; per- 
chè P han veduto chiedere alla podestà temporale 
l’ estirpazione dell’eresia, come se le dottrine si co- 
municassero con la forza , come se la credenza 
insinuar si possa a colpi di spada ; perchè 1’ han 
veduto recentemente e nello stesso nostro paese , 
per reazione a stravaganti rivoluzioni, mescolare, 
come due parti d’uno stesso lutto, il trono e l’al- 
tare, e cantar ne’ tempii: « Sempre in Francia i Bor- 
boni e la Fede » , come se la religione possa venir 
abbassata al livello d’ un’ idea politica , come se il 
meschino interesse d’ una dinastia potesse assimi- 
larsi all’eterno interesse di Dio ; perchè noi tutto 
giorno ancora il vediamo ( peccando in ciò più per 
la forma che per la cosa, giacché uopo è che il pre- 
te viva dall’ altare) cotanto stranamente mancare 
alla propria dignità, e alla Santa Maestà di Dio, of- 
frendo a scegliere , per matrimonii e per funerali , 
drappi, sedie, cuscini, ed altri obbietti, questi a tal 
prezzo, questi a tal altro, non diversamente che fa- 
rebbe il vicino ta pezzi ere ; perchè , in una parola , 
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sovente de' capricci, e qualche volta de* delitti han 
provalo e provano, così nel Cattolicismo, come in 
ogni altra cosa, che l’uomo è sempre uomo; e per- 
chè d’ogni maniera abusi cagionali dall’womo fan- 
no scomparire l’opera sublime di Dio, perciò dun- 
que Cristo non è più Cristo, ed i dogmi, ed i divini 
precetti han qualche cosa di comune con tutte que- 
ste miserie umane ? ( B ). 

Allorché una magnifica basilica bruttata ci pa- 
resse con alcune grette costruzioni innalzate in fac- 
cia alle sue mura, e fin dentro ai suoi portici, tutti 
chiederanno la demolizione di queste costruzioni, 
ma nessuno, mi penso, proporrà doversi perciò de- 
molire il superbo edificio. .... 

Ma se non sa spiegarsi ond’ è che un partigiano 
del progresso i dogmi rigetta e la morale cattoli- 
ca , che ne sono la sorgente, come spiegar poi che 
persone, sinceramente affezionate al Caltolicismo, 
fannosi a combattere , o a negare il progresso pel 
compimento del quale è stato esso stabilito su la 
terra ? , . , 

Secondo queste persone, la rivoluzione francese, 
per esempio, lungi dall’aver fatto dare all’ umanità 
un gran passo innanzi, l’ha fatta al contrario retro- 
cedere in dietro 1 Ci si permetta perciò ri- 

produrre qui la risposta , che, pochi anni sono , 
demmo ad una lettera , con la quale un rispettabile 
ecclesiastico s’ingegnava convertirci da questo pen- 
siero : 

« La rivoluzione è stata essa una calamità vomi- 
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tata dall’ inferno, un’opera necessariamente empia 
ne’ suoi risultamenti, come nelle sue cagioni ? ov- 
vero è stata forse una terribile, ma giusta punizione 
di Dio, tatte le cui vie sono giustizia e misericor- 
dia, che non castiga se non perchè ama, che non 
percuote se non per salvare, come quella sangui- 
nosa operazione del chirurgo, il quale non la ese- 
gue se non perchè necessaria essa è all’ infermo , 
che senza quella tantosto perirebbe ? 

» La rivoluzione considerata , non nelle sue for- 
me , o nelle diverse sue circostanze , ma nella sua 
essenza , in sè stessa , è forse una contraddizione 
alla legge morale, alle regole eterne della Suprema 
Sapienza , e che perciò non ha potuto produrre , e 
non produce che male? o non è essa forse una crisi, 
orribile, ma utile, cagionata dalla forza stessa del- 
le cose, e che al contrario far dovea scomparire la 
contraddizione a questa legge morale; una crisi, la 
quale non arreca che accidentalmente un profondo 
disordine, ma solo per ristabilire lo stato normale 
da lungo tempo turbato , come l’inondazione d’un 
fiume del quale lungamente si è arrestato il corso , 
non ispande da per tutto le sue rovine , che per far 
ritornar questo fiume nel naturale suo letto? 

* » Non dimentichiamo un momento che se il 
Cristianesimo è la verità, necessariamente sarà la 
sorgente di ogni civiltà; che la più grande civiltà 
sarà la pruova assoluta del più grande sviluppo del- 
le idee cristiane ; ed al contrario, a misura che le i- 
dec cristiane diminuisconsi presso d’un popolo , le 
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idee di ordine, di giustizia, d’amore scambievole si 
diminuiscono dalla loro parte, e la umana famiglia 
ritorna verso la barbarie. Ricordiamo a noi stessi , 
e dimandiamoci di buona fede, se la rivoluzione ha 
fatto progredire la civiltà, o l’ha fatta retrocedere, 
cerchiamo se in seno alle società ci ha oggi giorno 
più o al contrario meno lumi , idee di giustizia , di 
forze intellettuali e morali, di quanto ce neavea un 
Secolo addietro. 

)) Ognun sa che non più di ottani’ anni or sono, 
tuli’ i pastori erano riguardati come potentissimi 
stregoni. Non si bruciavano più, è vero, per que- 
sto famoso delitto di stregoneria, che fe’dar morte al- 
la illustre e sventurata Giovanna d’Arco, ed a tanti 
altri prima di lei e dopo ancora , per questo delitto 
che dimostra ad un tempo e rimbecillilàdella mol- 
titudine a quei tempi, e la goffaggine e l’infamia dei 
giudici; non si bruciavano più i maliardi, ma tut- 
tavia vi si aggiustava fede, e non ci avea forse picco- 
la borgata, che molti non ne possedesse. Or, ove so- 
no gli stregoni al giorno d’oggi? Questo solo pun- 

. to di comparazione, al quale potrebbesi senza fallo 
. aggiungerne altri, non basta forse ad ammaestrarci 
da quale parte sienvi più lumi e fortezza di animo? 

r> Prima della rivoluzione, erano i contadini dan- 
nati alla galera per aver ucciso un colombo d’un 
Signore, ed il Signore era multato d’ un' ammen- 
da in danaro ( che il più delle volte non pagava ) 
per aver ucciso non già il colombo d’un contadino, 
ma il contadino esso proprio. La vita di un no- 

fi 
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bile colombo era infinitamente più pregevole che la 
vita d’un uomo ignobile. Vedi giustizia 1 

» Il delitto di caccia quand’ era imputato ad un 
mercatante , ad un borghese , o a qualche ignobi- 
le , era con la galera punito, ed ancor con la mor- 
te , secondo l’Ordinanza del 1669, che fu in vigo- 
re sino al Decreto dell’ Assemblea constituente del 
4-11 Agosto del 1789; al contrario il delitto com- 
messo da \xn personaggio nobile, per grave che fos- 
se , non polea al massimum soggiacere che ad una 
multa di cinquecento lire. 

)) Che direni poi de’ costumi del clero? di quei 
vescovi, di quegli abbati, che follemente si man- 
giavano nella Corte le pingui rendite d’ un vesco- 
vado, d’un’abbazia, senza darsi un pensiero al mon- 
do del governo di esse ; di quei curati, che di altro 
non eran solleciti che del danaro che introitava- 
no , e che anche in mezzo alla campagna , in sol- 
lazzi e piaceri consumavano le dodici o quindici 
mila lire che fruttava loro la parrocchia, tutta la 
cura del ministero lasciando in balìa d’un vicario 
cui a stenti concedeva un centinaio di scudi, che 
perciò a guadagnare la vita , vedovasi costretto o 
a tenere una piccola scuola , o qualche fiata far 
anche il tessitore ; delle decime, imposte da pri- 
ma a sollievo del povero , e spese più sovente in 
orge scandalose ; di quelle comunità d’ una ric- 
chezza eccessiva, ove i monaci menavano una vita 
di piaceri, passala anche in proverbio? .... 

» Io metto da banda queste cose tutte , per in- 
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trattenermi su d’una sola idea, che le altre, quante 
sono, in sè racchiude . . . La legislazione d’un po- 
polo è il risultamento immediato de’ suoi costumi, 
delle sue idee, de’ suoi sentimenti; è, per cosi di- 
re , lo specchio in che si riflette il suo stato mo- 
rale. Or veduto abbiamo che cos’era sotl’ un aspet- 
to la legislazione francese prima della rivoluzione. 

Ma se ci facciamo a studiare, o ricordare soltanto 
le ordinanze che nelle cose criminali ci regolarono 
sino all’ Assemblea costituente , vedremo gli arbi- 
trii più mostruosi , le regole più inique , le ingiu- 
stizie più ributtanti essere leggi dello Stato. Leg- 
gete codeste ordinanze, e vedrete la più ingiusta dis- 
uguaglianza di pene per i medesimi delitti , secon- 
do la distinzione delle classi ; il divieto formale al- 
l’accusato, e precisamente nelle più gravi accuse , 
d’ ogni maniera di difesa; la tortura, questa istituì 
zione barbara non meno che assurda , per la quale 
uno, semplicemente accusato , poteva , a capriccio 
de’ giudici , e per essere astretto a confessarsi col- 
pevole, allora quando fors’era innocente, venir mar- 
toriato in modo da seguirne la morte ; la confisca , 
che seguiva tutte le pene capitali, la confisca, que- 
sta pena altrettanto immorale , che irragionevole, 
perchè in questi casi di pena capitale, essa colpisce 
l’ innocente, senza che incolga al reo. 

)) Sarebbe a fare su tutte queste cose un lavoro 
sommamente utile. Dovrebbesi meditare coscien- 

. s 

ziosamenle la storia del Diritto, dalla pubblicazione 
àellc Dodici Tavole in Roma sino alla compilazione 
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del Codice , che ora ci governa. Noi vedremmo da 
per ogni dove , ed in ciascun’ epoca , gli sforzi dei 
potenti per conservare una dominazione iniqua, ed 
incatenare i popoli , per soffogare i principii del 
diritto naturale, e far trionfare le arbitrarie insti-* 
t azioni di un diritto contro natura, dettato dall’ or* 
goglio e dalle più ree passioni. Noi vedremmo, col- 
locandoci in punti di vista assai lontani su la lunga 
via de’ secoli, l’azione de’ costumi, sempre miglio- 
rando, con un progresso ora più lento, ora più ra- 
pido , ma sempre invincibile , rovesciare qualche 
lato della muraglia dell’antico edificio, di cui una 
porzione rimaneva in piedi ancora il 1789, e eh’ è 
interamente scomparso innanzi alla nostra rivo- 
luzione. Noi vedremmo egualmente attuarsi , e 
porsi in alto quel pensiero del Bossuet,che non ci è 
diritto possibile contro il Diritto, e che ogni legi- 
slazione contraria alle regole dell’ eterna giustizia* 
dell’ eterna ragione , presto o tardi , per la forza 
atessa delle cose , cader deve , e dar luogo al vero 
Diritto, di cui essa usurpava il nome. 

» 11 perchè, da principio, noi troviamo una legi- 
slazione feroce in qualcheduna delle parti, anlina-^ 
turale in tutte le altre. — La schiavitù è rigorosa- 
mente organata, e tutta una classe di uomini forma 
un gregge, che niente meglio del bue e del maia- 
le, partecipa ai diritti della umanità. — il ricco ha 
diritto di caricar di catene, e tener in ceppi pressa 
di sè , il debitore che non può pagare , e dopo uà 
certo tempo, venderlo ancora come schiavo; se più 
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erano i creditori, essi potevano naturalmente far* 
lo a pezzi, affinchè ciascuno avesse la sua parte; e 
di vantaggio , se alcuno ne tagliava più o meno, 
punto non ne rispondevano : si plures forent , se- 
care, si vellent, atque paruri corpus addicii sibi 
homines . . . Et quidem verbo ipsa legis : Tertiis.. 

HVND1JÌI8. — PARTIS. SECANDO. — *81. PI.VS.MINVBVB. 

secvervbt. — se. FRAviJB, k sto .—Il padre aveva il 
diritto di dar morte a’suoi figliali, di esporli , di 
venderli. — II figliuolo non era parente alla madre 
sua, estranei erano l’ uno all’ altra , se pure , con 
una finzione che la legge autorizzava, questa ma- 
dre non diventava figliuola ai suo marito, e sorel- 
la perciò del figliuolo suo. — Vietato era il mairi- 
monto tra i palrizii ed i plebei, tra i nobili cioè ed 
i non nobili. 

» A poco a poco, i magistrati creati a vantaggio 
del popolo, e venuti fuori dopo la rivoluzione (che, 
grazie al maltalento di coloro che hanno l'autorità 
in mano , sempre col tristo mezzo delle rivolture 
si è spinto innanzi il progresso ) pervennero a mo- 
dificare, ed a rendere un poco più umano questo 
barbaro diritto. I pretori, creati per l’interesse dei 
patrizii, e per ostare le conquiste successive del 
popolo su l' aristocrazia (1), furon bentosto essi 

(1) Fa proprio quando i plebei ottennero d’essere ammessi al conso- 
lato egualmente che i patrizi!, che costoro alla perfine dopo Innga lot- 
ta costretti a dividere con gl’ignobili questa suprema dignità, ebbero 
l’accorgimento dismembrarne le attribuzioni , e conferirne una del- 
le. più importanti ad un magistrato novello creato ad hoc, il pretore, 
che perciò fu riserbato ai patrizii. 
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medesimi dalla corrente de’ costumi trascinati ; 
svolgendo il senso delle disposizioni del Diritto ci- 
vile, e facendo ad ogni passo piegare il suo testo 
con ingegnose interpretazioni, eran già pervenuti, 
alquanto prima dell’era cristiana, e durante lastes- 
sa Repubblica, a fermare una legislazione oh! quan- 
to differente da quella delle Dodici Tavole, quan- 
tunque nominalmente ed in apparenza, -quella fos- 
se se mpre rispettata. 

» Bentosto, e poco tempo dopo la formazione del- 
l’Impero, Cristo apparisce, la sublime sua morale 
immantinenti fa sentire la potente sua autorità, 
anche sopra coloro che ne combattevano il culto; 
ed il Cristianesimo continua , ma con altra mag- 
giore forza, l’ opera cominciala dallo Stoicismo, 
che non ne era che il precursore (l),w— Più fre- 

(1) Lo stoicismo, al quale forse dar si è voluto una parte assai impor- 
tante nella storia del Diritto romano , non è stato , uè esser poteva , 
per la forza stessa delle cose , e per la medesima sua natura, che una 
transizione del politeismo al Cristianesimo. Considerato nella causa , lo 
stoicismo altro non è che un interiore insegnamento delV anima natu- 
ralmente cristiana, come diceva Tertulliano, anima naturaliter chri- 
ttiana ; è la parte puramente naturale ed istintiva del Cristianesimo, 
antico quanto il mondo stesso ( ved. il nostr. Sesto Studio n.° IL ) ; * 
il Cristianesimo spogliato non pare di parte de’ suoi dogmi e de’precel- 
ti, ma eziandio, e soprattutto della sanzione divina ; è il Cristianesimo 
troncato, fatto a pezzi, e ridotto a non esser altro che nn incompiuto 
sistema di filosofia , una teoria individuale senza base e senza estensio- 
ne, ed inefficace al tutto a formare 0 conservare una società. 

IV- perchè uno degli scrittori che ha più innalzato l’azione dello stoi- 
cismo sul Diritto romano , il Giraud, quantunque dica non esservi 
giammai stata setta filosofica più eminentemente sociale, pure franca- 
mente confèssa che « questa setta non pertanto senza /orza nella uma- 
» na comunanza , nò punto salvarla potè# dalla rovina oud’cra mr- 
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quenti, dirètte e profonde scosse ricevea l’ antico 
Diritto: verso gli anni 200 a 220 , la schiavitù ca- 
de; Costantino nel quarto secolo, Teodosio nel 
quinto,cominciano a diroccare dalle fondamenta il 
vecchio edificio , che al sesto secolo alla perfine 
rovinosamente crolla sotto i colpi di Giustiniano. 

; » Qualcheavvanzononpertantodell’anticoDirit- 

.to sussisteva ancora, qualcheduno de’ suoi vecchi 
abusi conservalo avea la forza della legalità , cor- 
retto alle volte, alle volle confermato nella nostra 
monarchia francese, unito poscia ai nuovi abusi 
generali dalla feudalità , nella più parte traversa- 
lo avendo i secoli, e mantenevasi ancora, quando 
l’Assemblea constiluenle giunse a sradicarlo affat- 
to con un lavoro legislativo cotanto glorioso, cotan- 
to utile alla umanità, quanto quelli di S. Luigi e di 
Carlomagno in Francia, di Giustiniano e di Teodo- 
sio nel Basso Impero , e de’ Pretori e de’ Prudenti 
nell’antica Roma. 

» E ciò che vuoisi meglio considerare in que- 
sto ammaestramento della storia è , secondo ab- 
biam già detto, che la più parte di questi successi- 
vi miglioramenti non si conseguirono che median- 
te la rivoluzione, i combattimenti, le civili discor- 
die. L’uomo, nel suo egoismo, generalmente trova 
utile, e si sforza sempre di conservare ciò che è a lui 
profittevole ; per ingiusto che fosse un abuso, per 

» nacciata ; chè, soggiunge, la filosofia morale, spogliata delle tradi- 
» rioni del culto, e del carattere religioso, è insufficiente a costituire 
a un legame sociale: quando l'incivilimento non è più credenza , Vin- 
» «Uviduo rimane in piedi, ma la società cade, » (Pag. 240). 
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immensamente iniquo che fosse un privilegio; per 
mostruoso che fosse uno stato di cose* quei che ne 
profittano li giudicano sempre convenienti, è luh 
ti intesi sono ad assicurarne la conservazione. E se 
ne vuole un esempio palpabile ?n Non era, a ve- 
ro dire, una legge troppo liberale, e che assai dirit- 
ti dava al popolo l’atroce legislazione delle Dodici 
Tavole, della quale innanzi riferito abbiamo qual- 
che tratto t E ciò non pertanto, è orribile a dire, 
era già un progresso. . . I ricchi tener poteanò pres*- 
so di sè i loro debitori legati éd in ceppi ; ma do- 
vean loro fornire almeno una libbra di farina al 
giorno: libras. farris. endo. dies. dato.-— si. vo- 
let. plvs. dato. Potevano aggravarli di catene, ma 
queste catene non poleano pesare più di quindici 
libbre: qvindecim. pordo. re. maiore.— si. volet. 
«iRORE. vIrcito. Potevano tagliarli a pezzi, ma do- 
po averli esposti in vendita per tre giorni di mer- 
cato , affinchè alcuno presentar si potesse , che 
compresseli, pagandone i debili: tertiis. nvrdi- 
ms. La legge già concèdeva altre guarentigie al 
popolo. Dunque già era un progresso questa fero- 
ce legge. E si vorrà credere che questo stesso pro- 
gresso sia agevolmente successo, e di piena buona 
voglia de’grandi? No, certamente; fu forza che fos- 
se ai grandi strappato dàlia violenza de’ piccoli : 
convenne al popolo, dopo aver fatto una rivoluzio- 
ne per cacciare i re e stabilire la repubblica, dopo 
aversi fatto concedere i tribuni della plebe a dife- 
sa de’suoi diritti, che lultasse ancora altri dieci an~ 
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ni per conquistare la compilazione di queste orri- 
bili Dodici Tavole ! ! ! Egli è dunque verissimo che 
in lutl’i tempi, per iniquo che immaginarsi voglia 
un abuso, coloro che se ne vantaggiavano , giam- 
mai non l’hanno volontariamente abbandonato , e 
sempre han difeso lo slalu quo con tutta la possi- 
bile energia. 

)i I conservatori , come ognun vede, non sono co- 
sa nuova nel mondo; e se, sessant’ anni or sono, 
tremende scosse non avessero rovescialo la vec- 
chia condizione sociale di Francia, noi non avrem- 
mo, il crediam fermamente, la umana legislazio- 
ne, giusta, uguale per lutti, cristiana infine, del- 
la quale oggigiorno godiamo; se il popolare furore 
non avesse diroccatala Bastiglia, la Bastiglia sareb- 
be ancora in piedi, e le ordinanze per l’esilio, e la 
tortura e la confisca, e la superiorità del colombo 
nobile su l’uomo del contado, e la mostruosa inegua- 
glianza de’ diritti , de’ doveri e de’ castighi secondo 
la diversità delle classi, e la folle dilapidazione che 
i grandi faceano delle imposte, pagate solo da’ po- 
veri, sussisterebbero ancora , con tutto quello che 
circondava quest’ antico reggimento , trasportato 
via dalle tempeste, e che più tornar non potrebbe. 

» Qual uomo in faccia a queste chiare testimo- 
nianze della storia, sinceramente ed in buona fede 
negar potrebbe il progresso? Qual uomo negar po- 
trebbe che la rivoluzione del 1 789 ha fatto fare al 
progresso un passo immenso ? 

« Ma non si voglia immaginar con questo , che 

6 
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io intenda farcrapologiade’mczzi con i quali si è 
raggiunto lo scopo. Se la rivoluzione provata ab- 
biamo utile ne’ risul lamenti, è perchè le leggi mo- 
rali, eternamente decretate da Dio, come le leggi 
fisiche del mondo , sono più forti assai della vo- 
lontà degli uomini , e perchè Colui, che ha queste 
leggi fermate, fa volgere a salvezza della umanità 
le intraprese fatte con contrario intendimento. La 
rivoluzione , legittima nelle cause e jie’ risulta- 
menti ; buona in sè stessa, soventi volte fu crimino- 
sa a cagione degl’ istrumenti che preparata 1’ han- 
no, e mandata a fine; cristiana e salutare nelle con- 
seguenze, essa fu altamente empia nelle circostan- 
ze che l’hanno accompagnala. Ed è perciò da stu- 
pire ? e non sarebbe forse da far maggiori maravi- 
glie, se fosse il contrario avvenuto ? Non è forse la 
povera nostra umanità così falla , che spesso l’ or- 
dine non ritorna che mediante un disordine più 
grande , che l’eccesso negli abusi fa venire a triste 
rappresaglie , e che un estremo chiama dopo di sè 
l’ estremo opposto? Le cose morali , cotanto disor- 
dinatamente confuse, sarebbonsi di leggieri potute 
rassettare, e tornare all’ordine, se stata non vi fos- 
se quella grande catastrofe? questo fiume, che ma- 
ni imprudenti cotanto tempo fermato aveqno nel 
suo corso, poteva mai rovesciare gli argini , senza 
che, almeno per qualche tempo, divenuto non fos- 
se un torrente che d’ ogni intorno lasciar dovea de- 
vastazioni c rovine?... Se non che, il Cristiano, me- 
no d’ ogni altro stupire dovrebbe nel vedere falli, 
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colpevoli alle volle per la persona che li compie 
essere preziosi e santi agli occhi di Dio , a ca- 
gione de’ loro effetti ; eh’ egli ce ne ha un esem- 
pio chiarissimo e manifesto. II più prezioso de’ fat- 
ti avvenuti nel nostro Globo, quello che ne’de-% 
creti della Providenza era per l’umanità assoluta- 
mente necessario , forse non fu per parte degli 
autori il più grande de’ delitti , che macchialo a- 
vesse la terra? Intendiamo parlare della morte del- 
1’ Uomo-Dio )) (1). 

IX. Diciamolo pure un’altra fiala, come mai co- 
lui che ha seguito e studialo il progresso può o- 
diare il Cristianesimo; e come mai chi crede al Cri- 
stianesimo può negare il progresso, che da mezzo 
secolo tante cose ha fallo , e soprattutto nella pa- 
tria nostra? 

Non è poi già vero che niun’ altra cosa resta a 
fare; che la nostra legge elettorale, per esempio, 
questa legge che di tutte le altre è fonte e sorgen- 
te , essa sola pur basterebbe a confutare quest’as- 
serzione. Vero è, che coloro i quali per essa eletti 
sono , induconsi a credere che sia perfettamente 
buona , e che in essa tutto tende al meglio : quei 
che tirano profitto dallo stala quo , sono oggi gior- 
no conservatori, come erano al 1789, com’erano a 
Roma, come stali sempre sono e saranno. Magiu- 

(1) A conoscere quel che pensiamo dalla Rivoluzione francese, ed 
innanzi di giudicare su quello che qui diciamo , couvien pure leg. 
gere quello che ci faremo a dire appresso nel nostro Dodicesimo Stu- 
dio , e nella Critica del giudizio dato intorno la filosofia volleriana 
dalsig. de Lamarline. 
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dicar non si deve mai con le vedute del personale 
interesse, sì con le vedute del buon senso; e conia 
scorta di questa forza è.ji confessare che il nostro 
sistema di elezioni è assurdo non meno che im- 
morale. 

Ed in vero: voi fate il danaro non già una delle 
condizioni, ma l’unica condizione, e la sola richie- 
sta per la capacità politica ! di due fratelli, allogati 
insieme in un convitto, l’ un de’ quali ne fu espul- 
so per la sua stupidità, mentre l’altro mirabilmen- 
te progredì nelle lettere e nelle scienze , il primo 
per essersi reso fabbricante di oggetti qualunque, 
e per pagare una patente, avrà il diritto di parte- 
cipare alla cosa pubblica, di poter curare le civili 
faccende, mentre il secondo, che da una cattedra 
insegna filosofìa o storia, sarà incapace legalmen- 
te di esercitare questa facullà: il primo sarà elet- 
tore perchè è un imbecille ; il secondo poi no, per- 
chè è un uomo intelligente !... Ed il semplice buon 
senso forse non vi dice che anche a seguir per un 
istante la base immorale del vostro sistema, l’ in- 
telligenza e la scienza dovrebbero valere almeno 
quanto l’inettezza e l’ignoranza; e che l’esercizio 
d’una professione, per la quale non si richiede una 
patente, come quella eh’ è reputala più nobile, do- 
vrebbe dalla vostra legge essere valutata almeno 
eguale ad una patente? Se l’esercizio della profes- 
sione di farmacista vale a costituire il censo, per- 
chè poi P esercizio delle professione di medico, di 
avvocalo , di maestro , non dovrà valere nè anche 
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per una menoma frazione? e perchè il mercatante 
avrà tale capacità se in qualsivoglia modo paga una 
imposta di 1 80 franchi, mentre il cittadino ch’eser- 
cita una professione liberale, non l’avrà anche pa- 
gandone una di 1 99 ?.. . Perchè quel nolaro che ha 
pagato il suo studio tre, quattro, cinquecento mila 
franchi, o più, non diverrà elettore dopo aver fatto 
questo acquisto , quando il caffettiere vicino l’ è 
divenuto comprando un fondo di quaranta o sessan- 
ta mila? Il primo ( a non uscire fuori dell’inte- 

resse pecuniario, che cotanto vagheggiate) ha dun^ 
que minor cura e sollecitudine dell’ altroalla con- 
servazione dell’ordine materiale; a lui preme meno 
conservare il suo mezzo milione che non all’altro i 
suoi cinquantamila franchi ; o gli ufficii ministe-. 
riali forse dovran meno de’ capitali di commercio 
temere d’ un sociale rivolgimento ?. . . 

II perchè anche a volerla far buona intorno al • 
principio fondamentale della legge , questa legge 
non perciò sarebbe meno assurda sol per questo , 
eh’ essa non riconosce l’ esercizio di tutte le profes- 
sioni liberali d’un pregioequivalente a quello d’una 
patente più o meno costosa. Ma questo stesso prin- 
cipio, che formolar si potrebbe « il danaro è tutto, e 
fuori del danaro non ci ha più nulla y> non è certo 
il colmo della ignoranza , della immoralità! Come? 
l’intelligenza , la scienza , l’ingegno , il sagrificio 
della vita, il patriottismo non sono più nulla per 
l’indirizzo e l’ avvenire della patria ! Coloro che 
fossero di queste doti forniti, ma che non han da- 
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naro ( c ciò di leggieri avviene , eh' essi non han 
danaro precisamente perchè di quelle doli forniti ) 
non avran pur essi il diritto d’inviare un loro man- 
datario in seno al parlamento! 1 deputati-, a noi 
pare , sono i rappresentanti della nazione : e quei 
che han solo i pregi dell’animo, masprovveduti di 
danaro, non sono dunque parte della nazione! I vo- 
stri deputati , invece di essere i fappresentanli , c 
T eco degl’ interessi morali , intellettuali , e mate- 
riali , non sono scelti che per questi ultimi soltan- 
to; essi rappresentano esclusivamente i nostri cen- 
simenti; e la Francia, questa nobile e sublime na- 
zione , secondo le vedute delle vostra legge eletto- 
rale, non è più che un immenso banco, ove la mas- 
sima virtù» posi nummo s è anche troppo liberale! 
troppo liberale, perocché, dopo gli scudi , quella 
lascerebbe almeno un luogo qualunque al morale 
valore , nell’ atto che la legge vostra non ammette 
che gli scudi , e niente dopo essi ! 

Sragionevole legislazione , la quale riconosce 
certe capacità atte alla stessa Paria, e non concede 
ad alcuno il modesto titolo di elettore; in guisa che 
non è malagevole veder un uomo, concorrere a far 
la legge in una delle camere , non aver poi il di- 
ritto di concorrere a nominar coloro che la fanno 
nell’altra ! 

Sì, resta a far qualche cosa ; e presto o tardi si 
farà qualche cosa ; che non è stato dato giammai 
nè mai sarà dato ad alcuno poter arrestare il cam- 
mino che la Provvidenza ha segualo alla umani- 
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là. Ma se tuttavia rimane a fare qualche cosa, cer- 
x tamenle molto è stato fatto ; e non si vuol perdona- 
re ad ogni uomo ragionevole , e mollo meno a co- 
lui che crede al Cristianesimo , il negare questa 
legge divina del progresso, invece di unire tutti i 
suoi sforzi alla benefica azione di questo, onde ac- 
celerarne , per quanto è in poter suo , la compiuta 
attuazione. 

Cristianesimo, — Progresso, sono per noi due 
cose inseparabili ; e noi , per quanto debolmen- 
te possiamo, crediamo servire la santa causa del- 
1’ umanità, facendoci ad offerire ai giovani so- 
pralutto , questi semplici Sludii di un giovane, 
com’ essi , su la verità ed efficacia del Cristianesi- 
mo 

Quando accade costruire di quei stupendi edifi- 
cii , ai quali ogni secolo successivamente si fa a 
pagare il tributo di ammirazione , questa Nostra 
Donna di Parigi, per esempio, si bella e sì nobile 
nella sua semplicità , ha avuto mestieri di grandi 
architetti per concepirne il disegno, e regolarne la 
esecuzione, poscia di abili scultori per trasformare 
le pietre in fini ornali , c dar loro vita sotto mille 
diverse forme; ma è convenuta pure l’opera di sem- 
plici muratori per segare c tagliare i massi di mar- 
mo, di carri per trasportarli di lontano, di minatori 
per estrarli dalle cave, e di manovali per isgombra- 
re e cavare il suolo, su cui poggiare le fondamenta: 
l’oscuro manovale perciò è stato necessario quanto 
il chiaro artista. Lo stesso è per ogni morale co- 
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slruzionc ; e se giunti siamo a fornire qualche pie- 
tra, che possa servire all’edifizio, ovvero a sbaraz- 
zare qualche piccola porzione di terreno dagli osta- 
coli, che lo ingombrano, aggiunto avremo lo scopo, 
e ci reputeremo avventurali. 
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BASI DELLA SCIENZA RELIGIOSA 

I sei Studi! che formano questa prima parte han per ob- 
bietto: 

1. ® La destinazione dell’ uomo; 

2. ° L'esistenza di Dio ; 

3. ° La realtà d una vita futura ; 

4. ® La legge di amore, che costituisce la religione; 

8.® La necessità dell'autorità per la scienza religiosa; 

6.® Quest’ autorità essere nel Cattolicismo. 



PRIMO STUDIO 

DESTINAZIONE DELL’ UOMO 



L’ uomo nato per la verità , non può ciò non ostante farla sua che me- 
diante sforzi, e sforzi successivi e moltiplici; che, sebbene essa una 
sia in sè stessa, la scienza diventa svariata per l’ intelligenza dell’uo- 
mo. Esame delle diverse scienze. Quella che forma la base delle al- 
tre tutte, e eh' è la sola indispensabile a conoscere, è la Scienza reli- 
giosa. — Qual è il Bne della esistenza dell’ uomo ? Questa quistione 
la prima ebe presentata ci viene dalla scienza religiosa, è la prima 
onde in preferenza occupar si deve ogni essere ragionevele. Esame 
de’ diversi fini, che 1’ uomo più sovente si propone ; alcuni di es6i 
non si debbono ragionevolmente accettare , chè lasciano senza ri- 
sposta questa principale quistione : Perchè viYe l’uomo, e con quel- 
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in tutte cose ha trovato parti ; tutto ha egli diviso , tutto ri- 
dotto a frazioni ; e questa scienza una in sù stessa , sempre 
che ha voluto intenderla, gli è convenuto sminuzzare in una 
svariata moltiplicità di scienze, ciascuna delle quali addiman- 
da da lui uno studio speciale, più o meno lungo, più o me- 
no laborioso. 

Dunque non mica ad un’unica fatigli, ma ad una lunga se- 
rie di fatighc, conviene che ci assoggettiamo per acquistare 
la scienza. 

E perciò t.° l’uomo non può giungere al possesso della ve- 
rità che con la fatiga;2.° la sua fatigli partitamente applicar 
si deve a ciascuna delle branche delle conoscenze offerte al- 
l’ animo suo. 

Siegue da ciò che la prima quistione a doversi da noi fer- 
mare, quando occupar ci vogliamo a conoscere, è questa: 

L'uomo può, indifferentemente, dar principio alla serie del- 
le sue fatighc da quella scienza che gli piacerà di scegliere, 
ovvero ce ce ha una fra d’esse più delle altre importante, alla 
quale esse tutte si riferiscono, e dalla quale perciò egli inco- 
minciar deve le sue investigazioni nel vasto campo del vero, 
che la natura tisica e morale apre dinanzi a lui? 

Basta volger l’occhio su le principali scienze alle quali in- 
dirizzati sono i nostri studi!; un rapido esame degli obbietti di 
ciascuna di esse è sufficiente a dare risposta a questa domanda. 

Richiamate alla mente queste scienze. . . . 

Matematiche ; Fisica ; Chimica ; Storia Naturale ; Geolo- 
gia ; Astronomia ; Psicologia; Storia ; Scienze Religiose. 

Oual è dunque il loro obbietto ? 

Le Matematiche trattano delle diverse proprietà della 
grandezza: e le loro suddivisioni Aritmetica , Algebra, Geo- 
metria ec., non m’insegnano che a misurare e calcolare que- 
ste grandezze. 

La Fisica con le sue branche : Dinamica , Idraulica , Acu- 
stica, Magnetismo , Meteorologia,ec. , espongono i fenomeni, che 
offrono i corpi sia per sè stessi, sia per l’azione esterna degli. 
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uni su gli altri*, osserva essa le proprietà de’ corpi considerati 
senza decomposizione. 

La Chimica ha per obbietto la composizione de’corpi, ed i 
fenomeni , che nascono dall’ azione moleculare degli uni su 
gli altri. Essa studia le proprietà che ci presentano i corpi 
nella loro decomposizione. 

La Storia Naturale presenta la descrizione, la classifica- 
zione , e le qualità de’ differenti esseri che incontriamo sul 
globo. Essa ora si addimanda Zoologia , ora Botanica , ora 
Mineralogia , secondo che o degli animali tratta, o de’ vege- 
tabili, o de’minerali. 

Come parte della Zoologia vuoisi tenere l' Anatomia , che 
si occupa della struttura de’ corpi umani, e per questa cagio- 
ne come parte di lei può pure tenersi la Psicologia , che trat- 
ta dell’anima umana, della sua natura, delle sue facultà, del- 
le sue operazioni : in guisa che l’ Anatomia studia la parte 
materiale dell' uomo, eia Psicologia la parte immateriale. In 
mezzo a queste due scienze si alloga la Fisiologia, che studia 
la vita animale dell’uomo, le leggi cioè, che regolano le rela- 
zioni della materia organizzata con il principio che l’anima. 

La Geologia indica la struttura e la composizione del glo- 
bo terrestre. 

L’ Astronomia studia gli astri , la loro configurazione , la 
loro gravità, le distanze che li separano, le leggi de’loro mo- 
vimenti. 

La Storia , con i suoi accessorii, Geografia , Cronologia , 
Critica, ci presenta il quadro degli avvenimenti accaduti , 
con le loro circostanze di tempo e di luogo , e le cagioni ne 
, indaga e gli effetti. 

La Scienza Religiosa tratta di Dio , e de’ suoi attributi •, 
nonché de’ rapporti ch’egli ha tra sè e 1 uomo stabiliti , tra 
l’uomo ed i costui simili. 

Or, intanto, io domando, è egli indispensabile all' uomo il 
conoscere dalle Matematiche che in ogni cerchio il raggio è 
uguale alla sesta parte della circonferenza? 
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Dalla Fisica che l’elevazione , o l’abbassamento di tempe- ' 
ratura ponno far successivamente diventar tutt’ i corpi solidi 
liquidi, o ridurli in vapori ? 

Dalla Chimica che le nostre ossa formate sono di fosfato 
di calce ? 

È indispensabile all’ uomo conoscere dalla Storia naturale 
che l’ Amatista, il Rubino di Boemia, l’Agata , la Corniola, il 
Diaspro, l’ Opalo sono varietà del Quarzo ? 

Dalla Geologia che gli agenti esteriori , i quali producono 
attualmente de’ cangiamenti su la superficie del globo, ten- 
dono incessantemente ad eguagliare questa superficie ? 

Dall’ Astronomia che ci ha più di cinquanta milioni di soli 
somiglianti al nostro ? 

Dalla Psicologia che il principio che in noi pensa non è già 
una materia sottile ed impalpabile, ma una sostanza assolu- 
tamente semplice ed immateriale ? 

Dalla Storia che Alessandro ti Grande nacque a Pclla l’an- 
no 356 avanti Gesù Cristo, e che poscia conquistò l’Asia ? 

Queste svariate conoscenze son esse assolutamente neces- 
sarie all’ uomo ? 

No certamente, ed ognuno risposto avrebbe del no, anche 
prima ch’io avessi fatto fine a questa ben lunga enumerazione . 

Senza dubbio, egli ■è pure onorevole, e più utile di quello 
si pensa comunemente , essere ornato di tutte queste scien- 
ze; ma alla fin fine esse non sono del tutto indispensabili ; e 
spesso mi sarà dato avere l’uomo stimabile, il buon padre di 
famiglia , il generoso cittadino , in colui che queste scienze 
tutte ignora. 

Ma quello eh’ è indispensabile ed assolutamente necessa- 
rio all’ uomo è sapere : 

Perchè egli si trova su questa terra, d’ onde quanto prima 
dovrà scomparire ; 

Per qual fine è stato egli fatto, a quale scopo indirizzar 
deve i suoi pensieri , e quali regole gli conviene seguire per 
aggiungere a questo scopo ; 
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In una parola qual’ò la sua destinazione, e con quali mez- 
zi può effettuarla. 

Si comprende, di fatti, che senza queste conoscenze, illuso- 
rio per noi addiverrebbe ed insignificante lo studio di tutte 
le altre - , senza obbietto e senza ragione rimarrebbero le mol- 
tiplici nostre fatighe, e le azioni nostre in nulla sarebbero 
differenti dai meccanici movimenti di un automa , il quale 
non si spinge in questa o quell’altra direzione , se non per- 
chè le ruote a ciò ordinate sono. 

Questa conoscenza del nostro destino , e de’ mezzi , onde 
provveduti siamo a compierlo , è dunque il solo fondamento 
logico, la base necessaria ed essenziale di tutte le altre - , è su 
essa che tutto poggia il rimanente. 

Or la Scienza religiosa tratta di questa conoscenza. 

Dunque la scienza religiosa ci fa uopo dovere innanzi o- 
gni altra studiare. Fare che gii altri studii precedano lo stu- 
dio di essa , sarebbe proprio voler innanzi tratto elevar per 
intero l’edificio, salvo a doverne gittare poscia le fondamental 

Ed è per chiaramente sporre i primi elementi di questa 
scienza, la cui importanza ad evidenza si manifesta a chiun- 
que vuol riflettere, che noi ci faremo a stabilire in questo vo- 
lume una serie di osservazioni , per le quali tutta imploria- 
mo la benevola attenzione de’ leggitori. 

II. 

Allorché, usciti di fanciulli, avete incominciato a riflettere 
ed a ragionare ; allorché dalla natura vostra sospinti , e dal 
bisogno di sapere, innato nell’uomo, voi avete voluto dar ra- 
gione delle cose , la prima , che ha dovuto affatigare la vo- 
stra intelligenza, è stata quella di spiegare a voi stessi , e di 
trovare una risposta a queste domande: Perchè son io nato?... 
a qual fine son io stato collocato su questo globo? ... qual’ è 
la mela cui tendere debbo?.... 

E bene, questa quistione, la prima che l’uomo, che pensa, 
ogni giorno a sé muove, è quella che noi qui a proporre ci' 
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facciamo', ed a cercarne la soluzione tutto impiegheremo que- 
sto primo Studio. 

E primamente, volgendomi a ciascun di coloro , che forse 
leggeranno questa scrittura, nella varia condizione in che e- 
gli si trova, io gli dirò : Ache voi tendete?.... qual è il fme 
prossimo che proposto vi avete ? .... A che aspirano tutti co- 
desti giovani, che ognun vede con tant’ alacrità applicarsi chi 
a studiare le leggi che governano i popoli, chi a scoprire ne- 
gli avanzi inanimati degli uomini le forze della vita , questi 
a trovare i segreti delle arti da Zeusi coltivate, e da LebruD, 
da Fidia e Girardon , da Mozart e Bo'ieldieu ; quegli altri a 
farsi abili in una delle professioni, meno nobili, ma non me- 
no utili , per le quali ai materiali bisogni si provvede dell’ u- 
niversale?... 

Facile èia risposta. Tutti non hanno che un solo fine-, pro- 
cacciarsi uno stato, secondo il particolare gusto ed i mezzi ; 
pervenire ad ottenere un grado nella civile comunanza; rap- 
presentar la sua parte; possedere una casa; averuna famiglia. 

Ma intanto, pe rchè evvi questa comunanza civile? Per qual 
fine vive l’uomo?... 

Non facciamo d’ ingannarci , questa è la domanda più im- 
portante che l’ essere ragionevole deve a sè fare. Lo sciogli- 
mento è talmente essenziale, che infino a quando non si giun- 
ge a saperlo, ogni altra cosa è indifferente e futile. 

Che m’ importa darmi tutto allo studio delle scienze e del- 
le arti, che veggo coltivarsi da quanti mi circondano, se i- 
gnoro il punto principale della scienza di me stesso? 

Che m’importa il conoscere e sapere dietro lunga fatiga 
le regole del diritto e della morale, della medicina e della chi- 
rurgia, se io non conosco punto me stesso, me che l’obbietto 
sono ed il termine di tutte queste conoscenze? 

A che prò affatigarmi con ogni stentato sforzo a comprende- 
re, inventare e perfezionare i mezzi tutti di conservare o 
abbellire la mia vita , e regolarne gli atti, se io non conosco , 

che cosa è la vita, a che essa tende ? 
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E perciò gli antichi filosofi, malgrado le tenebre della loro 
ragione , e l’ ignoranza delle sublimi verità manifestate da 
Cristo, aveano, come primo precetto della sapienza, racco- 
mandata questa famosa sentenza : nosce te ipsum. — Co- 
nosci te stesso. 

Immaginate d’incontrarvi ad un viaggiatore che mentre af- 
fretta sollecitamente il passo col suo fardello addosso, vi di- 
cesse non sapere nè dove va, nè dove andar vuole, che egli 
non ha fine qualunque , e che ignora eziandio il perchè ab- 
bandonato abbia il luogo ove stava in riposo. 

Indugereste a dire eh’ è pazzo questo viaggiatore? Ebbe- 
ne, non sarebbe questa precisamente la condizione dell’ uo- 
mo che si affatiga senza sapere perchè si affatiga , senza do- 
mandar a sè stesso, ove arrivar deve? 

Il buon la Fontaine,che spesse volte sotto leggiere forme 
ci offre delle profonde verità, ha detto in un luogo: 

D' ogni cosa considera il fine. 

Tutte le cose hanno un fine : la vita senza dubbio ha il suo: 
qual è egli mai ? 

A rinvenir questo fine , io mi fo ad esaminar primamente 
quali son quelli, che nel fatto, si propongono la maggior par- 
te degli uomini j esaminerò poscia se questo fine è quello pro- 
prio che la ragione comanda. 

Se non m’inganno , la gloria , le dovizie , o i piaceri sono 
nel fatto i tre elementi, all'attrattiva de' quali si lasciano muo- 
vere gli uomini quasi tutti. 

Il sapiente che a via di calcoli di numeri scuopre le distan- 
ze, onde sono gli astri separati, non altrimenti che il nego- 
ziante ch'è tutto assorto nei pensieri di lucro e di guadagno; 
l’oratore che con la forza della parola signoreggia su d’una 
folla immensa che muove a suo talento, siccome il capitano 
che atterra città , e guadagna battaglie -, l’artista che in tela 
ritrae, o in marmi gli affetti e le passioni del cuore umano , 
come l’artigiano che sottilmente vive da’ lucri delle 6ue fa- 
tighc, tutti, ordinariamente; agognano una di queste treco- 
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se: gloria , dovizie, piaceri ; qualche volta tutt’e tre unita- 
mente; spesso le dovizie soltanto. 

Vediamo se in ciascuno di questi tre elementi noi trovar 
possiamo il fine logico della vita dell'uomo. 

E primamente per la gloria è che l’uomo vive? 

Egli è evidente che no. La gloria è essenzialmente una ; e 
la stessa sua natura è tale che non a tutti è dato poterla con- 
seguire; or chiara cosa è, che il fine della vita esser devedi 
tale , che tutti indistintamente debbano poter ad esso per- 
venire. 

Sarà forse per le ricchezze ? 

Oh! molto meno ancora. Le ricchezze non son nulla in sè 
stesse; esse significano qualche cosa allora soltanto che ser- 
vono a fornirci ciò che alla vita è necessario, o a procacciar- 
ci! diletti della vita; ma l’uomo mangia per vivere, non vive 
per mangiare; egli indossa una veste, abita una casa per vi- 
vere, non vive per abitare o vestirsi. Anziché dunque le do- 
vizie esser possano il fine della vita, esse non ne sono che la 
condizione, il mezzo; egli è perciò evidente che fa uòpo cer- 
care altrove il fine della nostra esistenza. 

Sarà forse per i piaceri che fu l’ uomo creato ? 

Anche il buon senso risponde del no ! 

E difatti, di quai piaceri intendiamo noi parlare ? Senza un 
dubbio al mondo, non è di quegl’ignobili godimenti, di quel- 
le vergognose orge, di quei piaceri, che la ragione ripruo- 
va, e de’quali neppure si osa parlare innanzi alle costumate 
persone, senz’ arrossirne in viso. 

Nè potrem qui far menzione di quei ricreamenti, insignifi- 
canti in sè stessi, ma che pur tropi» son necessarii ad ognu- 
no , dopo le durate fatighe dello stato suo ; di quei ricrea- 
menti d’ogni maniera, che novelle forze ci arrecano a ristora- 
re le già consumate. 

Or questi piaceri, senza fallo , non sono che una condi zio- 
ne delle nostre fatighe ; mezzi necessarii della nostra esisten- 
za , non potran mai esser il fine ; e non ci ha mestieri d’ un 
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assai sottile ragionamento per comprendere die l’ uomo non 
si aflatiga precisamente c soltanto affinchè riposar si potesse. 

Non è adunque nè per la gloria, nè per le dovizie , nè per 
i piaceri che l’ uomo vive. 

Ma per qual fine adunque ? 

Alcuni han risposto, senza comprendere che davano nel- 
l’assurdo, che l’uomo vive per riprodursi. 

Ma già l’ho pur detto, in primo luogo, il fine della vita esser 
deve tale che tutti possano conseguirlo*, orci ha degli esseri, 
cui la natura ha negato la facultà di riprodursi. 

No, certo, la riproduzione non è mica il fine dell'esisten- 
za. Senza dubbio, l’uomo riproducendosi, obbedisce ad una 
delle leggi di sua natura: fruendo il beneficio della vita , da 
lui, questo medesimo beneficio, vuol essere comunicato ad al- 
tri individui. 

Ma questo beneficio perchè mai è stato a ciascuno concesso? 
Dire che l’ uomo vive pel fine di riprodursi, è lo stesso c! e 
dire che non per altro vi è stato un primo uomo, se non per- 
chè stato ve ne fosse un secondo , ed il secondo è vivuto , 
affinchè vivesse un terzo : sarebbe lo stesso che asserire che 
sonovi stati uomini mille anni addietro, affinchè ve ne fosse- 
ro oggi*, e che se ce ne ha oggi è solamente perchè ve ne fos- 
sero ancora fraaltri cento anni. In conseguenza sarebbe pro- 
prio dire , la umana famiglia esiste affinchè esistesse l’ uma- 
na famiglia, e ci ha uomini, perchè vi siano uomini ! 

Non si è perciò punto indicato il fine della vita quando si 
è detto : « L’ uomo nasce, propaga e muore *, » non si è fat- 
to che rammentare due attribuzioni della natura umana, la 
prima lasciata all’arbitrio di ognuno , necessaria la seconda 
ed inevitabile a tutti , ma che meglio della prima non è il 
fine della esistenza: chè assurdo sarebbe il dire che l’uomo 
nasce propriamente affinchè potesse morire. 

Adunque ripetere dobbiamo sempre la stessa domanda : 
perchè esiste l'umana famiglia ? perchè l'uomo vive ? .... Kd 
anche ora siamo costretti a riconoscere, che su questo punto 
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essenziale, la maggior parte degli uomini balordamente si ag- 
girano in un circolo vizioso, che quasi sempre è la ricchezza 
che essi si propongono quale ultimo fine, in guisa che nel fat- 
to essi vivono per lccrar danaro , mentre evidente cosa è 
che la idea logica e ragionevole è questa doversi lucrar il 
danaro per vivere. 

Ma questo è proprio quello ch’esprimiamo col volgare ada- 
gio , mettere il carro innanzi a'buoi ; è porre perpetuamente 
inatto, un errore veramente vergognoso alla intelligenza 
umana. 

E coni' esser potrebbe diversamente?... Come mai com- 
prender potranno la legge dell’ esser loro quegli uomini che 
incessantemente distratti dalle occupazioni , in mezzo alle 
quali trovar non sanno un istante solo per riflettere, non pen- 
sano nè anche a domandarsi quale potrà essere il risulta men- 
to finale della loro attività? — Come potran mai rinvenir la 
risposta alla grave quistione che trattiamo, quando la molti- 
tudine, ed il tumulto delle faccende vieta loro sino il poterla 
proporre ? 

Ma per rispetto agli altri, per rispetto a coloro, che non 
si appagano punto d’un circolo vizioso, e che una ragione più 
forte costringe a spingersi più oltre, e pervenire ad una lo- 
gica teorica, costoro incalzati incessantemente sono dal biso- 
gno di conoscere il fine cui l’uomo tender deve ; e secondo 
che troveranno o no la soluzione del problema, essi perver- 
ranno o a ben intendere la risposta data con tutte le sue con- 
seguenze, ovvero a darsi fa morte. 

Questa proposizione farà forse stupire molti •, eppure non 
è che l’espressione d’una verità semplice , ed agevole a po- 
tersi comprendere. 

Ascoltate primamente un uomo, che sortito da natura a- 
vea un’anima focosa, una logica severa, che si esprimeva con 
ogni energia, e ponderate tutte le parole di lui : 

» A che prò venire ad accrescere, questa processione di 
» fantocci, la cui apparizione su questa terra non ha uno sco- 
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» po qualunque, e che non fannosi innanzi che per dileguar- 
» si per sempre dopo qualche istante ?... Che impor- 
» ta questa esistenza d’ un giorno , e tutto quello che ab- 
» bellirc la può o degradarla ? Che importa tutto quello che 
» l’ uomo prosperità addimanda o sventura, gloria odisdo- 
» ro ? Quale attrattiva potranno avere per me le illusioni 
» di un’ora , cui domani la morte dovrà por fine? Ci ha qui 
» su questa bassa (erra alcuna cosa cui non manchino gli cs- 
» senziali attributi della perfezione , la saldezza e la dura- 
li ta?. . . . Addio dunque menzogne della gloria*, addio, lieti 
» vaneggiamenti della immaginazione. . . . Questo addio cui 
» segna la mia penna è l’ ultimo addio ! » ( Conte de Tilly ). 

Quest’ altro nella tetra sua malinconia si domanda « se la 
» vita è una ridicola buffoneria, o una sublime creazione. » 

» Se l'uomo e la natura, dice Pellico nel libro de’ Doveri , 
» fossero cose veramente cotanto degne di disprezzo, per- 
ii chè perdere il tempo filosofando ? sarebbe uopo darsi la 
» morte*, la ragione non avrebbe miglior consiglio a darci.» 

»> Tutto giorno, diceva Champavert, raccomandasi all’uo- 
» mo di non far nulla che inutile sia. Sì, è giusto; ma intan- 
» to vorrei dirgli che si uccida *, chè , in buona fede , a che 
» prò vivere? ... Ci ha cosa che più inutile sia della vita?... 
» l tile cosa è quella della quale si conosce il fine; essa tor- 
li nar deve profittevole o in sé o ne’ risultamene. La vita a- 
» dempie queste condizioni? ; . . 11 fine n’ è ignorato , essa 
» non è vantaggiosa nè in sè, nè nei risultamenti. ... mi si 
v provi l’utilità della vita, ed io vivrò. » 

Così essendo, questa massima sarà necessariamente quella 
di ogni uomo che pensa, che vuole a sè dar ragione di ogni 
cosa, e che non ha saputo trovar risposta alia domanda: pes- 
che l’uomo vive? 

Ed ancor noi costretti parimente saremo a far ricorso a mas- 
sime così fatte ? Ed a queste conseguenze sarem noi menati 
per aver voluto usare di nostra ragione? A giustificare l’ucci- 
sione di sè stesso, ed a metterla in atto sopra noi, dovea la lo- 
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gìca condurci?Sarà mestieri riconoscere che conservarsi la vi- 
ta è fare un atto d' imbecillità , e che , per la più strana con- 
traddizione delle cose, l’ uomo fa pensieri per vivere, ed in- 
tanto non può usar del pensiero senza darsi la morte? 

11 paragrafo seguente ci darà la risposta di questo quesito. 

III. 

, •• *f* 

Noi provato abbiamo che , il più delle volte almeno, l’uo- 
mo si propone come termine delle fatighe, la gloria , le dovi- 
zie., o i piaceri, e dimostrato abbiamo che nè i piaceri , nè le 
dovizie , nè la gloria esser ponno il fìue logico di nostra esi- 
stenza, l’obbietto ragionevole delle nostre azioni. 

Veduto abbiamo egualmente che il fine della vita nè nella 
propagazione della specie si trova, nè nella morie: imperoc- 
ché dire che l’uomo nasce per riprodurre , sarebbe lo stesso 
che dire: vi sono degli uomini acciocché vi fossero uomini , il 
che è un’ inettezza ; e dire f uomo nasce per morire sarebbe 
proprio un controsenso , un’ assurdità. 

Siamo adunque rimasti senza risposta alcuna a questa qui- 
stione primaria ed essenziale : perchè mai l’ uomo nasce ? 

E dopo avere stabilita l’inevitabile alternativa per l’ uomo 
logico, o di trovare la soluzione del problema, o di spacciar- 
si della vita , come d’ un fardello inutile e penoso , ci siamo 
interrogati, e c’iuterrogbiamo di nuovo : 

È a giustificare il suicidio dunque, che ci ha menato il ra- 
gionamento ? Sarà mai con un colpo d’ arma da fuoco , che 
noi potremo dar fine ai dubbii nostri ? 

No , alla domanda per sapere perchè l’uomo esiste , ovvi 
una risposta, che noi troveremo senza farci a cercarla molto 
lontano. 

Non è già allo credenze di questa o quell’ altra nazione , 
non è al tale o tal altro sistema di filosofia, che noi ci faremo 
a domandarla è a quell’interno insegnamento che si Irosa 
in ciascuno di noi, è a quella voce che tanto chiaramente ri- 
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sponde a chiunque sa interrogarla nel silenzio della riflessio- 
ne , e che tutti, senza eccezione alcuna, riconosceranno per 
essere la verità. 

Noi cerchiamo qual è il fine dell’ uomo, per sapere qual’è 
la vera sua legge. Or a conoscere il fine , la destinazione di 
una cosa, basta la natura studiarne, le qualità, le proprietà. 

Sin dal primo vederli io conosco che una scure è fatta per 
tagliare , una palla per rotolare, un orologio per indicar» 
le ore. 

Esaminiamo adunque la natura e le facoltà dell’ uomo. 

E primamente che cosa è l’ uomo? 

L’uomo è un composto di due parti essenzialmente distin- 
te. Sonovi in lui due elementi , oh ! quanto l’ uno dall’ altro 
diverso, la cui unione lo costituisce: la materia e lo spirito ; 
una sostanza materiale che si valuta a peso e a misura, sono 
le membra ; più una sostanza che non ha nè peso nè volume, 
che niuno può vedere o palpare , eh' è vigorosa e possente 
assai più della prima, è l’ intelligenza. 

L’una mi assimila al bruto , e mi lega ignobilmente alla 
terra; l’altra mi eleva al di là degli spazii, al di sopra di tutti 
i mondi, mi rende quasi un dio. 

L’una non va e viene da un luogo all’altro che lentamente, 
fatigosamente, mediante sforzi*, e nello stato di malattia non 
può fare un movimento qualunque; l’altra più rapida del bale- 
no , più pronta della bufera , trionfatrice di tutti gl’ impedi- 
menti, e die giammai non conosce ostacoli, in un batter d’oc- 
chio, a piacere mi trasporta di un polo all’altro, dal mio let- 
to di riposo all’ astro più lontano , dall’alto de’ cieli al più 
cupo degli abissi. 

Fragile uno , debole , e come se incessantemente rovinas- 
se , a così dire, si ricostruisce di giorno in giorno con la pe- 
riodica aggiunzione di sostanze liquide c solide ; di più , gli 
è forza, durante qualche ora per ogni giro di ventiquattr’ore, 
che giaccia steso com - un morto sul letto. L’ altro non si nu- 
trisce che di pensieri, e sempre attivo anche nel riposo, sem- 
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pre possente anche quando è di forze prostrato, si aff aliga, c 
talune volte si affatiga mirabilmente , durante il sonno della 
notte, durante lo sfinimento e ’l delirio della febbre. Ed è pro- 
prio allorché il primo, durante parecchie ore in ciascun gior- 
no , si trova a così dire annientato e colpito di morte, che il 
secondo muove più rapido il volo, ed è capace di operare piu 
energicamente, e giungere a vedere, a comprendere, a sen- 
tire le più sublimi cose. 

Questi due esseri riuniti in un sol essere , voi tutti li co- 
noscete. Uno è il corpo , l’ altro è V anima. 

Deh ! studiamo il corpo , poscia studiamo l’anima, e per- 
verremo così a sapere ciò che apprender si può senza libri e 
senza maestri, senza dottori nè reggenti di scuole, con sola 
la meditazione della natura nostra. . . 

Studiamo il corpo, di poi studiamo l’anima, e noi saremo 
credenti, e noi saremo veramente filosofi , e noi saremo cri- 
stiani tre quarte parti. . . . 

Ci ha dunque nell’ uomo il Corpo , e poi V Anima ? 

E quali di questi due elementi è il principale ? A questa 
domanda adunque si deve una risposta? . . . 

Dite a me ora. . . . Onde è che quest’ uomo , che non ha 
altro quasi che un soffio di vita , perviene dal fondo stesso 
della sua stanza, e senza lasciare il suo focolare, a muovere 
le moltitudini, a reggere e governare le popolazioni ?... È 
perché quest uomo possiede un ingegno possente, un’anima 
energica e forte , e quest’ anima tutta intera nelle scritture 
di lui si trasfonde. 

Onde avviene che questo esercito avvilito e scorato , in 
quello che sta per darla vergognosamente a gambe , ritrova 
la fermezza ed il valore all’arrivo del capitano, col quale si- 
curo si tiene della vittoria. Quest’uomo, novello Sansone, ha 
forza d' uccider con le mani sue mille nemici ?... No: anzi 
le gotte forse il faran rimaner fermo nella sua tenda. Ma egli 
è là, ed il suo genio passa su i suoi soldati, e questa intelli- 
genza che sa preparar la vittoria , dà loro più animo e fida- 
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eia meglio che fallo non avrebbe il rinforzo di cinquanta mila 
baionette. 

Perchè di queste due donzelle una notabilmente bella, l’al- 
tra quasi brutta , questa più della prima piace a tutti ed è 
ammirata ? È perchè , negli occhi suoi , questo specchio del- 
l anima, come 1 hanno appellato, tutta la bontà del cuor suo 
si dipinge, la grandezza e purità degli affetti , la generosità 
dell’ indole, onde l’altra è priva e mancante. 

L’ anima è il genio, la possanza, la forza, l’amore , la vi- 
ta. L’anima è il fuoco sacro ■, il corpo è il vaso, in che si ser- 
ba. L’anima è la regina che domina di lontano, il corpo è la 
stanza ov’ essa pone la dimora. L’anima è la padrona che co- 
manda: il corpo è il servo che esegue. L'anima vuol vedere, 
toccare, camminare - , il corpo apre gK occhi , stende le brac- 
cia, fa muovere i piedi. Tutto esce daH’unima, tutto all’ani- 
ma si torna ”, il corpo altro non è che la macchina per porre 
in opera i concetti della intelligenza. 

Esaminate a parte i movimenti del corpo , tutte le fìsiche 
azioni , e voi vedrete che sempre una di queste due cose 
avviene : 

0 il corpo adempie la volontà dell’ anima, unicamente per- 
chè è volontà dell'anima, ed allora veramente adempie il suo 
fine, fa quello a che egli è destinato - , la macchina opera. 

Ovvero è inteso esclusivamente ai suoi propri bisogni, ed 
in cotalcaso la macchina più non opera, sì bene si rinfranca 
affinchè potesse nuovamente operare. 

Ingegniamoci d’intender bene qnesto pensiero ... Fa me- 
stieri dell’ olio alle ruote del mio orologio; al corpo necessa- 
rii sono la bevanda ed il pane; ma l’olio, non altramente che 
H pane, necessario è come mezzo , non mica come fine. 

L’orologiaro non ha costruito lamia mostra espressamen- 
te perchè vi si debba porre dell’olio ; nè l’architetto innalzò 
la mia casa, perchè a quando a quando appor vi si debba uno 
strato di gesso. Così, e nella guisa stessa, non è per mangia- 
re e j ter bere che il Creatore ha impastato il corpo dell 'uomo. 
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Dunque l’ anima è tutto l’ uomo: ed è sommamente giusta 
la definizione dell’ uomo data da un chiarissimo scrittore, là 
dove disse : 

L'uomo è una intelligenza servila dagli organi. 

SI, l’uomo è V intelligenza; e perchè noi a cercar ci faccia- 
mo quali sono la natura e le facultà dell’ «omo, per conosce- 
re il suo scopo, il suo fine, è la natura e le facultà dell' intel- 
ligenza ;, dell’anwna che fa uopo cercare. 

Vediamo adunque.... 

Per poco che rifletter si voglia con qualche attenzione , 
tosto si comprende che tutte le facultà nostre riduconsi a due, 
quella di conoscere , quella di amare ; d’onde nascono per noi 
i due imperiosi bisogni , il bisogno della scienza , il bisogno 
dell’amore, cotanto all’ essere nostro inerenti, cotanto alla 
natura nostra essenziali , che più agevolmente cesseremmo 
di esistere, anziché francarci dalla invincibile loro necessità. 

Soventi volte indicate si sono nell uomo più di due facultà, 
si sono distinte l'intelligenza o intendimento , la memoria , il 
giudizio , la volontà, ee.-, ma è questa una classificazione di- 
fettosa-, chè tutte le facultà nostre sempre a queste due prin- 
cipali si riducono : 1 ,° l'intendimento che comprende, sa , co- 
nosce-, 2.° la volontà che desidera, ama, e si applica. 

E perciò la memoria è la facultà che ha l’ intendimento di 
richiamare a sè le cose che ha lasciato sfuggire , e di nuova- 
mente presentarle alla sua vista-, il giudizio quella di consi- 
derare le idee, e decidere della natura e delle qualità loro. 

Queste facultà, e le altre che sono dalla psicologia consi- 
deratamente esaminate, non sono che accessorii dell’inten- 
dimento o della volontà -, esse non sono che i diversi mezzi 
con i quali noi perv eniamo a conoscere, o ad amare. 

Conoscere ed amare, ecco ciò eh’ è tutto l'uomo. 

Ritornate con la memoria ai momenti più lontani della vo- 
stra infanz'a. Voi non potrete non rimembrare , che anche 
allora il bisogno di conoscere ed il bisogno di amare dì già 
gagliardamente agitavansi nell’interno vostro. Amare e com- 
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prendere erano le sole potenze , delle quali eravate dotati ; 
tutti i vostri pensieri , tutti gli atti dell’ animo vostro, tutto 
quello che in voi non era puramente passivo, altro non era- 
no , che o atti di affezione ed amore , o sforzi per giungere 
al sapere. 

Il perchè, anche il balocco, che vi si dava per trastullarvi, 
veniva tosto fatto in pezzi, a cagione che una curiosità vaga 
ed indefinita vi spingeva a studiarne la costruzione, a rintrac- 
ciarne il nascosto meccanismo. 1 vostri genitori , i servi vo- 
stri, tutti coloro che abitualmente vi stavano appresso erano 
di continuo incalzati da domande , le cui risposte , ora una 
cosa, ora un’altra spiegar vi dovevano. 

Il potere, ed il bisogno di amare erano eziandio più gran- 
di, e più forti-, ognuno degli obbietti, che vi circondavano, la 
/ loro parte ricevevano del vostro amore. 

Se voi amavate la madre ed il padre vostro , la persona 
che il carico avea di seguire i vostri passi; se voi amavate an- 
che l’animale domestico, che intender parea e sentire le in- 
fantili vostre carezze , voi amavate pure , sebbene in grado 
assai minore certamente, anche l’obbietto inanimato che co- 
stantemente si trovava sotto gli occhi vostri. Gli addobba- 
menti, che ornavano la vostra casa, gli alberi del giardino , 
tutti potevano diventare per voi un oggetto d'amore. Più 
d’una volta foste veduto versar lagrime, perchè erosi infran- 
to un vaso , svelta una pianta , il cui possesso a voi pareva 
essere addivenuto necessario per la felicità vostra. 

Dopo quel tempo, questo fondamentale bisogno della vo- 
stra natura, non ha fatto che ingrandirsi, e voi sentito neavo- 
te il progresso. 

A petto di quello che sapevate all’ età di cinque anni, voi 
ora sapete molte più cose. E pure , questi alimenti prestati 
al bisogno di sapere, non han fatto che svilupparne le forze, 
e crescerne l’ attività. Voi avete molto amato, e quanto più 
avete amato tanto più grande è in voi divenuto il bisogno 
< d’amare. Ha potuto mutare obbietto, da un libro rivolgersi ad 
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una donna, da un amico ad una vistosa proprietà; ma in quan- 
to al potersi estinguere o diminuire , no certo ; questo è im- 
possibile. 

E la vecchiaia credete voi che francare si possa da questa 
doppia legge della nostra natura ? Ponete mente a quel vec- 
chio astronomo, a quel matematico fatto canuto in mezzo ai 
numeri, e voi lo troverete più inquieto di noi per lo sciogli- 
mento del problema in che è occupato. Studiate i vecchi tut- 
ti nelle loro affezioni , e voi li vedrete in cuor loro cotanto 
tenacemente attaccati a tutto ciò che li circonda, fossero pu- 
re cose inanimate, che spesso arrecherebbesi loro un dispia- 
cevole cordoglio sol che si volesse gli arnesi mutare della lo- 
ro stanza, k) scompartimento del giardino. No , nìuno potrà 
mai emanciparsi a « questa necessità morale di affezionarsi 
a qualche cosa, necessità che muove il celibe a surrogare af- 
fezioni fattizie alle naturali affezioni ; ad amare de’ cani, dei 
gatti, dc’canarini,ec.... » 

Inseparabili adunque sono da noi questi due bisogni di 
scienza e di amore: essi impadroniti di noi si sono nella cul- 
la, e non sapranno giammai lasciarci. 

La Verità dunque per l’intelligenza ; la Bontà pel cuore ; 
ecco l’obb'etto dell’attività umana, di maniera che vivebe , 

È CONOSCERE ED AMARE. 

Egli è questo un fatto importante; è un principio fecondo 
di conseguenze, che fa uopo qui profondamente nell’animo 
scolpire, per non perderlo giammai di vista. Da esso è che noi 
prendiamo le mosse in queste spiegazioni, e per esso noi giun- 
geremo allo scioglimento di questo primo quesito : Perchè 
l’uomo vive ? È per esso eziand’o che noi continuar potremo il 
nostro cammino nella serie delle verità, che esaminar dovre- 
mo, per essere dalla ragione condotti in seno al Cattolicismo. 

L’ uomo fatto per conoscere ed amare è l’ idea madre, che 
fecondata dalia meditazione generar deve una compiuta teo- 
rica delle cose: è il germe che in sè contiene il complesso de’ 
dogmi e dc’prccétti cristiani; è la ghianda, che gittata a ter- 
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ra diventar deve una maestosa quercia , che con le fronde c 
con le foglie sue la vicina terra difende. 

Oramai fermata è la legge, posto è il principio, ci faremo 
a vederne l’ applicazione in un ultimo paragrafo. 

IV. 

L’uomo, veduto abbiamo, non fu creato nò per la gloria , 
nè per i piaceri , nè per le ricchezze , nè per alcun altro di 
quegli obbietti indegni di lui, e verso de’ quali non pertanto 
soventi volte indirizzar vediamo tutt’i suoi sforzi. 

Conoscere ed amare, c il fine di sua esistenza , il termine 
logico di sua attività, la sua regola, la sua legge. 

Ma quale sarà l’ obbielto di questa doppia legge di cono- 
scenza e d’amore? 

Evidentemente prima d’ogni altro sarà l’Essere immenso, 
infinito, perfetto, che ci ha dato la vita, che ce la conserva , 
e del quale le cose tutte ci attestano l’ esistenza. 

Noi, di fatti, riconosciuto abbiamo una legge imposta alla 
nostra natura; or non ci ha legge senza legislatore. — Inol- 
tre il sentimento personale di ciascun uomo non gli dà forse 
la coscienza invincibile della esistenza di quest’ Essere som- 
mo; e questo interno insegnamento , non c forse necessaria- 
mente vero? — La fede universale del genere umano non ci 
somministra il medesimo insegnamento , e con la medesima 
certezza? — L’armonia costante de’ corpi celesti, e lo spet- 
tacolo di tutto l’universo fisico non ci predicano forse , ed 
in una ineffabile maniera , questa medesima verità? — La 
ragione, da ultimo, non ci costringe a riconoscere un Essero 
primo, eterno, che esiste per sè stesso, c solo nel quale può 
la cagione trovarsi dell’esistenza di lutto ciò che esiste? — ; 
Tutto, in una parola, non ci grida, e con una voce, la cui in- 
fallibilità non potrebbesi mettere in dubbio : esiste un dio? 
E bene, quest’ Essere, necessariamente infinito c perfetto, è 
dunque necessariamente la fonte di tutte le verità , di tutte 
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le bontà, o meglio è la verità, la bontà per essenza; necessa- 
riamente perciò sarà Tobbietto primiero delle conoscenze no- 
stre, c dell’ amor nostro. 

Ed è proprio questo nel fatto ciò che l’ intimo sentimento 
nostro ci dice , ciò che anche la ragione ci comanda. 

Ma ciò non è tutto, ed il sentimento come pure la ragione 
ci dicono che tutti gli esseri usciti dal seno di Dio , e più di 
ogni altro i nostri simili , debbono esser compresi da noi in 
questi due atti di conoscenza e di amore, il cui fine eviden- 
te è l’ unione degli esseri tutti fra loro , e l’ unione di tutti 
gli esseri con Dio , loro principio e loro fine. 

So bene che questo amore di tutte le cose parrà all’ uomo 
superficiale e di meschino intendimento , una idea , che non 
potrà mai effettuarsi, una teorica vaga e da non potersi mai 
porre in atto, un sogno di mente leggiera, di filosofi che par- 
lano per parlare. 

So bene che molti, per effetto di turpe positivismo , e cho 
altro non pregiano cbè solo quanto può prontamente conver- 
tirsi in danaro, restringeranno l’applicazione di questa leg- 
ge d’amore a qualcheduno de’loro simili, a qualche individuo 
d’ una famiglia. 

Uomini di corta veduta, i quali non veggono punto come , 
senza l’ amore di tutti verso di ognuno, e di ognuno verso di 
tutti, senza questa comunicazione, incessantemente vicende- 
vole, di tutto cièche è, niun essere avremmo, la cui esisten- 
za sostener si potrebbe , da Dio in fuori ; chè Dio solo esiste 
per virtù propria, ed ogni altro degli esseri creati non esisto, 
che mediante le sue relazioni con Dio, e con tutti i rimanen- 
ti esseri. 

Insensati! la loro intelligenza non è cotanto estesa da com- 
prendere che Tessere sovranamente saggio non ha già crea- 
to pel capriccio di creare ; e che perciò ogni cosa ha il sua 
posto necessario e logico nell’universo. 

Quanto bella e grande, a fianco alTinfcrma e meschina loro 
idea, questa parola delle scritture ! 
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» Signore ! voi avete viscere di misericordia per le cose 
» tutte... voi non siete indifferente per ognuno degli esseri, 
» che fatto avete, voi tutti gli amate, perchè tutti son vo- 
» stri : Misereris omnium , Domine... nihil odisti eorum quae 
» (teisti : parcis omnibus , quoniam tua sunt. 

Ad esempio del Padre ch’è ne cicli , l'uomo covrir deve 
dell’amorosa sua protezione gli esseri tutti che lo circonda- 
no, a tutti estender deve la tenerezza sua, le cure sue. 

Distruggerne uno solo, pel colpevole piacere della distru- 
zione , è sconvolgere l’ordine , è turbare l'universale armo- 
nia ; è fare un male. 

Procacciare ad un solo i mezzi come svolgere le sue for- 
ze, come conservare la sua vita, è concorrere all’opera del 
Creatore, è cooperare alle vedute della Provvidenza -, è fare 
un bene. 

Adunque, come Dio, e per Dio, l’uomo amar deve tutto le 
cose, ma più specialmente i membri tutti della grande uma- 
na famiglia, egualmente come lui fatti per conoscere ed ama- 
re, come lui chiamati a sorti sublimi. 

Ma intanto, se io comprendo , se io sento che questa è la 
legge della nostra natura, io comprendo e sento ancora clic 
l’uomo è dotato d’una libertà morale, in virtù della quale, 
egli può a suo talento, osservare o violare la legge-, rima- 
nersi nell errore, o in una vergognosa indifferenza, invece di 
fatigare per aggiungere il vero-, abbandonarsi all’amore del- 
la dissolutezza, del male, invece di fare ogni sforzo per ec- 
citare in sè l’amore del bene. 

È proprio questa libertà quella che costituisce la gran dif- 
ferenza che passa tra 1’ uomo e gli esseri creati che lo cir- 
condano. 

Questi ultimi hanno essi pure delle leggi a seguire-, ma non 
sono punto liberi a poterle violare. La materia non è libera 
a non doversi mercè del calore dilatare. 11 sole non è libero 
a negarci i suoi raggi luminosi. I bruti stessi , benché for- 
niti d’un certo grado di sensibilità e d’intelligenza, non han 
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corto questo libero arbitrio , che è la proprietà distintiva 
dell’uomo ; e, per quanto mi sappia , conosco non esservi 
presso di alcun popolo civile un tribunale istituito a convin- 
cer reo di colpe l’animale domestico, o quello che abita nelle 
foreste. 

L’uomo, e l’uomo solo è dunque libero ad osservare, o a vie- 
lare la legge di natura. 

Or la violazione d’ una legge, mercè un atto libero della 
volontà, essendo un delitto , dev’ essere soggetto ad un ca- 
stigo ; al contrario, l’ osservanza della medesima legge con 
un atto egualmente libero della volontà , essendo un fatto 
meritorio, aver deve una ricompensa ; adunque esser vi 
debbono per l’uomo ricompense© castighi, secondo che avrà 
osservata o violata la legge di natura. 

Ma siccome questa libertà , cagione e prova ad un tempo 
delle peno e delle ricompense riserbate all’ uomo dura in lui 
sino alla morte, e per conseguenza un atto meritorio, o una 
punibile violazione della legge può aver luogo anche al mo- 
mento estremo della vita , ne siegue che queste ricompense 
c queste pene non potrà l'uomo ricevere in modo dillìnitivo 
che dopo la morte terrena, e nella vita futura. 

E così la ragione, ed un diligente esame della mia natura, 
mi menano a questo risultamento , che : 

» L’ uomo non vive su questa bassa terra che per cono- 
» sccre ed amare Dio; poscia in Dio e per Dio i fratelli suoi, 

» affinchè col libero adempimento di questa legge , meritar 
» potesse le ricompense d’ un’ altra vita ». 

Noi adunque conosciamo ora il fine della nostra esistenza, 
fine veramente degno dell’uomo, veramente capace d’ apjia- 
gare i desiderii suoi , di riempiere l’ immenso vuoto del suo 
cuore. 

Comprendete queste verità voi tutti, che una robusta ed 
inquieta intelligenza tormenta pel bisogno di sapere qual’ è 
la sorte della umanità. 

Comprendete clic voi non siete punto nel vero , e che voi 
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movete necessariamente da un principio falso, quando la vo- 
stra ragione dritto vi conduce a darvi da voi stessi la morte, 
mcnlr’ella condur vi dovrebbe a conoscere che , in tutte le 
condizioni della vita, il primo obbligo, che abbiamo, è quello 
di dovercela conservare. 

Aprite gli occhi alla luce, e vedrete : chet fantocci che ap- 
pariscono su questa terra , non se ne partono che per vivere 
altrove una vita e più bella, e più durevole. Lo spettacolo 
del mondo non più vi sembrerà un teatro senza base ; la vita 
non vi sembrerà più inutile e nel fatto e nei risultamenti ; e 
voi più non domanderete a voi medesimi se essa sia una su- 
blime creazione., o una ridicola buffoneria. 

Ognun vede adunque che solo con i principi! religiosi la vi- 'n 
la si spiega, e diventa qualche cosa, che logica e sensata sia. 

Fuori de’principii religiosi, io rimango senza risposta al- 
la domanda : perchè mai i uomo vive ? onde dir posso con 
Champavert : perchè la vita non ha punto un fine conosciuto , 
perchè io non saprei indicarne a me stesso l’ utilità , perchè 
non mi debbo uccidere ? 

Dunque esser religioso o uccidersi , questa è l’alterna- 
tiva, e non ci ha altro mezzo possibile per l’ uomo. 

Ma, per fermo, è dell'uomo che io qui parlo. Che intendi- 
mento mio non è di parlare di quegli esseri a forma umana, 
che avendo una intelligenza non comprendono mica , un 
principio pensante e non pensano punto, una ragione e non 
ragionano punto, di quegli esseri, che sono meno degli uo- 
mini assai più che non sono quei mobili automi, che cammi- 
nano, mangiano e bevono come l’ uomo. 

lo parlo dell’uomo ch’è veramente degno di questo nome, 
di colui che sa pensare e riflettere, ed operare in conseguenza 
delle sue riflessioni , de’suoi pensieri. 

Per costui, principii religiosi, o disprezzo della vita, per- 
di ella è inutile; non curanza a soccorrere isuoi simili, per- 
chè inutile è la loro vita ; disprezzo per le scienze e le arti, 
disprezzo per i legam i, che formano il civile consorzio, di- 
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sprezzo per tutto, perchè niente ha un fine importante , non 
avendone la vita stessa. 

Comprendesi ora quali sentimenti gli uomini senza prin- 
cipii religiosi ispirano a colui, che ragiona?... 

Grandi fanciulli , che dànno una grottesca importanza a 
trastulli, tanto futili quanto quelli , che non ha guari mette- 
vansi loro in mano per sollazzare i primi loro anni ! 

Insensati che cotanto si affannano di molte faccende per 
trascurarne una sola , quella della quale dovrebbonsi sopra 
tutto occupare. 

Vedeteli come si affrettano, come si urtano in su le pub- 
bliche piazze, affannati, affaccendati da progetti, che dicono 
importanti, da immense intraprese ? E bene , domandate 
loro perchè cosi si travagliano, qual è il loro scopo principa- 
le; non potranno punto dirvelo ; essi non ne sannulla!... 

Incontro un antico condiscepolo, un amico della mia infan- 
zia, del quale quanti sono dediti al commercio oggi vantano 
in lui fattività, l’accorgimento; egli mi pare perseguitato: 

— Dove tu corri, amico, perchè cotanta ambascia ? 

— Oh! mio caro, un’operazione magnifica. 

— Il risultamento ? 

— Settemila franchi a guadagnare. 

— Qual bisogno hai tu di questo danaro ? 

— Per bacco, clic domanda, vuoi ridere tu ! 

— Sia, è un capriccio ; ma dimmi qual fine hai tu ? 

— Il mio fine, il mio fine... Cospetto ! mettersi in tasca 
settemila franchi ; è chiaro, mi sembra. 

Il mio fine... vivere contento io ed i miei ; questo è quel- 
lo cui tutto il mondo mira. 

— È vero ; ma dimmi dunque a clic servirà la tua vita, 
quella de’tuoi, la mia, la nostra vita a tutti ?... D'ogni cosa 
considera il fine , dice la Fontaine ; il fine del danaro certo è 
la vita; ma il fine della vita in clic tu il riponi?... 

— Oh ! che dici, queste sono quistioni di altissima filoso- 
fia, ed io non voglio andare tant’oltre. Io guadagno danaro; 
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io mi sollazzo , e dico : il fine della vita... è la morte ; que- 
sto è chiaro. Addio. 

E così, dalle ricchezze alla terra; dalla terra alle ricchez- 
ze, non si va più lungi, non si sa muovere più oltre nn passo! 

Della terra... Di grazia , se voi tutta possedeste quant’è 
questa terra, ditemi, che mai ne fareste?.... 

Delle ricchezze... Ma voi non avete punto compreso, che, 
immense pur fossero , esse non significano alcuna cosa, se 
non se in quanto trasformate sono in un tozzo di pane a nu- 
trire il vostro corpo, in un poco di panno per covrirlo , in 
una stanza ove ripararlo! Voi compreso non avete ciò che 
comprendono anche le donnicciuole, quando ripetono questo 
antico adagio : che si mangia per vivere , ma non si vive per 
mangiare ! 

Dopotutto questo, nonè a maravigliare che Diogene correva 
con la sua lanterna le vie tutte , senza poter trovare un uo- 
mo. E perchè ? perchè secondo lui un uomo era un essere , 
che pensa. 

E non è forse curioso , domando , alla mia volta , vedere 
questi uomini a mezza intelligenza , beffarsi con tuono ma- 
gistrale di questa buona gente , di questi piccoli spiriti , ancora 
cotanfo semplici da volgere preghiere a Dio , e credere al pa- 
radiso, ed all’inferno ? 

Ma lasciamoli da banda questi ciechi, lasciamoli goffamen- 
te sciupare la loro vita, ed effettuare l’ ipotesi, che mettem- 
mo al principio di questo studio , d’un viaggiatore che cor- 
re, e corre sempre con estrema sollecitudine , senza sapere 
ove va, senza pensare nè anche a farsene la domanda. 

In quanto a noi, non perdiana mai di vista questa essenziale 
proposizione, che l’uomo nasce e vive su la terra per conosce- 
re ed amare Dio cd i suoi fratelli , acciocché nell’ altra vita 
meritar potesse una felicità, che la ragione insegna essere 
proporzionata alla Onnipotenza ed alla Bontà di Collii che 
glie 1' ha riserbata. 
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ESISTENZA DI DIO 

Ricapitolazione dello studio precedente. Le idee che ne sono l’obbiet- 
to, lungi dall’essere straniere alla scienza del Diritto , nc sono 
fi contrario la base, e sono attribuzione del giureconsulto non 
altrimenti che del Glosofo*Siupenda autorità di Burlamaqui e 
di Domai. — La verità dell’esistenza di Dio si manifesta mer- 
' cè l’intimo sentimento di ognuno. Pruove tratte dalle abitua- 
li condizioni della vita. — Essa si manifesta egualmente per 
la credenza universale del genere umano , i cui caratteri di- 
mostrano che non può essere un pregiudizio. — L’ imponente 
spettacolo della natura fìsica ci dà pure una pruova invinci- 
bile dell’ esistenza di Dio. Ciascuna delle scienze naturali ne 
fornisce la sua ; l’astronomia , specialmente, con sessanta mi- 
lioni di soli , ognuno de’ quali rischiara un sistema planetario 
eguale al nostro , ce ne offre una magnifica testimonianza.— 
Da ultimo il semplice ragionamento , con l’ idea d’ un essere 
necessario, ed i rapporti di causa ed effetto, dimostrano invin- 
cibilmente questa verità. 

1 . 

Nulle pagine precedenti ingegnati primamente ci siamo 
di far ben comprendere che la quistione che piti dovrebbe 
importare all’uomo ; quella la cui soluzione dovrebb’ esser- 
gli maggiormente a cuore , e che esaminar dovrebbe prima 
delle altre tutte, è questa : Perchè son io nato ?... Che far 
debbo su questa terra?... Qual è il fine della mia esistenza? 

Dopo aver fermata questa quistione, da noi si è risposto 
svolgendo le idee, che brevemente qui ripetiamo: 

Nel fatto, è la gloria ordinariamente, le ricchezze, oi pia- 
ceri che gli uomini propongonsi per fine -, or, la ragione , il 
semplice buon senso ci dicono , che fine della vita non è, nè 



Digitized by Google 




SECONDO STUDIO 



7G 

la gloriai perchè tulti gli uomini non potrebbero conseguir- 
la •, nè le ricchezze , perchè esso non servendo che a prov- 
vederci del bisognevole, o de’ diletti della vita , altro in sè 
stesse non sono che mezzi della vita , non già il fine •, nè i 
piaceri , i quali non giovando che a ristorare le nostre forze, 
non sono jxirciò altro che mezzi. 

Molto meno l’uomo è nato per riprodursi ; imperocché vo- 
lere che la riproduzione il fine fosse dell’ esistenza, sarebbe 
quanto dire che ci ha degli uomini affinchè vi fossero uomi- 
ni, e con ciò non si farebbe che allungare la quistione in luo- 
go di risolverla. Da ultimo non è nato pel fine espresso di 
dover morire, chè ciò è pur chiaro. 

A conoscere per qual fine fu l’uomo creato, e quale Poh- 
bietto sia della sua destinazione , fa uopo esaminare quello 
che l’uomo è, considerarne la natura e le facoltà. 

L’uomo è composto di anima e di corpo •, di due sostanze, 
una materiale, l’altra spirituale, e dello quali la materia, gli 
organi ordinati sono al servizio dell’anima, in guisa che l’a- 
nima è tutto l’uomo. Or tutte le facoltà dell’anima umana ri- 
duconsi a due, quella di conoscerci e quella di amare; dun- 
que è per conoscere ed amare che fu fatto P uomo , è per 
quest’unico fine clic egli vive. 

Dio, sorgente d ogni bene e d’ogni verità, o meglio la ve- 
rità ed il bene per essenza, è assolutamente l’obbìetto primo 
di questa doppia legge di conoscenza e d’ amore , ma non è 
poi l’obbietto unico; noi dobbiamo certamente nell’amor no- 
stro abbracciare tutti gli esseri, ai quali il padre comune del- 
la natura ha dato c conserva la vita , e sopra tutto gli altri 
uomini, con i quali più o meno intime relazioni possono in- 
generarsi mercè la comunione della natura, delle facoltà, dei 
bisogni, degl’interessi, delle sorti. 

Adunque amare Dio, servendolo; amare gli esseri tutti, e 
specialmente i nostri fratelli, incessantemente somministran- 
do loro ogni bene, che possiamo, ecco il nostro fine in questa 
bassa terra. 
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Ma siccome, per la libertà , ond ò 1’ uomo dottilo , talune 
volte volontariamente si adempie , talune altre deliberata- 
mente si viola questa legge, la ragione e l’ordine vuole che 
per ciò, dalla divina giustizia, attender dobbiamo ricompen- 
sa o castigo *, e perchè questa libertà dura nell’ uomo siilo al 
momento supremo della vita, oltre la tomba la ricompensa 
ci sarà concessa, ovvero la pena irrevocabilmente inflitta. 

L’uomo dunque vive per amare e servire Dio -, per amare 
e soccorrere i fratelli} e meritare, così facendo, la felicità d’u- 
na vita futura. 

Nello svolgere questo pensiero provato abbiamo, così qua- 
si di volo, la verità dell’ esistenza di Dio , e la verità d’ una 
vita futura, c per amendue queste teorie , potremmo certo 
starci contenti alle dimostrazioni già fatte. Ma per esser que- 
sti due punti fondamentali della grande scienza dell’ uomo, 
le basi necessarie delle svariate sue conoscenze, creduto ab- 
biamo doverci intrattenere con maggiore cura a meglio ri- 
fermar l’una e l’altra, cd impiegare uno studio speciale per 
ciascuna di esse. 

Non pertanto, prima di continuare il nostro lavoro, e trat- 
tando ora di Dio, ci si consenta dover premettere pochi righi a 
combattere una prevenzione, non è a dire quanto mal fonda- 
ta, con la quale alcuni potranno accogliere quest’opera nostra. 

Quello che fa così parlarci è , che codesta prevenzione , 
già si fe’nota sin da quando, or è qualche anno, noi pubbli- 
cavamo questi nostri pensieri in una piccola effemeride di 
cose filosofiche } e se noi qui alloghiamo queste osservazio- 
ni, che sarebbero state meglio in una prefazione, è perchè 
la risposta che daremo, consiste in due autorità, che prima 
non si sarebbero potute intendere così di leggieri. 

Intendiamo parlare della maraviglia manifestata da qual- 
cheduno vedendo un laico, un avvocato , prender la penna, 
ed ex professo scrivere di filosofia religiosa , di quasi teolo- 
gia. Ilan reputato ciò essere strano , bizzarro , cd in certo 
modo poco decere. 
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Tra le molte risposte che dar potremmo a costoro dare, ne 
sceglieremo una sola, ed ò: che i pensieri, i quali svolgiamo, 
appartengono non pure alla scienza religiosa , alla filosofìa, 
ma eziandio alla scienza del diritto, in guisa che essi sono pro- 
pini del giureconsulto, anche come tale considerato. E ne vo- 
lete le pruove ? 

Il professor Burlamaqui, compor volendo , non già una 
Teodicea, ma un Trattato di diritto naturale e politico, co- 
mincia in questo modo : 

» L’ idea del diritto, e più poi quella del diritto 

» naturale, sono certamente idee relative alla natura dell’uo- 
» mo. Dalla natura stessa dell’uomo adunque, dalla confer- 
ii mazion sua, dal suo stato , uopo è dedurre i principi! di 
» questa scienza. 

» L'uomo è un essere composto di un corpo organizzato, 

» e d’un’anima ragionevole Le principali facoltà dell’a- 

» nima sono l'intendimento, la volontà, la libertà L’ in- 

» tenditi tento è quella potenza dell’anima, con la quale ella 
» arriva alla conoscenza del vero... ec. » 

Il sapiente e giudizioso Domat dà principio al suo Tratta- 
to delle Leggi Civili con spiegazione tanto alle nostre simi- 
gliatiti, che potrebbesi credere averlo noi copiato : 

» A potere scovrire i primi fondamenti della legge del- 
» l’uomo, fa mestieri conoscere qual è il fine di lui.... 

» Conoscere il fine d’una cosa è sapere perchè essa è sta- 
li ta fatta , c si conosce perchè una cosa è stata fatta, se dal 
» motlo coni’ essa è formata, si conosce quello a che è stata 
» ordinata, a clic è atta per natura ». 

» Tutti sappiamo, e tutti sentiamo che l’uomo ha un’ani- 
» ma che informa il suo corpo, c che quest’ anima è fornita 
» di due potenze : un intendimento atto a conoscere , una 
». volontà atta ad amare. Con ciò vediamo come Iddio ha 
» creato l'uomo, perchè questi conoscesse ed amasse.... 

» Di tulli gli obbietti, che nell’universo prcsentansi al- 
» l’uomo, niente ei trova che degno sia dessero il suo fine... 
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» ed è stato finalmente bisogno che Colui, che ha creato l’uo- 
» mo, insegnato ancora gli avesse che egli solo essendo il prin- 
» cipio di lui, egli ne sarà egualmente il fine. 

» È dunque per Dio stesso che Dio ha creato l’uomo -, egli 
» è per conoscerlo che lo ha dotato d’intelligenza •, e per a- 
» marlo che lo ha fornito di volontà.... 

» Questa prima legge è il fondamento ed il principio delle 
» altre tutte 5 imperocché questa legge, comune a tutti gli 
» uomini, una seconda in sé ne racchiude, che obbliga questi 
» ad unirsi insieme ed amarsi fra loro ». 

Continua Domat a spiegare come, dall’ esser l’uomo ordi- 
nato all’esercizio di queste due prime leggi, nascono i legami, 
che formano la civil comunanza, e che sorgente sono e fon- 
damento di tutte le leggi, di tutte le regole particolari ; co- 
me l’umana famiglia, che sussiste senza che lo spirito di que- 
ste due prime leggi avessero tutto il suo impero, talché sem- 
bra reggersi per altri principii, non dura tuttavia che medi- 
ante leggi, le quali non sono che conseguenze di quelle, ec. 

Ognuno vede adunque come i pensieri, che un intimo con- 
vincimento ci muove a svolgere, cotanto stranieri non sono 
allo studio delle leggi, come immaginar si potrebbe ; nè si 
vorrà più fare le maraviglie che uno scrittore tratti della fi- 
losofia religiosa, bench’egli studiato avesse diritto; 0 meglio 
proprio perchè egli ha studiato diritto. Dopo questi esempii 
di Domat e di Burlamaqui , non si terrà certo nè streno nè 
poco convenevole che un avvocato, nel tempo stesso, dia fuo- 
ri per la stampa un’opera su la Scienza religiosa., ed una 
Spiegazione del Codice Civile. 

Ciò premesso , tacciamoci alla quistione dell’ esistenza 
di Dio. 

Esiste un Dio, esiste una intelligenza sovrana, che ha pro- 
dotto, e che governa le cose tutte ; ovvero Dio non è che 
una parola vuota di senso, che non può alcuna idea presen- 
tare ad una mente ragionatrice? 

Dio è una realtà ? 
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Non appena ho profferita questa parola, ed eccoti che a- 
scolto migliaia di voci rispondere con sublime concerto, e la 
natura tutta con un inno solenne la gloria cantare e la bon- 
tà del suo Creatore. 

Se io nel fondo del mio cuore discendo, io vi trovo Dio. 

Se agli altri uomini mi rivolgo , per interrogare i popoli 
che covrono la faccia del globo, e quelli che il tempo ha già 
fatto scomparire, tutti m’insegnano la credenza a Dio. 

Se il linguaggio ascolto della natura fisica , la natura fisi- 
ca mi parla di Dio. 

Da ultimo, se, non volendo tener conto di questi chiarissi- 
mi insegnamenti , mi sto contento ad un semplice ragiona- 
mento, la logica m’incatena co’suoi ferrei legami per trarmi 
a quest’ultima alternativa, o di adorare colui che mi ba dato 
l’essere, o di negare la mia propria esistenza. 

In guisa che resistenza di Dio rifermata si trova : 

4.° Dal sentimento interno di ogni uomo; 

2. ° Dall’universale consenso del genere umano; 

3. ° Dallo spettacolo della natura; 

4. ° Dal solo ragionamento. 

II. 

L’ esistenza di Dio è una di quelle rare verità, che scolpi- 
te sono nel fondo della nostra natura, e che noi nell’ interno 
nostro legger possiamo in modo da averne, senza estraneo 
soccorso, la certezza. Esso è un sentimento intimo, nato con 
noi, indipendente dalla volontà nostra, più di essa possente. 

Esaminate i fatti: interrogate l’esperienza di tutt’i giorni; 
non è egli vero che in tutte le gravi occasioni, in che ci sen- 
tiamo gagliardamente commossi o da un vivo sentimento d’am - 
librazione o di spavento, o di letizia odi tristezza, odi spe- 
ranza o di timore, è a Djo che l’anima spontaneamente si 
volge, e l’esclamazione : Oh ! mio Dio ! è il primo grido che 
allora , come per istinto, scappa fuori delle labbra nostic ? 
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Questa esclamazione , donde vien ella ! Di questo sentimen- 
to qual* è la sorgente ?... 

D’onde avviene, che quando noi ci separiamo da un ami- 
co, da una cara persona, l’ultime parole, che a lui volgiamo, 
sempre son queste: A Dio?... Donde avviene che in quei 
vasti magazzini ove il commercio ammassa i suoi prodotti , 
o dove più di leggieri si ponne temere sventure , io in su le 
mura o su le porte leggo scritto questo voto, questa preghie- 
ra: iddio lo uuabdi?.... È la protezione, è la tutela d’un es- 
sere, che non esiste, che voi incoiai modo invocate?.... Don- 
de avviene che fra gli uomini più frequentemente esposti a 
gravi pericoli, tra’ marini, per esempio, la credenza a Dio 
è spesso più viva che presso gli altri tutti? Donde avviene 
che qualcheduno di coloro i quali, durante la loro vita, han- 
no negata la verità d’ un Dio , hanno ad alta voce conosciu- 
ta e dichiarata questa verità nel momento supremo della vi- 
ta ? Donde tutto ciò avviene , se non perchè nell’ interno di 
ciascuno di noi, come già dissi , scolpito è il sentimento in- 
nato ed invincibile dell’esistenza di Colui, senza il quale noi 
nè anche esisteremmo noi ? 

Allorché fermati sul lido, palpitanti tra il timore e la spe- 
ranza, voi con gli occhi accompagnate la nave, che, a traverso 
del mare, porta una sposa, o un figliuolo diletto, ditemi, po- 
tete mai non avere la invincibile persuasione dell’ esistenza 
di un Essere onnipossente , al cui impero i flutti sommessi 
sono e le tempeste, e del quale implorate la protezione su di 
coloro, che da tutte parti esposti sono a pericolare?.. . Quello, 
che io dico avvenire in cotal caso , dir potrei di mille altri 
ne’ quali quest’intimo convincimento si manifesta con una 
energia di cui ognuno ha fatto sperimento. 

Senza dubbio, stati ci sono degli uomini che negato hanno 
Dio, come stati pur ci sono di quelli che negato hanno la pro- 
pria loro esistenza.Ma per esser venuto in capo a qualche paz- 
zo il pensiero di dirvi: punto non è certo che io esisto, di grazia, 
per questo voi dubitato avete della verità di nostra esistenza? 

tt 
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No, la credenza ad un Essere soprannaturale , ad una su- 
prema Intelligenza , dalla quale tutti dipendono gli avveni- 
menti, che direi incatenandosi l’uno all’altro succedono nel- 
le cose, è nn sentimento del quale mai non si potrà l’ uomo 
spogliare, perchè è questo molto più forte della volontà sua, 
più forte di tutt’ i possibili sofismi. 

■ E da chi proviene adunque questo sentimento?... Chi l’ha 
scolpito nell’interno nostro?... 

Dirà forse taluno esser questo un effetto del caso ? Ma co- 
lui , che così rispondesse , io rimanderei a studiare il senso 
delle parole , affinché comprendesse come il caso significa 
niente , in guisa che sarebbeci l’effetto del niente , un effetto 
senza cagione, un risultamento ottenuto senza principio ge- 
neratore, un' assurdità infine , cioè a dire l’ impossibile as- 
soluto. 

Dirà forse esser questo un pregiudizio nato dalla nostra 
educazione? Ma in ciò pure evvi un’assurdità. 

Di fatti, nn pregiudizio ( praejudicium , giudizio anticipa- 
to) è la decisione data fuori senza un antecedente esame, raf- 
fermare una cosa senza avere prima sufficientemente cerca- 
to se questa cosa è certa ; or il sentimento interno dell’ esi- 
stenza d’ un Dio, questo istinto che ci sospinge a credere in 
lui, questa tendenza della nostra natura, non è mica un giu- 
dizio , dunque non può essere un pregiudizio.Quando io affer- 
mo che esiste un Dio , mi si potrà dire , senz’ essere assur- 
do, che io formolo un pregiudizio*, ma allorché dico: io sento 
una tendenza a credere in Dio, non può parlarsi punto di pre- 
giudizio *, qui non ha luogo il pregiudizi . 

Or, non è già della credenza di Dio , è dell* is'into che mi 
porta a questa credenza , del quale ho io domandato : don- 
de esso viene ?... Chi lo produce in noi, se non quello stesso, 
a riconoscere il quale noi siamo costretti? 



Digitized by Google 




ESISTENZA DI DIO 



83 



III. 

i 

Dotto abbiamo come l’istinto che mena l’aomo a credere 
resistenza di Dio, non è, nè esser può un pregiudizio-, ma la 
credenza ricevuta intorno questa esistenza, può, strettamente 
parlando, talune volte essere un pregiudizio. Vediamo se a 
noi possibile sia ritrovare in questa credenza le proprietà d’un 
. pregiudizio , o se all’opposto ad evidenza non iscorgeremo 
essere il risuìtamento dell’intimo sentimento, che da noi si è 
già rifermato. 

Se la credenza all’esistenza di Dio non fosse già una con- 
seguenza della nostra natura, un risuìtamento della legge da 
Dio stesso scolpita in noi, se fosse invece un pregiudizio, essa 
necessariamente circoscritta sarebbe infra certi limiti. 

Un pregiudizio, sia che vero fosse o falso ( che può soventi 
volte essere vero un pregiudizio) è frutto della educazione, 
de'costumi, delle assuetudini, ec.*, or queste tutte cose, essen- 
do necessariamente diverse, secondo che diversi sono i luoghi 
ed i tempi, consèguita che ogni pregiudizio di necessità è ri- 
stretto a tal tempo, a tal luogo, nè può giammai addiveni- 
re universale. Cagioni opposte non mai produr potrebbero i 
medesimi effetti ; un pregiudizio perciò sarà diverso in un 
secolo di quello eh’ è stato in un altro, differente in un pae- 
se di quello eh’ è in un altro. 

Cosi essendo , esaminiamo con questa regola la credenza 
all’ esistenza di Dio. 

Se interrogo i popoli tutti che vivono su questa terra, tut- 
ti, senza eccezione alcuna ^ mi rispondono , che essi non du- 
bitano dell’esistenza di Dio più di quel che non dubitano del- 
l’esistenza loro. Le orde più selvagge accordansi in ciò alle 
più incivilite nazioni. E se queste elei-ano magnifici tempii 
in onore della Divinità , quelle le innalzano altari di rozze 
pietre, le consacrano l’albero della loro foresta. 

Che se comparandole testimonianze de’ popoli viventi alle 
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testimonianze de’ popoli che più non sono, percorrendo l’età 
io arrivo ai secoli più remati, sempre l’esistenza di Dio è la 
prima delle credenze , eh’ io trovo in ognuno di essi. Ed in- 
tanto, quali incredibili errori, quali grossolane menzogne non 
eransi presso questi popoli accreditate? E non pertanto , in 
mezzo a questo universale naufragio delle morali verità, una 
sola è quella che si regge a galla, e non ha potuto essere con 
le altre tutte ingoiala , ed è quella dell’ esistenza di Dio ', è 
stata essa falsata , sconciamente mutilata , ma giammai non 
lia potuto essere distrutta. 

Ciechi , sino al seguo che appena creder si potrebbe , gli 
antichi popoli errato hanno su questa verità, come su le al- 
tre tutte ; ma com’ erravano essi ? forse distruggendo la Di- 
vinità? no, ma al contrario moltiplicandola; cotanto pressan- 
te è il bisogno della nostra natura di credere a Colui che ci 
ha creati 1 

No; pruova più ineluttabile della esistenza di Dio, esservi 
non può maggiore del solo fatto che state ci sono nazioni po- 
liteiste. La pluralità degli Dei è assai mostruosa credenza ; 
e pure, gli uomini che abbracciata aveanla a segno di cono- 
scere migliaia di Dei; uomini, ne’ quali i sensi cotanto avean- 
si a sè fatta schiava l’ intelligenza , che credevano di onora- 
re con infami dissolutezze numi, eh’ essi credevano dissolu- 
ti; questi uomini non sono mai stati nell’ opposto senso ten- 
tati a rigettare la credenza di Dio; essi non han potuto estin- 
guere in lorail bisogno di questa credenza. Ed anche di van- 
taggio ! È stato propriamente l’invincibile bisogno di credo- 
rc alla Divinità quello che gli ha spinti a questo grossolano 
errore : e per aver quello ciecamente ubbidita arrivarono al 
politeismo. Potente adunque è questo sentimento! Impossi- 
bile adunque all’ uomo è il potervisi emancipare , anche a 
forza di corruzione ; e l’ateismo sarà perciò sempre più ma- 
struosa<del più mostruoso politeismo. 
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Abbiamo già veduto lapruova dell’esistenza di Dio ferma- 
ta e dall’ intimo sentimento di ogni uomo , c dall’ universale 
consenso di tutte le umane genti. Ma, mettiamo per poco da 
banda il mondo morale per contemplare il mondo fisico , c 
vediamo se questo non ci fornirà esso pure splendidi insegna- 
menti di quest’ altissima verità. 

Quale spettacolo maraviglioso non si appresenta agli oc- 
elli nostri ! Quale più evidente dimostrazione dell’esistenza 
di Dio non ci sarà dato rinvenire ! Volgiamo gli occhi intor- 
no a noi, e quante sono le scienze naturali vedremo sommi- 
nistrare il tributo di omaggio a Colui, che pose le leggi, on- 
d’ esse composte sono. 

A solo intrattenerci alle più semplici nozioni di astrono- 
mia, quali sublimi insegnamenti non ne riceveremo !... 

Una estensione , cui la stessa immaginativa non saprebbe 
segnar limiti; uno spazio il cui centro è da per tuttofa circon- 
ferenza in nessuna parte , e di cui la sola idea basta ad oppri- 
mere l’ intelligenza nostra, da tutte parti ci accerchia e cinge. 

In un punto dello spazio , che con la immensità sua spa- 
venta, trovasi un globo di trecento quindici mila leghe di dia- 
metro, che, senza mutar luogo, in venticinque giorni, gira 
intorno sè stesso , e che incessamente nelle direzioni tutte 
manda prodigiosa quantità di calore e di luce; si chiama Solo. 

A qualche distanza , ossia a tre milioni e mezzo di leghe 
dal Sole, ovvi un altro globo, ma molto più piccolo; esso gi- 
ra intorno al primo, ed in tre mesi compie la sua rivoluzione, 
è cinto da un'atmosfera gassosa, ed è probabilmente abitato; 
l’han chiamato Mercurio. 

Più lungi , a venticinque milioni di leghe dal Sole , ci ha 
un altro globo, alquanto più grosso di Mercurio, come que- 
sto cinto da un’atmosfera, e probabilmente abitato; esso gira 
intorno al Sole in sette mesi ; il suo nome è Venere. 
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A leghe trcntaquattro milioni e mezzo dal Sole , gira un 
terzo pianeta , quasi della grandezza stessa di Venere , che 
volgesi intorno al Sole in dodici mesi , invollo in un’atmo- 
sfera alta circa quindici leghe , ed i cui abitatori ascendono 
a circa ottocento milioni. Questo pianeta è la Terra ; i suoi 
abitatori gli Uomini. 

Loutano cinquantatrè milioni di leghe dal Sole è posto un 
nuovo globo, anch’ esso circondato da un’ atmosfera , che in 
due anni compie il giro intorno al Sole*, e Marte si addimanda. 

Ottautadue milioni di leghe dal Sole discosto trovasi Ve- 
sta ; nove milioni di leghe più oltre Giunone ; ed altri quattro 
milioni di leghe appresso Cerere c Pallade. 

A cent’ottanta milioni di leghe dal Sole è posto Giove , es- 
so è mille duecento ottanta volte più grande della Terra , e 
compie in dodici anni la sua rivoluzione ; e trecento venti- 
nove milioni di leghe dal Sole , è Saturno , che fa la sua ri- 
voluzione in ventinove anni , ed a seicento sessantadue mi- 
lioni di leghe dal Sole, Urano ì che compie la sua in ottan- 
latrè anni (t). 

Oltre a questi diversi pianeti, si noverano diciotto pianeti 
secondarii o Satelliti , i quali muovonsi intorno a qualche 
pianeta |>rincipale. La Terra ne ha uno , che noi chiamiamo 
Luna , Giove quattro, Saturno sette, Urano sei. 

Da ultimo in questa medesima parte dello spazio sono le 
Comete , ossia astri , ordinariamente forniti d’ una specie di 
coda , o criniera brillante , e che descrivono intorno al Sole 
una ellissi grandemente allungata. 

L’unione di tutti questi globi, sole, pianeti, satelliti, co- 
mete , formano ciò che si chiama il nostro sistema planeta- 
rio. Questo sistema occupa nello spazio, anche senza compu- 
tar le comete , una porzione del diametro di trecento cin- 
quanta milioni di leghe , e perciò ha la circonferenza di più 

(1) Converrebbe aggiungere a questi pianeti quello testé scoperto 
dal nostro cittadino Lcvcrrierc, al quale 6 stalo forza dare il nome di 
NcUuno. 
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di quattro mila milioni di leghe. Il perchè un mobile, che in 
sei mesi facesse il giro della terra, non potrebbe percorrere 
questa circonferenza che in duecento venticinque mila anni. 
Quale immensità !.... Quale possanza ha dato vita a questa 
opera ?... 

Ma tutto questo è nulla ancora. . . . Veduto avete in una 
bella notte, quegl’ innumerabili punti luminosi , quegli astri 
che noi chiamiamo Stelle , seminate nello spazio con splen- 
dida profusione ! la più parte sono di una impercettibile 
piccolezza. Ce ne ha di quelle che compariscono ammucchia- 
te , e che non veggonsi che confusamente. Quella che noi 
chiamiamo chiarore albicante, non è altro che un ammasso di 
stelle cotanto da noi lontane, c tanto numerose, che esse non 
ci presentano che un biancastro non interrotto bagliore. . . . 
Noi non vediamo che appena la centomillesima parte delle 
stelle •, perchè ad occhio nudo non si giunge a contarne più 
di tremila , mentre ce ne ha più di sessanta milioni ! Ed, olì 
stupore! ciascuno di questi sessanta milioni di astri è un so- 
le, intorno al quale fanno il loro corso un certo numero di pia- 
neti, che formano un sistema poco al nostro dissimigliante!... 

E perciò la nostra terra è un globo , senza importanza , 
nel mezzo del nostro sistema planetario , c questo sistema 
planetario tutto intero , al più non è che la scssantamillio- 
nesima parte dell’ universo creato ; di maniera che questa 
nostra terra, relativamente all’universo, è un granello di 
sabbia su le sponde del mare, una fogliolina nella immensità 
delle foreste. Di fatti se tutto annullato fosse il nostro siste- 
ma planetario, onde la terra è così piccola particella, la di- 
struzion sua a petto del rimanente universo , sarebbe come 
la perdita di cinque o sei centesimi da una somma di tre mi- 
lioni di (ranchi ! Quanta immensità \ ... . 

Nè, a parer mio, esser ci vorrà chi pcusi dovermi obbietta- 
re , che io qui sia in opposizione al Genesi , che sembra in- 
dicar la terra come il globo principale della creazione , c per 
la quale tutti gli altri sono stati falli ed ordinati. Egli è cer- 
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to fuori ogni dubbio che mica non è da prendere alla lettera la 
narrazione della Scrittura : chè Mosè non fu inviato per inse- 
gnare agli uomini un trattato compiuto di naturali discipline. 

. Mosè riferisce i fatti tali quali avvenuti sono in apparenza. 
Egli racconta l' apparente creazione del nostro globo, ossia, 
come nel fatto esso venne da uno stato anteriore allo stato 
eh’ è presentemente i egli narra V apparente creazione degli 
astri , che lo circondano , ossia l’ istante in che lian comin- 
ciato ad essere sussistenti in rapporto al nostro pianeta rin- 
nollevato, ed all’ uomo eh' era posto ad abitarlo. 

Su di che ewi una osservazione agevole a comprendersi. 
Adamo vide i differenti astri al momento , che fu creato : il 
Sole nel giorno , la Luna e le Stelle durante la notte , l’ un 
dopo l’altro lo bearono di loro luce-, or egli è mestieri di tre 
o quattro anni perchè la luce delle stelle a noi più vicine 
fosse arrivato al nostro globo. 

Questo solo fatto dimostra come le stelle erano già da 
qualche anno prima di Adamo , e che non furon esse create 
al momento della creazione dell’ uomo. 

Ed ecco una considerazione che quantunque semplice in 
sé, pure giova a toglier di mezzo ogni dubbio : Perchè Mosè 
non fa motto alcuno de’ pianeti che non ancora erano stati 
scoperti ? . . . . Nulla leggiamo nel Genesi della creazione 
di Mercurio, di Saturno, di Giove, ec. Perchè le stelle, le qualj 
noi sappiamo essere milioni di volte più grandi delia terra , 
non ci sono nel racconto di lui rammentate che come ausi- 
liarie della luna , destinate ad accrescere la luce che da essa 
ci viene la notte, mentre la luna che a paragone delle stelle 
è di una infinita picciolezza , indicata ci viene come un 
globo considerevole, uno dei due luminaria magna ? Non è 
egli evidente che il sacro scrittore volgevasi agli uomini con 
le scientifiche cognizioni, che essi si avevano, e non parlava 
loro che de’globi che conoscevano , e giudicava dell’ impor- 
tanza di questi globi, non già assolutamente , ma secondo le 
relazioni che aveano con questa terra ? 
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Non convien dunque far ricorso alla Scrittura per taccia- 
re come paradossi dottrine, cui la Scrittura punto non con- 
traddice ; la pluralità de’ mondi , la moltiplicità de’ sistemi 
planetarii simili al nostro; l’esistenza , da centinaia di mi- 
gliaia di anni forse , del nostro solò, di tutte le stelle dell’u- 
niverso, de’ pianeti, e della nostra terra. Questo sarebbe ri- 
dicolo niente meno che fu il punir con le censure il prete 
Virgilio, perchè sosteneva esservi gli antipodi, e tribolare il 
celebre Galileo per aver insegnato la rotazione della terra 
intorno al sole. ( G ) 

Ma non perciò devesi, d’altra parte, dalle cognizioni testé 
acquistate nelle scienze, cavare obbiezioni contro la veracità 
delle Scritture. Queste obbiezioni sarebbero senza valore al- 
cuno, per la semplice ragione, che il sacro scrittore, tor- 
niamo a ripeterlo, parlava agli domini con le scientifiche co- 
gnizioni, che essi si avevano , e che egli non avea missione 
di dettar loro lezioni di fisica o di astronomia. 

Perciò dunqne, noi sappiamo che milioni di soli posti nel- 
lo spazio a distanze, per le quali fin l’immaginazione si sbi- 
gottisce, vedono intorno a sè giraré globi, ancora più nume- 
rosi, la cui armonia ci opprime di stupore-, e vedendo la pos- 
sanza immensa dell’ intelligenza senza limiti , di cui questa 
contemplazione gli fornisce l’ idea , dovrà l’ uomo porre an- 
cora in dubbio se esiste un Dio ! . . . . 

Commosso l’uomo a ciò ch’è infinitamente grande, non sa- 
rà meno commosso a ciò che è infinitamente piccolo. Egli 
saprà , 'per esempio , che questa gocciolina d’ acqua , eh’ e! 
vede appena, contiene centinaia di animali, che tutti , come 
lui, godono della vita, e della porzione dell’essere loro com- 
partito dall’ Essere sommo , che ciascuno di essi è fornito 
di arterie , di nervi , di muscoli , e potrà , stando in sul se- 
rio, domandarsi se tutto questo esser possa effetto del caso ! 

Se io dicessi ad un uomo, per goffo che immaginar si vo- 
glia, che r orologio , che indica le ore nella mia stanza , è 
stato fatto per l’inesplicabile lavoro del cicco caso; che io di- 

12 
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portandomi nel mio giardino là lo rinvenni in un mattino, che 
già cominciava a formaci come il legume cb’eragli al fianco 
piantato, e che, dipoi qualche settimana, giunto era alla sua 
perfezione ; se io gli dicessi che la chiesa di San-Maclou di 
Kouen , sì leggiadra , sì graziosa per la finitezza delle sue 
parti, si è presso a poco formata nella maniera stessa ; que- 
st’uomo mi riderebbe in viso , e non proverebbe neanche la 
tentazione di credere alle mie parole. Egli, per scimunito che 
quest’ uomo sia , comprende bene , che ove chiaramente si 
vedono misure prese, relazioni stabilite , proporzioni osser- 
vate, armonia tra le parti, un ordinamento logico messo ad 
effetto, ivi necessariamente al lavoro ha preseduto una intel- 
Ugenza; inoltre che quanto più un disegno è vasto, o meglio 
concepito, quanto meglio è seguito , quanto più ammirabile 
è il lavoro, tanto più spontaneamente è tratto a riconoscere 
una più potente intelligenza. 

Or io domando (ed è pare la millesima fiata) sarà mai più 
difficile a concepire l’ingegnoso artificio delle ruote d’un oro- 
logio, più malagevole a materiarlo, che la costante armonia 
di milioni di globi che girano su la nostra testa , senz’ altro 
motore, senz’ altro centro di gravitazione , senz’ altra legge 
che la volontà di Colui, il quale gli ha nello spazio lanciati?.... 
0 sarà forse la costruzione d’un bel tempio gotico più mirabi- 
le della formazione di quest’universo, la cui estensione è mille 
e mille volte più vasta della più vasta immaginazione, e di cui 
anche la più piccola porzione contiene in sè un mondo di 
maraviglie , a considerar le quali la mente nostra si perde?.... 

Senza voler già possedere l’ alta intelligenza delle menti 
sublimi, nè le inflessibili deduzioni del logico profondo, ma 
usate la mediocre vostra ragione, quest’ordinario buon sen- 
so , di che ognuno si giova nelle bisogna tutte della vita, ed 
esso sarà sufficiente acciocché comprendiate che l’ ateismo , 
la negazione d’una intelligenza suprema è la più bizzarra fol- 
lia, onde può l’uomo essere affetto. All’uomo, che di buona 
fede vi chiedesse pruove deH’esistenza di Dio, basterà dire : 
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leva gli occhi al cielo , ivi la risposta è scritta a lettere di 
fuoco. 

Sì , secondo la poetica espressione del Salmo « I cicli 
r> narrano la gloria di Dio, ed il firmamento la grandezza 
» annunzia delle opere sue *, 

» È quest’un insegnamento che al giorno il giorno ripeto* 
» la sublime scienza che la notte indica alla notte ». 

» 1.’ immensa loro voce echeggia da un polo all’altro, es- 
» sa udire si fa sino agli estremi del mondo... » 

Io qui mi fermo, e ponendo fine, prego i giovani, che que - 
ste pagine leggeranno, ad accogliere il consiglio d’un giovane 
come essi : che studiino le scienze naturali per quanto è 
dalle particolari occupazioni dell’arte loro concesso. Quelle 
li renderanno più filosofi ; quelle faranno eh essi vie più am- 
mirino l’immensa bontà, l’infinita possanza, l’ammirabile sa- 
pienza dell’ autor della natura * quelle faran loro intendere, 
ciò che la maggior parte ignorano, direi, ossia , che la più 
piccola particella delle opere del Creatore, un fiore, un filo 
di erba, una foglia è cento volte più ammirabile dell’opera 
più magnifica uscita dalle mani dell’uomo. Esse faran loro 
sentire con maggiore forza tutto ciò che ci ha di sublime in 
queste innumerabili maraviglie , che ci si offrono ad ogni 
passo, ad ogni istante, e che noi perciò solo meno pregiar 
sappiamo, perchè le vediamo sparse attorno di noi con mara- 
vigliosa profusione. Ed allora sarà che essi , con attissima 
convinzione, grideranno come quel filosofo che nel passato 
secolo si ha procacciato una triste celebrità: 

» Se un orologio prova che stato vi è un orologiaro, se un 
» palagio un architetto, il mondo prova un Dio ». 

V. 

Già vedemmo il gran fatto dell’ Esistenza di Dio evidente 
e palpabile emergere e dall’intima coscienza di ciascuno uo- 
mo , e dal consentimento Concorde di tutto quanto il gene- 
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re umano , e da ultimo dallo spettacolo dell’ universo fisico. 

Ma se intanto, coloro , cui queste diverse dimostrazioni 
sono state porte, non avessero l’unima cotanto generosa, l’in- 
tendi mento cotanto vasto per sentirne la forza ; se essi ac- 
conci non sono ad udire questo sublime linguaggio della na- 
tura tutta, fisica e morale, e freddamente ancor domandasse- 
ro che noi dovessimo lor dimostrare l’ esistenza di Dio con 
argomenti in forma, noi daremo di piglio ad uno de’ ragio- 
namenti, che vengonci dalla logica forniti , intorno a questo 
obbietto, e loro diremo : 

Voi, senza un dubbio al mondo, ammettete che esiste qual- 
che cosa, non fosse altro, voi medesimi; da questo adunque 
prendiamo le mosse ! 

Non ci ha effetto senza causa -, ogni essere forza è che ab- 
bia una causa per esistere , causa che 0 in sè stesso si tro- 
va, 0 in un essere da lui distinto. 

L’ essere che in sè stesso la causa avesse dell’ esistenza, 
non ha potuto, nè potrà giammai avvenire che non esista. E 
per fermo, se un momento qualunque della durata esistito 
non fosse, giammai non avrebbe potuto esistere ; che non 
esistendo, non sarebbesi mai trovata in lui una causa per e- 
sistere ; or questa causa per esistere, secondo la ipotesi fer- 
mata, dovendosi in sè stesso trovare, ne conseguita che egli 
giammai stato non sarebbe, ed in conseguenza non avrebbe 
giammai potuto cominciare ad essere. 

Perchè dunque quest’essere nel fatto esistesse, ragion vuo- 
le che fosse sempre es stito , e non avesse mai dovuto avere 
un cominciamento possibile. Ma se cosi è , la sua esistenza 
sarà dunque effetto necessario d’ una causa egualmente ne- 
cessaria, di che siegue eh’ esso esisterà sempre uecessaria- 
mente, nè potrà mai cessare di essere. 

E perciò se esiste un essere che ha in sèia cagione di sua 
esistenza, quest’essere giammai non ha potuto nè potrà mai 
non esistere ; egli è eterno. È l’Essere per essenza , l’ Es- 
sere necessario. 
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Fermato questo , io dico che esiste un Essere necessario. 

Ed in vero, se punto non ci fosse un Essere necessario , 
tutti gli esseri, presenti e passati, sarebbero stati o sarebbe- 
ro contingenti 5 tutti dunque avuto avrebbero un comincia- 
mento; dunque stato vi sarebbe nella durata un tempo 
quando niuno di essi esisteva ancora, quando, in altre paro- 
le, non eravi ancora niente. Or il niente non può produrre 
niente} il niente non ha potuto essere la causa dell’esistenza 
di alcuna cosa, giammai adunque non sarebbeci stato niente. 

Dall’ esistere adunque qualche cosa siegue che esiste un 
Essere necessario , in conseguenza un Essere eterno. 

Evvi perciò un Essere necessario, ed esso non è che uno. 
Di fatti, forza è dover ammettere un essere necessario, a ca- 
gione che è impossibile che tutti gli esseri sieno contingen- 
ti ; e perchè possano esistere tutti gli esseri , basta un solo 
Essere necessario -, se basta resistenza d’un solo, tutti gli al- 
tri possono non esistere, possiam dunque supporli non esi- 
stenti } se supporre si ponno non esistenti, adunque non so- 
no assolutamente necessarii, chè l’Essere necessario è quel- 
lo la cui non esistenza è impossibile. Dunque l’Essere neces- 
sario è unico. 

. Se non ci ha che un solo Essere necessario, tutti gli altri 
sono contingenti -, tutti essi hanno adunque la causa di esi- 
stenza in un essere estraneo, e questa causa, per ricercare 
che si faccia, non potendosi trovare che nell’essere necessa- 
rio, ne siegue che questo è il primo principio, il Creatore di 
tutte le cose. 

Di più, l’ Essere necessario, tutte necessariamente possiede 
le perfezioni. E certamente , tutte le facoltà e tutte le quali- 
tà che l’ Essere necessario non possedesse , non petrebb’egli 
giammai acquistarle da qualunque degli esseri si sia -, non 
li potrebbe dall’essere contingente , chè niun effetto esister 
potendo senz’una causa, Tesser contigente aver non può elio 
quello che dalla causa sua gli viene-, molto meno si potreb- 
bero dall’Essere necessario , perchè quest’ Essere avendo in 
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sè la causa, in lui non potrà altro trovarsi che tutto quello 
già vi era. Questa qualità o facoltà che non si avesse dal- 
l’Essere necessario, non potrebbe dunque esister mai, essa 
sarebbe lercio impossibile, assurda, e punto concepir non si 
potrebbe , perchè concepir non si puòquel eh 'è impossibile. 

Dunque, l’Essere necessario possiede necessariamente tut- 
te le facoltà e qualità possibili ed immaginabili, e le possie- 
de al più alto grado che potrebbesi immaginare. Chè ben 
possono concepirsi a questo grado, perchè esse sono a questo 
grado possìbili, e perchè possibili sono, siegue ch’esistono 
nell’Essere necessario. Or il più alto grado possibile d’una 
facilità, d’una qualità, è la perfezione •, dunque l’Essere ne- 
cessario ha necessariamente tutte le perfezioni. 

Le (acuità dell’Essere necessario ( attributi ) sono neces- 
sariamente una illimitata onnipotenza, una (orza immensa , 
una intelligenza infinita; le sue qualità ( perfezioni ) una 
scienza ed una sapienza senza limiti , una giustizia ed una 
bontà perfetta, una provvidenza universale. 

L’Essere necessario, da quanto si è detto, è intelligente e 
morale; ma un essere intelligente e morale punto esser non 
può materiale, dunque necessariamente è uno spirito. 

E certo nella natura non ci ha che duespecie di sostanze: 

* corpi , gli spiriti, le sostanze materiali, e le sostanze spiri- 
tuali; e quelli che han voluto negare le ultime, avrebbero do- 
vuto comprendere che, così facendo, negavano auche le 
prime. 

Noi non conosciamo V essenza di alcun essere , e le cose 
non si manifestano a noi che mediante i loro modi , o fenome- 
ni ; e ciò è tanto vero che la parola stessa , con la quale si- 
gnifichiamo ogni cosa ; la parola sostanza significa ciò eh' è 
nascosto disotto , ciò che si trova sotto i fenomeni e che per- 
cepir non si può (quod stat-sub, sub modis). L’esistenza 
delle cose, qualunque si sieno, non è per noi certa che me- 
diante questa proposizione: Tutt’i fenomeni hanno necessa- 
riamente relazione ad una sustanza. 
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Or, se la solidità , l’estensione , la mobilità , /a figura , ti 
co/ore, e c., fenomeni noti d’un sogetto ignoto, (anche noi am- 
mettiamo la realtà di questo soggetto o sostanza, che addi- 
mandasi Corpo; per la stessa ragione la sensazione , ti senti- 
mento, la volizione, l'attenzione , ec., fenomeni noti d’un sog- 
getto ignoto, ci mena a logicamente condii udore la realtà di 
questo soggetto o sostanza, die si è convenuto chiamare Spi- 
rito. L’esistenza dello spirito adunque , è nè più nè meno 
certa che l’ esistenza del corpo. 

Di più si dicedue sostanze essere distinte , quando si con- 
cepiscono come poter esistere separatamente, che la nozione 
di una non è mica quella dell’ altra , e che i modi e proprie- 
tà di una, i modi non sono e le proprietà dell'altra. Or l’ esi- 
stenza d’ un puro spirito , sostanza pensante , intelligente , 
fornita di volere ec.,si concepisce egualmente, che resisten- 
za di un puro corpo , sostanza solida , estesa , mobile ec.v 
la nozione dello spirito soggetto incognito della sensazione 
ec. non è punto la nozione del corpo, soggetto incognito del- 
la solidità ec. •, i modi finalmente e le proprietà dello spirito 
sensazione, volizione, f acuità di riflettere, di paragonare ec., 
non sono mica i modi e le proprietà del corpo , solidità , fi- 
gura , colore , porosità ec.*, lo spirito dunque è distinto dal 
corpo. 

La differenza delle cose da ultimo si stima dalla incompa- 
tibilità de’ loro fenomeni, ed i fenomeni dello spirito essendo 
f unità, la semplicità e V identità , nell' atto che quei del cor- 
po sono la pluralità, la moltiplicità e la varietà, è a conchiu- 
dere che la natura dello spirito, o sostanza spirituale, è es- 
senzialmente differente da quella del corpo , o sostanza ma- 
teriale. 

E , perchè l’ Essere necessario è assolutamente un essere 
che sente , conosce, vuole, giudica ec. , ed il sentimento, la 
volizione ec. sono fenomeni dello spirito, forza è conchiude- 
re che quest’essere è necessariamente uno spirito, una so- 
stanza essenzialmente diversa dalla materia. 




9G 



SECONDO STUDIO 



Da ultimo, se l’ Essere necessario ha tutte le facultà e qua- 
lità (attributi e perfezioni) possibili , non può punto acqui- 
starne delle nuove, e se tutte le possiede necessariamente, non 
può mai perderne una sola *, ma, se non può nè perdere, nè 
acquistare alcuna facilità o qualità, non può in modo alcuno 
mutarsi, egli dunque è immutabile. 

Ed in breve riepilogando ciò che sposto abbiamo , scor- 
giamo eh’ esiste un Essere necessario, cioè : 

Un Essere unico di sua natura , — puro spirito , — eter- 
no , — immutabile , — infinitamente perfetto , — e Creatore 
di tutte le cose. 

■ Che poi a quesfEssere dar si voglia qual nome più piace, 
nulla rileva: noi , per parlare come tutto il mondo parla , lo 
chiamiamo Dio. 

' 11 perchè esiste un Dio ; la logica costringe la ragione no- 
stra a proclamarlo ; questo è il grido ancora della natura fi- 
sica , il grido della coscienza , il grido di tutto quanto è il 
genere umano - , tutti i possibili sofismi non varran mai a sof- 
fogarlo. 

Uniamoci adunque a Colui eh’ è l’ Alfa e l’ Omega - , il 
principio assoluto, il fine necessario delle cose tutte. Non ci 
allontaniamo giammai da lui , eh’ è esso è la vera via. Che 
tutt’ i nostri atti, tutt’i nostri pensieri, la vita nostra tutta in- 
tera , sieno un perpetuo omaggio a Colui , che ha fatto che 
noi fossimo. 

Ed alla perfine non ci ha che questa maniera tutta logica 
per rispondere alla interrogazione di chi domanda: Esiste Id- 
dio? ed è, gittarsi prostrato a terra, ed adorare con le poten- 
ze tutte dell’anima quest’ Essere tanto buono quanto possen- 
te, dal quale e pel quale noi fummo creati, dal scbo del 
tjuale noi tutti usciti siamo, e nel seno del quale tutti ritor- 
nare dovremo. 
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REALTÀ’ di una vita futura 

Le praove della immortaliti dell’anima sono indipendenti dalla spi» 
ritualità sua .... Praove tratte dalle facultà dell’anima umana : 
non s’ insegnano già le scienze e le arti ai giovani per farne fac- 
chini. Il suicidio dimostra la immortalità e per essa si spiega; il 
bruto non si uccide da sè stesso. — Praove tratte dalle intime nostre 
sensazioni. Non ci ha un uomo al mondo che alcuna fiata non pruovi 
il presentimento e l’anticipata possessione deU’immorlalità: anali- 
si di qualche occasione ; il burrone di Vittorio Hugo. — Praove 
tratte dell’ intimo bisogno della nostra natura. L’uomo sente il 
bisogno della scienza assoluta, che non pertanto è a lui inaccessi- 
bile su questa terra. Egli è lo stesso del bisogno di affezione ed a- 
more. La noia pruova pure l’ immortalità . Una simigliarne pr uo- 
va sorge dal bisogno di Libertà ed Eguaglianza. — La necessità 
d’ una giustizia compiuta pruova similmente la vita futura , per 
essere questa giustizia impossibile su questa terra : tristo esem- 
pio nel fatto di Lesurques. — Senza la vita futura la vita della 
terra altro non 6 che una confusa mescolanza d’inettezze e di as- 
surdità ;senza la sua credenza uno stalo durar non potrebbe più di 
ventiquattr'ore: questa gran verità, non altramente che quella del- 
1’ Esistenza di Dio, è attestata dal genere umano tutl’intero; essa 
non può esser negata che da quegli uomini singolari, i quali, per 
troppo studio, sono giunti a perdere il buon senso , e negare la 
propria loro esistenza. Famoso decreto di Robespierre. 

Odesi a quando a quando ripetere che allorché un uomo è 
morto tutto è morto , e che oltre la tomba non vi ha nulla per 
l’uomo. 

Semprechè udrete ripetere queste parole , non vogliate 
credere ch’esse sieno l’ espressione d’ un convincimento, d’u- 
na ferma credenza. L’uomo può sì affaccendarsi , ma egli 
non può giammai rigettar seriamente la credenza ad una vi- 
ta futura , nella guisa medesima che seriamente non potrà 
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la credenza all’ esistenza di Dio rigettare, la credenza al- 
la sua propria esistenza : e nel fatto queste tre verità 
scolpite sono nell’interno nostro a caratteri incancellabili. 
Anche svagandosi con continue distrazioni , separandosi a 
cosi dire da sè stesso, e facendo scisma con i pensieri suoi, 
l’uomo può si perdere di vista, per qualche momento, que- 
ste verità ; ma per poco ch’egli rientra in sè stesso, sempre 
sarà costretto a rileggerle nel fondo della sua natura , a so- 
scriversi alla loro credenza. 

Io non mi accingo perciò a porgere qui ai lettori le dimo- 
stra doni di un fatto, che estraneo ad essi sia, e pel quale 
vogliansi da lontano cercare difficili argomenti, sottili ragio- 
nari, metafisiche discettazioni ; non si richiede altro che sem- 
plicemente entrar nell’interno della nostra natura, e chiu- 
derci in noi stessi, per rileggere raccoltamente queste tavo- 
le della legge, che esso medesimo l’autore dell’ essere ha ivi 
collocato, e che, se potran mai essere per qualche tempo vio- 
late, pure non saranno cancellate giammai. 

L’ anima dell’ uomo è immortale : ecco una proposiziono 
che chiaramente può proporsi a ciascun uomo che consente 
di osservare e riflettere, qualunque d’altra parte sieno le o- 
pinioni sue, la sua dottrina, qualunqne sia la filosofica scuo- 
la, cui appartiene. Ed in vero è, appoggiandovi all’intimo 
sentire dell’ uomo, a sentimenti a tutti comuni, che noi giun- 
geremo a rifermare questa verità *, poco importa, adunque, 
che quelli , ai quali ci volgiamo , sieno materialisti o spiri- 
tualisti, perocché quello che sentono, quello cheprovanogli 
spiritualisti, provano e sentono ancora i materialisti. 

Vero è che soventi volte si dice, la spiritualità dell' anima 
e la sua immortalità esser due punti l’ uno e l’altro appar- 
tenenti alla scienza religiosa, il secondo de’ quali non è che 
una conseguenza del primo - , ma non è mica cosi. La spiri- 
tualità dell’anima è un articolo di Psicologia , non di Teo- 
dicea, e la quistionc della immortalità n’è affatto indipen- 
dente. Innegabile è sì che la immaterialità rende, a così dire, 
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più intelligibile e naturale l’ immortalità, facendoci in qual- 
che modo toccar col dito com’è ch’ella si effettui: consistendo 
la morte dell’ uomo nella separazione dell’ anima dal corpo* 
ed il corpo umano, come corpo, non cessando di esistere che 
mediante la decomposizione, agevole è che l’anima , decom- 
porre non si potendo ( che non essendo materiale , non è 
composta ) , continua ad essere tuttavia dopo che si è dal 
corjxi separata. Ma se la spiritualità dell’ anima rende eva- 
dente la possibilità o anche la probabilità della non distru- 
zione sua dopo la morte, essa non pertanto non ne dimostra 
la realtà : sebbene pruova che questa incessante continua- 
zione della vita può naturalmente aver luogo, non pruova pun- 
to che abbia realmente luogo; e la seconda quistione, ripeta - 
si un’altra volta, è dalla prima independentc. Da una parte, 
egli è certo, una sustanza può benissimo essere immateria- 
le, senza esser perciò destinata ad un’ altra vita fuori quella 
della terra *, e questo avviene per l’ anima de’ bruti ; d’altra 
parte, e viceversa, l’anima umana non sarebbe meno eviden- 
temente destinata ad una vita futura , anche quando mate- 
riale ella fosse; chè Dio , senza dubbio , ha cotanta onnipo- 
tenza da conservare eternamente la materia, che, in questa 
ipotesi, costituirebbe l’anima umana. Ripetiamolo adunque, 
le pruove che noi ci faremo ad addurre, senza distinzione , 
indirizzate sono agli spiritualisti, ed a quelli che professano 
la dottrina (insussistente) della materialità del principio 
pensante. 

Noi veduto abbiamo, nello studio antecendente, che esiste 
un Dio, un Essere cioè, eterno ed immutabile, che necessaria- 
mente tutte possiedelc possibili perfezioni :quest’Essore adun- 
que, per virtù stessa di sua natura, è infinitamente saggio, iu- 
finitamente buono, infinitamente giusto; se cosi è, ciascuna di 
queste proprietà di Dio, applica te alla nostra naturaci menano 
ad una pruova invincibile della immortalità dell’ anima uma- 
na, in maniera che per negare la vita futura , converrà dire 
che Dio è un insensato, cui manca la più comunale iuk'lligcnza, 
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e che non è dotato nè anche d’una saggezza eguale a quel- 
la degli uomini più ordinarie, converrà dire che è un impo- 
store, il quale non offre all’ anima umana che menzogne ed 
errori, ed indegnamente lo inganna con presentimenti e spe- 
ranze, che non potranno aver effetto giammai; converrà dire 
ancora che egli è un essere crudele, che non crea l’uomo se 
non pel solo fine di rallegrarsi de’ dolori di lui ; converrà da 
ultimo sostenere eh è un essere d’una mostruosa ingiustizia, 
che mira con lo stess’ occhio l’ uomo che fa forza a sè stesso 
per praticare la virtù, ed il più malefico degli scellerati. 

Vale a dire che prima di ammettere l’odiosa dottrina del- 
l’annientamento, ci converrà annullare ogni logica, soffoga- 
re i più nobili affetti , spogliarci della nostra natura, e con 
tutta la letizia del cuore immergerci nelle tenebre , e per- 
derci in mezzo ad inesplicabili assurdità , mentre una luce 
sicura brilla al nostro lato, ed una teorica di cose facili ad in- 
tendere si offre all’ animo nostro. 

E primamente la vita futura è certa per questo solo che 
Dio è sapiente. 

I. 

In mezzo a tutta questa natura creata , che ci circonda , 
evvi una cosa che per la forza, la possanza e la grandezza 
sua, non ha proporzione alcuna con le altre tutte cose. Sen- 
za dubbio egli è un magnifico spettacolo quello di questo u- 
niverso fisico: le sue parti, per piccole che fossero, sono pur 
troppo acconce ad eccitare l’ammirazione nostra; e non per- 
• tanto , in mezzo a tutte queste ammirabili cose , una ce no 
ha talmente alle altre superiore , che essa è là come un gi- 
glio in mezzo ai bronchi ed alle spine : questa è l’anima del- 
l’ uomo. 

Ma che cosa è mai l’anima dell’ uomo? che mai è questo 
principio che pensa di si belle cose, che sente e fa sentire di 
sì belle cose, che produce di si belle cose? 

L’ anima è quello che ci ba di sublime e di divino nella cio- 
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quenza, nella poesia , nella musica , nelle arti tutte -, essa è 
quello che ci ha di veramente generoso, di veramente grande 
in tutt’ i pensieri dell’ uomo. L’anima è questa invisibile pos- 
sanza, cosi energica e dolce ad un tempo, che ci commuove, 
ci tocca, ci trasporta, senza che noi potessimo aver la forza 

0 la volontà di resisterle. L’anima è l’oratore , che con la 
veemenza delle sue parole, signoreggia un popolo furi- 
bondo, e l' obbliga a portar in trionfo colui del quale poco 
innanzi chiedeva il capo! è il guerriero, che veduto abbiamo, 
al tempo della repubblica e dell’impero, correre senza pane, 
senza vestimenta, senza calzari, alla difesa della patria, lan- 
ciarsi tra il grandinar delle palle e della mitraglia, e crivel- 
lato da colpi, cader gridando con entusiasmo : Viva la Fran- 
cia ! viva l’ Imperatore ! È 1* uomo di nobile e generoso sen- 
tire , quello che trova la fermezza a sostenere le torture ed 

1 supplicii, a piegare la testa sotto la mannaia, anziché men- 
tire alla sua coscienza, tradendo la verità. 

L’anima è un principio divino, che nulla ha di comune con 
gli obbietti che 10 circondano in questa vita della terra. 

Mirate da ogni banda intorno a voi , e vedete come l’ ani- 
ma è grande al di sopra delle più grandi cose di questo uni- 
verso. ... 

Tutto quello eh’ è di questa terra , ha il suo equivalente 
negli obbietti che stannogli appresso •, il perchè può essere 
rappresentato da una somma di danaro, per esser il danaro 
la misura universale de’ materiali valori. Ma, ditemi di gra- 
zia, quale sarà A prezzo d’una eroica azione? .... Potrete 
si affaccendarvi ad ammassar le ricchezze tutte del mondo, 
voi non la pagherete punto, perchè l’anima non ha nulla di 
equivalente su questa terra. Pagate voi l’avvocato che, per un 
sublime sforzo d’ingegno e di valore, ha saputo sottrarre la 
vittima da quei tribunali di sangue, innanzi ai quai il genero- 
so difensore corre il medesimo rischio dello stesso accusato... 
Pagate voi la spontanea offerta di quei medici francesi, che, 
anni sono, non chiamati, correano in un regno vicino a pro- 
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digare, col pericolo della vita, le loro cure a quegl’ infelici , 

che la peste decimava con orribile attività Qui ogni 

contratto commutativo è impossibile , a cagione die tra le 
ricchezze, di qualunque natura esse sieno, e questi sublimi 
atti dell’animo , non vi è termine di mezzo , non vi è punto 
comune misura. .. 

Chi raccontar ci potrebbe qual è la possanza, onde ha Dio 
arricchita la mente umana? 

Qui la veggo valicare l’immensità dello spazio per farsi a 
numerare le stelle del firmamento , studiare il ritorno delle 
comete , determinare il peso , e misurare il volume del pia- 
neta , che milioni di leghe separano dalla nostra terra ; là 
traversare i mari per mezzo di poche tavole l’ una all’altra 
commesse; elevarsi all’alto de’ cieli, o profondarsi nelle vi- 
scere del globo per esaminarne la costruzione , ed estrarne 
le ricchezze, che nasconde.... Soventi volte egli alla natura 
stessa strappa i suoi segreti, ed abbondantemente le sostan- 
ze si procaccia che essa a noi offre con parchissima rarità ; 
così quelle pietre preziose , che , non ha gran tempo, facca 
uopo cercare con immensi stenti c travagli in lontane con- 
trade , il chimico oggi giorno le forma nel suo laboratorio. 
Qui lo veggo far che corrino rivoli d’acqua nelle contrade, 
che pareano da natura dannate ad eterna aridità ; colà re- 
stringere i limiti dell’Oceano per ingrandire il suolo che abi- 
ta, ed al potere partecipando di Colui, che lo ha fatto ad im- 
magine sua, anch’ esso alla sua volta , quasi delle tempeste 
beffandosi, dire al mare : « Tu arretrare fi devi innanzi a 
» me; tu rispetterai i limiti che io ti segno, e d'oggi innanzi 
» più non osare di oltrepassarli : Huc usque venies. 

Vedete quanto impotenti sono contro un animo forte, i più 
attivi elementi terrestri : : 

l'orsenna si [ione ad oste sotto le mura di Roma, di cui spe- 
ra subito insignorirsi ; alcuni Romani giurano di sagrificare 
la vita loro per la salvezza della patria; uno de’ congiurali , 
preso o condotto al re ; il Romano , allineile il barbaro re 
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intendesse quanto l'ardire fosse e la ferma volontà degli uo- 
mini ai quali rompeva guerra , stende la mano sull'accesa 
brace, e fa che si consumi , senza trarre fuori un lamento, 
senza dar segno di dolore; e Porsenna, disperando poter trion- 
fare di così fatti uomini, si allontana dal Inizio. 

Durante il tempo della discordia e dell' anarchia del no- 
stro paese, l’ Assemblea, preseduta da uno di quegli uomini 
che da natura sortirono animo forte e generoso, fu sorpresa 
da una furibonda plebaglia, al sangue usata ed alla carnefi- 
cina : spaventati i membri tutti si danno a precipitosa fuga. 
Boissy-D’Anglas imperturbato e tranquillo rimane alla sua se- 
dia ; le armi tutte sono contro di lui indirizzate, le spade già 
ferivano il petto di lui ; ma egli sta sempre immobile come 
lo scoglio tra i flutti dell'Oceano , c la sublime intrepidezza 
del volto suo fa dare indietro gli assassini. 

Questo avviene perchè l’anima ha una forza più grande 
di tutte le forze fisiche , una possanza che tutte sorpassa le 
terrene possanze , e perchè tutto ciò eh’ è di questa terra è 
nulla a petto di lei. 

Ed invero, per grande che sia una forza fisica, può esser- 
vi un’altra forza fisica contraria più grande di lei, che la ro- 
vescia e vince ; la qualità d’invincibile, d’insormontabile da- 
ta soventi volte alla materiale potenza è sempre una meta- 
fora ; tutto il contrario è poi rispetto all’anima -, ella è una 
potenza di sentire immenso , una forza di azione incom- 
mensurabile; ella ragiona, ed il suo ragionamento è invinci- 
bile; ella vuole , e la volontà sua non sostiene padroni ; po- 
trete minacciarle la tortura , la morte , ella della tortura si 
befferà e della morte; ed allorché freddo cadavere, e vinto ri- 
mane il corpo ond’ella si è separata, l'anima vittoriosa sarà 
uscita dalla lutta , senza che voi abbiate potuto trionfare 
di lei. 

SI, l’anima è una misteriosa emanazione di Dio; un prin- 
cipio la cui volontà ed intelligenza immense sono , come Co- 
lui che gliele ha donate; si, ella è così grande, le sue facoltà 
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sono cotanto elevate e sublimi, che punto essere non può in 
armonia con gli clementi in mezzo ai quali gettata si trova , 
durante questo breve passaggio della vita. 

Questa verità , eziandio , rifermata ogni giorno vediamo 
da un argomento , che ferir deve gli occhi di tutti , perchè 
sorge da un fatto sensibile e materiale. 

Questo fatto, la cui deplorabile ripetizione pare che gior- 
nalmente si moltiplica e cresce, e le cui cagioni dovrebbero 
a sè far rivolgere l’ attenzione particolare del fdosofo e del- 
T erudito, e di tutti coloro che sentono in sè la missione di 
dover contribuire a sanare le piaghe morali de’ popoli, que- 
sto fatto è il suicidio. 

11 suicidio è la dimostrazione più trista , ma la più com- 
piuta , di questa proposizione , che 1 uomo non rinviene su 
la terra , i mezzi facili e naturali di esercitare le sue facol- 
tà, d’appagare i suoi desiderii, di soddisfare i suoi bisogni. 

Io so certamente , che , eom’ è stato tante volte ripetuto , 
il suicidio viene da una educazione mal diretta, da una falsa 
posizione, da una sregolata applicazione della legge d’amo- 
re, alla quale tutti soggetti siamo •, ma questa considerazio- 
ne è indifferente pel fatto di che ci occupiamo -, e qualunque 
si sia la causa occasionale di ciascun suicidio in particolare, 
sempre egli è vero che la causa primiera, che in sè tutte le 
altre comprende , trovasi in questo fatto : che l’ anima del- 
l’uorno è assai grande, ch’ella ha facoltà e bisogni molto va- 
sti , ond’ è che non può molto acconciarsi agli obbietti, che 
su questa terra offerti sono alla sua attività. Tutte le crea- 
ture di questo mondo , che noi abitiamo , sono in mezzo ad 
clementi neeessarii al perfezionamento di loro destinazione, 
non cosi l’uomo -, e tutti similmente, dell’ uomo in fuori , si 
sottomettono , senza riluttanza , alle diverse leggi del loro 
essere, sino all’ ultima, la morte naturale. 

Laonde il bruto ha de’ bisogni , che tutti si riducono alla 
soddisfazione de’ sensuali appetiti, e questi appetiti sen- 
suali essendo su questa terra appagati , il bruto non si dà 
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la morte ; mi si mostri un animale , un solo che deliberata- 
mente vada in cerca del velenoso nutrimento, che sappia do- 
vergli arrecare la morte. . . . Non ci ha che solo l’uomo che 
si uccide-, non ci ha che solo l’uomo pel quale la vita può 
diventare un importevole peso, perocché non ci ha che solo 
I* uomo, il quale , qui su questa terra , sente l’ impossibilità 
di tutti satollare i suoi bisogni, di tutte esercitare la sue fa- 
coltà; nella impossibilità, per dirla in una parola, di giunge- 
re alla felicità. 

t Egli è adunque questo un punto, che non può essere con- 
traddetto, che l’anima dell’uomo non è in armonia con gli ob- 
bietti moltiplici che su questa terra per qualche istante la 
circondano. 

Ed intanto, io vi domando, credete voi che Dio sia meno 
saggio di quello che voi medesimi sareste? Credete mai, che 
egli al par di voi , la cui intelligenza non è che una debole 
immagine della sua, adattar non sappia i mezzi al fine? Po- 
trete mai immaginare che egli, per la terra unicamente, ab- 
bia creati esseri, ch'egli dota di facultà, che niente hanno di 
comune con questa terra, che inutili, o meglio , nocive loro 
tornerebbero, perchè sono di tal fatta che non possono altro 
ingenerare che disprezzo e disgusto per questa vita terrena? 

Amerei più tosto che uno mi si facesse a dire che questo 
quadro uscito dal pennello di chiaro artista, e che abbando- 
nato veggo nell’oscuro angolo d’una soffitta , fosse stato e- 
spressamente ordinato per esser ivi gettato tra la polvere e 
gli avvanzi di masserìzia sdrucita! Amerei meglio (mi si con- 
doni , per amore della sua giustezza , la trivialità del para- 
gone), amerei meglio che uno in sul serio mi dicesse che 
questo giovane, il quale laboriosamente si affatiga negli stu- 
dii, per essere conventato in una delle nostre Accademie , 
quivi è stato inviato da un provvido e saggio tutore affinchè, 
compiuti gli studii , render si debba facchino , o mettersi a 
pulire, su le pubbliche vie, le scarpe di chi passa. 

No, r anima dell’ uomo non fu mica fatta per la terra. Se 
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J’ Essere sommo ci ha donato sublimi facoltà, è perch’ elle 
fossero quando che sia poste in uso ; se Egli ha poste leggi 
alla nostra natura , è affinché potessero essere eseguite •, e 
perchè l’esercizio di queste facoltà, e l’esecuzione di que- 
ste leggi , non ponno essere in questa mortale vita attuate , 
evvi perciò un’altra vita, nella quale saran poscia messe 
ad effetto. 

II. 



Noi trovato abbiamo una pruova della vita futura nella 
considerazione della sapienza di Dio rispetto alle facoltà 
dell’anima umana : un’altra non meno potente noi la trove- 
remo nella veracità dell’ Essere sommo considerata in rap- 
porto agl’ intimi nostri presentimenti. 

Ed in vero non è solo considerando la sua potenza di azione 
che può l’anima convincersi della immortalità sua*, ma ezian- 
dio evvi in lei una potenza di passività, perla quale ella a noi 
fornisce ammaestramenti , non meno certi, di questa verità. 

L’autore della natura punto non può mentire a sé stesso*, 
nè può egli proprio insegnare un invincibile errore alla sua 
creatura ; or Dio ha formato l’anima dell’uomo in modo , 
che in mille svariate occasioni di questa mortai vita, una in- 
terna voce , che egli non saprebbe far tacere , si fa a ripe- 
tergli la sua immortalità. 

Interrogate l’artista poi che con un magnifico sforzo della 
mente ha creato il capo d’opera ch’ei medesimo ammira, se 
non ha egli punto coscienza delle immortali sue sorti; se egli 
punto in lui non sente un elemento più eccelso di tutte le 
materiali sostanze, che intorno gli stanno ; di gran lunga ad 
esse superiore , ed a più sublimi destini chiamato*, s’ egli 
punto non sente che questo principio di vita, che s’agita in 
lui, mai non si dovrà spegnere, e che anche se quest’univer- 
so fisico ritornare dovesse al primiero caosse, dentro da lui 
evvi una cosa che sopravvivere dovrà alla totale rovina di tut- 
ta questa materia. 
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E voi medesimi , allora quando le sublimi musiche ammi- 
rate de’ capilavori di Mozart, di Cherubini , di Boildieu , di 
Meyerbeer, ovvero quando ascoltato avete le incantevoli pa- 
role d’ uno di questi eloquenti uomini, di cui la nostra Fran- 
cia si gloria , qual’ indicibile impressione non avete voi sen- 
tito! Voi vi siete trovati come trasportali in incognite regio- 
ni , in mi mondo nuovo *, voi non toccavate più la terra , e 
tutti gli obbietti che stavanvi attorno, erano da voi obliali ; 
l’anima ed il corpo parca si fossscro in voi separate: questo, 
rimasto immobile, sembrava essere già annientato, ed appe- 
na lievemente respirava - , l’anima vostra al contrario più pos- 
sente seutiasi divenuta e più glande, ella vivea una vita tut- 
ta nuova, una vita pura e bella, energica e forte , come non 
è mai questa comunale vita che tanto stoltamente tiriamo 
innanzi , insino a che una viva emozione non viene a com- 
moverla e trarla fuori di sua prigione. 

Allora sì che voi in voi stessi sentivate una voce che vi 
dicea, che l’anima vostra, questa fiamma che bragia dentro 
al gelido vostro petto, è più viva, più possente e più forte 
del cadavere cui trovasi unita •, più viva, più poss nte , più 
fol te di questo globo terrestre ; più viva , più possente, più 
forte di tutta questa creata materia, e che dovrà al suo an- 
nullamento sopravvivere e durare. 

E quest’ interno rapimento mille altre cagioni ve l’ han 
fatto spesso spesso provare. 

Quando l’amore , questo affetto il più energico e ad un 
tempo il più dolce di che un uomo esser possa animato, que- 
sto affetto così grande , così bello è in voi surto puro e libe- 
ro dalla schiavitù de’ sensi , per iscuotere il fondo dell’ ani- 
ma vostra, anche allora voi visto avete un mondo tutto nuo- 
vo fars’ innanzi all’ anima vostra - , voi avete sentito come se 
una novella esistenza in voi cominciasse : la terra con tntte 
le sue ricchezze più non vi appagava - , l’ universo intero più 
non era capace di saziare le voglie vostre - , tutto a voi tor- 
nava indifferente, tutto, dell’anima in fuori, che quesfinde- 
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finibile affetto suscitava nella vostra", l'immensità e l’eternità 
avean tutte le potenze vostre conquise , voi non altro ve- 
devate che esse ; l'immensità e l’ eternità , con V anima che 
voi amavate, voi non comprendevate altro che questo. 

Ed in quante altre occasioni, anche le più ordinarie della 
vita , non si sono nel vostro interno appalesati questi pre- 
sentimenti della immortalità t Interrogate la vostra espe- 
rienza, riandate le vostre rimembranze. . . . 

Quando in sul finire del giorno ’, voi entrati siete in una 
antica chiesa a gotica costruzione , ove un fosco raggio di 
luce penetrava ancora a traverso di opachi vetri , oh ! come 
immantinente obliato avete il tumulto, che rimbombava al 
di fuori ! Al vedere la immensità dell’ antico tempio , delle 
sue volte eccelse ed annerite dal tempo, un fremito involon- 
tario, un senso di poetica malinconia si è di voi insignorito, 
un vago linguaggio ed indefinito si è fatto sentire in fondo 
all'essere vostro. Ei vi diceva : « Dio è là , ed anche fuori 
» di quest’immenso edificio, Dio pure è-, e più lungi di que- 
ll sto sole che gli ultimi suoi raggi invia, Dio anch’è ; che 
» tutto quello che è, è in Dio; e perciò tuttociòch’è, è Dio... 
i> Tu vieni da lui, e tu ritornerai in lui... Questo tempio ca- 
» drà un giornq in rovine ; si estinguerà questo sole : ma 
» evvi in te qualche cosa che ha più vita di questo tempio, 
» che ha più vita di questo sole ; qualche cosa che non pe- 
li rirà : Dio ! Immortalità’ ! 

Quando tutto solo e pensieroso passeggiando a traverso una 
ridente campagna , voi adagiato vi siete accanto un ruscel- 
letto per viemeglio immergervi nello vostre meditazioni, e 
tutti saggiare i vaghi sentimenti che riempi vano l’anima vo- 
stra ; se tutt’ad un tratto la campana della vicina chiesa ha 
fatto squillare i lugubri tocchi, indizii di morte, ed il flebile 
canto d’un funebre convoglio vi ha avvertito, che si va a re- 
stituire alla terra le spoglie di un uomo, voi siete stati vin- 
ti da un più forte sentimento , e più determinato ; le vostre 
meditazioni si sono a più speciali cose rivolte, ed ogni nuo- 



Digitized by Google 




realta’ di dna vita futura 



100 

vo rintocco, onde l’aria scossa era, parca vi dicesse : « I.’a- 
» nima d’un tuo fratello or ora è andata via da questo mon- 
» do ; e tu pure, tu pure abbandonerai questo mondo. Tu 
» non sei che un viaggiatore su questa terra , ed i giorni 
» del tuo viaggio noverati sono, c tosto arrivar deve T ulti- 
» mo. La terra non è che un ostello, d’ onde sarà forza an- 
» dar via -, non ti affannar tanto adunque per fermarviti a 
» stanza ; Colui che ti ha inviato su questa terra per com- 
» piere la giornaliera fatiga, ti chiamerà a lui quando sarà 
fatto sera ; qualche altro momento di sofferenze e di vi- 
» eissitudini, poi il luogo di riposo e di duratura felicità sa- 
» ratti aperto: Dio! Immortalità’! » 

11 mare veduto dalle alture di una spiaggia, l’aspetto d’un 
magnifico monumento, o d’un’ elevata montagna , la veduta 
d’una tempesta, il mugghiar de’ venti in una grande foresta, 
una battaglia alla quale stati siete presenti , la morte d’ un 
parente o d’un amico, che sotto agli occhi vostri dà l’ultimo 
tratto, e mille altre simiglianti cagioni producono una inde- 
finibile commozione , il cui accesso manifestar si suole con 
un leggiero brivido, e che fa, oserei cosi dire, nuotare l’ani- 
ma in mezzo a vaghe idee dell’infinito, dell’Essere sommo, di 
eternità, di durata, di vita larga e senza limite, che già gli 
pare sentire, e quasi possedere. 

In una parola, ogni qual volta cheo uno spettacolo mara- 
viglioso, o un avvenimento improvviso viene a scuotere l’a- 
nimo nostro con una profonda sensazione , questa voce mi- 
steriosa, che sembra seguirci da per tutto, torna a dirci gri- 
dando : Dio ! Immortalità’ ! 

Questi presentimenti , che l’uomo più sensibile pruova più 
frequentemente, ed in modo più intenso , tutti più o meno 
facilmente proviamo , e in un grado più o meno alto. 

» Io lasciato avea dietro a me il villaggio , dice Vittorio 
» Hugo (le Rii» i, lett. XX.): ardente era il sole, e già a poco a 
» poco mancava la fresca auretta del Reno , e la via tutla si 
» copriadi polvere-, al mio destro lato, strettamente, tra due 
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» rocce, si apriva un leggiadro burroncello : ivi una schiera 
» di uccelletti gorgheggiando a chi più poteva ... a me dava 
» aria d’una moltitudine di voci che da quei greppi mi diee- 
» vano : — onde tu vai? tu cerchi sentire, ove piede uma- 
» no giammai orma v’ impresse , ed invece molte ivi sono 
« tracce divine •, tu vuoi mettere l’anima tua in equilibrio 
» con l’anima delia solitudine; tu cerchi luoghi ove il verbo 
» nel silenzio si manifesta , ove nell’esterno d’ ogni cosa la 
« vita si scorge, ed ove l’etermta’ si sente in fondo ». 

Questa sensazione che definir non si può, e che 1 anima 
eletta pruova qualche volta al solo aspetto della verdura d’un 
prato, il mercatante sbalordito dal tumulto delle faccende 
provcralla finalmente quando la morte si farà a spegnere la 
vita alla consorte, o ad un figliuolo di lui. E se voi scendete 
fino all'ultimo grado della seala , sino all’ abbrutimento più 
mostruoso, sino allo scellerato più incallito nel delitto, cre- 
dete voi che un deliquente, chiunque si sia, creder possa al 
suo annientamento, nel terribile istante che il carretto lo tra- 
scina al patibolo? No, questo Verbo intcriore, il quale ci ri- 
corda l’immortalità dell’essere nostro, parla ad ogni uomo 
che viene in questo mondo : eroi Verbum .... lux vera , 
quae illuminai omnem hominem venientem in hmc mundum. 
Altra differenza non ci ha fra gli uomini che il più ed il me- 
no ; più o meno sovente, più o meno agevolmente, tutti sen- 
za distinzione alcuna ricevono questo interno insegnamento. 

Dio! Immortalità' ! Son esse due parole scritte nell’ in- 
terno nostro, e che noi, nostro malgrado, ivi troviamo tutte 
le volte che una subitanea luce viene a richiamare questo 
santuario della coscienza , nel quale noi non sappiamo così 
spesso, come sarebbe uopo, penetrare. 

E certamente, se l’uomo per intendere la voce della pro- 
pria coscienza, e far tesoro dei costei ammaestramenti, vor- 
rà interrogarla proprio quando dura lo svagamento di un'or- 
gia , infra i tocchi de’ bicchieri colmi di vino , oh ! sì veggo 
bene ch’ci non potrà punto comprendere la risposta di quel- 
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la, e non può arrecarmi stupore udirlo gridare, neH’atto che 
beve alla salute della invereconda prostituta : Mangiamo e 
beviamo , che non essendoci mica Dio , quand' uno è morto , 
tutto è morto. Ma è in tal guisa , io domando , che giunger 
possiamo alla verità intorno a queste gravissime quistioni 
della scienza religiosa ? È in cotal guisa che giungeremo al 
possedimento d’ un’ altra scienza, qualunque essa si sia? No, 
nella scienza religiosa , come in ogni altra , fu uopo una se- 
ria attenzione, una volontà decisa. Or con attendere e riflet- 
tere attesamente, potremo essere tosto commossi dagl’ inti- 
mi sentimenti, che noi qui cerchiamo di stabilire. 

Ed intanto Dio è stato quello che ha dato all’uomo questa 
forza di sentire , della quale qui noi indicato qualche effetto 
abbaino; egli è che inspira in lui questi vaghi presentimenti, 
ed indefinibili, con i quali continuamente unirsi vediamo le idee 
d’ immensità, di eternità, d’ immortalità -, come dunque que- 
sti presentimenti, cui l’aniina nostra per forza stessa pruova 
della natura sua, falsi esser potranno, e senza fondamento? 

No , Dio è necessariamente vero e non può ingannarci ; e 
perchè esso proprio è che a noi parla mediante questi inter- 
ni sentimenti, siegue che l’ammaestramento che essi ci dòn- 
no è vero, e che la vita futura è certa. 

III. 

Per l’ uomo che non isdegna di riflettere e meditare, che 
sa neH’in terno suo stesso penetrare per interrogare l’intima 
sua natura e le leggi regolatrici dell’ essere suo , la pruova 
dell’ immortalità deU’anima, egli chiara e palpabile tosto de- 
sume , 1° dalla natura sublime , dalle ammirabili facoltà di 
quest’ anima ; 2° dai presentimenti , che in lei suo malgrado 
si svolgono in mille occasioni della vita. Facciamoci a svol- 
gere c dichiarare queste due proposizioni. 

Continuando questo studio dell’anima dell’nomo noi vedremo 
una novella pruova dell’immortalità, piu evidente ancora, se è 
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possibile , sorgere dall’ intimo bisogno della nostra natura ♦, 
di maniera che, l’ uomo essendo quello che è, se vita futura 
non ci fosse , Dio veramente sarebbe l’ essere più crudele , 
che l’ intelligenza nostra concepire potrebbe. 

L’ uomo , già detto abbiamo , ha in sè due principali fa- 
coltà, nell’ esercizio delle quali si manifesta la vita: esse so- 
no la facoltà di conoscere , e la facoltà di amare. LT uomo è 
un essere che viver non può senza mettersi in relazione con 
gli obbietti esterni mediante la conoscenza e l’ amore. Esso 
non sarà giammai felice che allora soltanto che l’animo suo 
sarà tranquillo e riposato mercè il possedimento della veri- 
tà , soddisfatto il cuor suo per essersi avvenuto in obbietti 
atti a farlo pago ed intanto nè una nè l’altra di queste due 
condizioni potrà mai effettuarsi su questa terra. 

Creata per la verità, l’ intelligenza è avida di verità ; ma 
ella può bene affatigarsi, chè altro non le sarà in questa ter- 
ra concesso che semplicemente un lembo poter sollevare del 
velo, che agli sguardi nostri la nasconde. 

Un sentimento vago, ma invincibile di curiosità , conti- 
nuamente incalza l’ uomo al sapere •, egli conoscer vorrebbe 
il tulio di tutto ; ma, secondo la bella espressione d’un gran 
filosofo, su questa terra egli non saprà che il tulio di niente ; 
che anzi di tutte queste cose che lo circondano , l’ immensa 
maggioranza rimarrà a lui cotanto ignorata , che non ne a- 
vrà neppure la semplice nozione. L’ uomo del popolo, cui il 
bsogno di sapere affatiga non altramenti che il savio, ma che 
intanto più volentieri si rimane alla sorte sua contento, per 
aver chiaramente fin dall’ infanzia sentito l’ impossibilità di 
soddisfare questo bisogno , l’ uomo del popolo si rimarrà pa- 
go di qualche idea, vera o falsa , che siesi a lui voluta som- 
ministrare: egli rinuncierà alla libertà dell’intelligenza sua, 
e non potrà anche parlare , pensare e giudicare , che pren- 
dendo a prestito l’ intelligenza dell uomo più di lui istruito , 
nel quale porrà la sua confidenza. E ciò che io dico dell’ uo- 
mo sfornito di scienza , forza è dire del sapiente stesso per 
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tutto quello che estraneo è alla branca dello scibile da lui 
coltivato. 

In quanto al dotto poi , considerato anche in ordine alle 
cose che sono obbietto speciale delle sue conoscenze, certo è 
che egli precisamente sentirà ancor meglio la impossibilità 
di poter qui aggiungere il compiuto possedimento del vero , 
pel quale creati ci sentiamo ; egli proprio si sentirà più for- 
temente travagliato della mancanza di questo possedimento, 
il cui bisogno lo tormenterà sempre. Farà egli lunghi studii, 
faticose ricerche, lontani viaggi, moltiplicate esperienze , e 
tutto questo per poter venire alla conchiusione che la gran 
differenza eh’ è tra lui e l’ignorante sta in ciò, che egli me- 
glio di costui comprende come ci ha di molte cose che l’ uo- 
mo punto non sa , quantunque la natura sua a sapere lo in- 
cita. Impallidirà su i libri, si consumerà con veglie continua- 
te , con incessanti travagli •, e pure dopo questi immensi sa- 
grifìcii di danaro e salute , voi il vedrete morire proprio al 
momento che egli ancora si cruciava per lo scioglimento di 
una quistione, le cui diilicultà irritavano la sua intelligenza; 
voi il vedrete morire oh ! quanto poco soddisfatto delle co- 
noscenze che si aveva, che non pertanto il rendevano ammi- 
rabile agli altri, ma che facevano a lui sentire, a lui proprio, 
quanto verissimo sia , non per la scienza soltanto , ma per 
ogni altra cosa, che tutto è vanità quanto sotto il sole si trova. 

Or di questo imperioso bisogno di verità, Dio è l’ autore , 
e Dio punto non può tormentarci con un bisogno , che non 
potrebb’ essere soddisfatto. Egli dunque è certo che questa 
sete d’ intelligenza sarà spenta un giorno ; e perchè questo 
esser non potrà nella vita presente, di necessità avvenir de- 
ve nella vita futura. 

Ma se V intelligenza dell’ uomo è fatta per la verità , il 
cuore suo è fatto per l’ amore, e mentre la prima di queste 
due necessità non opera con tutta la sua forza che sopra 
qualche uomo più elevato , gagliarda e possente la seconda 
6Ì fa sentire da tutti. Tutti non provano le nobili ispirazioni 
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del genio, tutti gli uomini distintamente non intendono que- 
sta voce dell’ intelligenza si potente presso qualcheduno-, ma 
la voce del cuore chi sentir non potrebbe ? quest' immenso 
bisogno d’ amore, chi soffocar mai potrebbe ? 

L’ uomo è fatto per la felicità , e però vedete con quanta 
avida brama le corre dietro! Egli la cerca sempre e per tut- 
to, non la ritrova in alcuna parte. È una bruciante sete che 
lo divora , ed a stenti ei giunge in questa terra a trovare un 
gocciolo d’acqua per rinfrescare l’anelante e disseccata sua 
lingua. 

Questo mercatante stima poter trovare la felicità in seno 
alle ricchezze, che egli con travagli continuati ammassa, ed 
al momento ch’ei comincia a godere di sua fortuna , un ro- 
vescio improvviso interamente gliela rapisce ! 

Questo giovane sogna una felicità più sublime ; un cuore 
che comprenda il suo, un’anima bella d’innocenza e di amo- 
re , che all’ anima sua risponda -, alla perfine egli incontra 
quest’essere, che tiene essere stato creato per lui-, egli sarà 
per esser felice. . . . Tristo inganno! questo giovane non ha 
molti ricchi possedimenti, egli non è decorato di un titolo di 
nobiltà, o qualche altra ci ha delle mille combinazioni , che 
qui non accade dover riferire; ed ecco un ostacolo insormon- 
tabile separa questi due esseri , che più non sentono in loro 
la forza di poter vivere uno senza dell’altro. Può anche av- 
venire, se questi due sciagurati convinti non sono che la fe- 
licità ci è serbata oltre la tomba , e sotto la condizione sol- 
tanto di aver animosamente combattuto su questa terra, può 
avvenire che il giorno , che avrebbe dovuto brillare sul loro 
imeneo, si ammanterà di lugubre gramaglia, vedendo cadere 
due novelle vittime dell’ abbominevole suicidio ! 

Ed anche quelli, cui è dato possedere l’obbietto della loroaf- 
fezione, e che un impreveduto avvenimento non siesi fatto a 
rapir loro bruscamente -, quelli cui è dato poter molti anni 
godere di ciò che essi si pensavano dover loro procacciare 
la felicità, questa crudele esperienza tosto loro dimostra, al- 
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Irò quella non essere che una vana apparenza, la quale sot- 
to le loro mani sparisce , se per poco stringer la volessero , 
forme ingannatrici , che non cuoprono alcuna realtà , e che 
tuttavia li lascia in quel vuoto dell’anima , che qui in terra 
niuna cosa riempir potrebbe ! 

Ebbene, l’Essere sommo , essendo infinitamente buono per 
essenza, non potendo quest energico bisogno d’affizìone, 
questo immenso bisogno d’amare, ond’cgli ha dotato la na- 
tura nostra , essere una credele derisione , un tormento che 
egli ci ha imposto a piacere , forza è che sieno soddisfatti. 
Ala perchè non ponno essere compiutamente soddisfatti in 
questa vita della terra, il saranno certamente in una vita fu- 
tura, di maniera che anche qui l’ immortalità dell’ anima u- 
mlna si è per noi strettamente dimostrala. 

Ma continuiamo ad osservare attentamente l’anima dcl- 
l’ uomo per rispetto a questi intimi bisogni che l’afMigano. 

Più d' una fiata certamente , coloro clic questa scrittura 
leggeranno , avran provato quell’ affezione che noia si addi- 
manda, c sino al terminar de’ loro giorni, in qualunque con- 
dizione di vita trovar si potranno, certamente potrannola al- 
tra volta provare. La noia è un male che sembra posto nel- 
l’ interno di ciascun uomo, per doverlo più o meno tormen- 
tare secondo che ognuno più o meno sensibile sia , secondo 
che più o meno nobile sia l’anima loro. Raro è che alcuno al 
tutto franco e libero ne sia •, e per rispetto a questa malat- 
tia, fra tutti gl’individui non ci ha altra differenza che il ri- 
torno più o meno frequente de’ suoi accessi , la maggiore o 
minore loro intensità, la durata loro più o meno lunga. È 
un male i cui assalti ponno sì essere addolciti e rcnduti me- 
no frequenti con rivolgere l’animo a svariate occupazioni , 
con la distrazione che spesse volte o la moltiplicità delle fac- 
cende , o il gavazzar ne’ piaceri arreca . ma della quale non 
sarà mai dato ad alcuno doversi compiutamente liberare. 

E questo male , accade forse qui dire quant’ esso è spa- 
ventevole, allorché giunge ad un alto grado d’ intensità? ac- 
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cade dire quali sofferenze, quali torture affliggono coloro cui 
esso attacca ? 

' Perchè non mi è dato poter ritrarre e dipingere con tratti 
sublimi il cuore travagliato dalla noia ! .... Voi il vedrete 
invocare ad alte grida la felicità, chiederla a tutto quanto il 
circonda, e sentire che tutto ciò che il circonda, si allontana 
da lui •, senza rispondergli, senza comprenderlo nè anche ! 
Così dato mi fosse poter esprimere quei momenti di ango- 
scia e di agonìa , quando 1" anima , perduta nella immensità 
del suo dolore, non sa più se è la vita o la morte, l'essere o 
il nulla che ella vede d’ innanzi di sè! oh! che non ci ha ma- 
lore fisico alcuno che star possa al paragone de Ile torture di 
questo supplizio morale. 

Ed intanto (il dico con il cuore vinto da tristezza ) niunh, 
almeno in generale, non si dà un pensiero di questa malattia, 
e de’suoi disastrosi effetti. Alla vista de’ mali fisici, che tor- 
mentano l’umanità , si sente pietà e compassione ; vediamo 
agli sventurati, che colpiti ne sono, tutti prodigarsi i soc- 
corsi dell’arte, tutte le cure che può inventare la più viva 
sollecitudine •, nelle città nostre con ingenti spese eretti va- 
sti edificii si sono per riceverli -, anche coloro , ne’ quali la 
malattia è il fratto d’immorale dissolutezza, e che, per così 
dire, si sono fatti i loro proprii carnefici , benevolmente sono 
ivi raccolti*, l'umanità, ne! giorno del loro infortunio , oblia 
ì loro delitti, e non vede che le miserie loro. Ma in quanto a 
questa orribile malattia dell’anima, che notasi chiama, nien- 
te, per essa niun pensiero, non se ne indagano le cagioni, non 
si volge ramino a cercarne i rime'dii ; sembra al tutto igno- 
rato ch’essa vi sia, eccetto da coloro , che divorati ne sono. 

Non però di meno, o voi che cotanto sposso fate sentire 
le parole umanità, filantropia, essa è ben grave questa ma- 
lattia, e voi sdegnate pensarvi ; essa è assai più grave d’ima 
febbre, d’un catarro , perchè essa uccide i vostri fratelli , e 
li decima con orribile attività. 

E forse non è l’animo vostro tocco da compassione quando 
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leggete ne’ pubblici fogli che quel vecchio , l’indole del qua- 
le aveasi cattivata la stima della patria sua, che quel merca- 
tante i cui negozii prosperavano ovunque , che questa don- 
zella la cui condizione invidiabile parea, siensi data la morte, 
senza che si fosse nè anche potuta sospettare la causa di lo- 
ro disperazione ?... E forse che voi non sentite punto come 
la sorgente del male può ritrovarsi •, e che nelle idee religio- 
se, ossia nella verità, evvi un efficace rimedio, ed il solo pos- 
sibile, per questa funesta epidemia ? E non intendete forse 
che sarebbevi ben altra cosa a fare per questi infelici, anziché 
lasciar loro un fiume ove possano precipitarsi j un luogo per 
esporne i cadaveri ! 

Oh ! degradazione della natura umana ! oh! strana domi- 
nazione d’un principio materiale sul principio intellettuale e 
morale! oh! dogma profondo d’un fallo originale, come da per 
tutto ti trovo t come scolpito tu sei su tutte le facce della 
nostra natura : vedete dunque . . . Tutto ciò che ha rapporto 
alla materia, l’uomo non pure comprende, ma eziandio pre- 
dice*, tutto ciò che ha rapporto allo spirito, egli non sa scor- 
gere giammai. 

Delle forze fisiche si è scrupolosamente pesato il valore, 
se ne conosce la possa •, delle forze intellettuali e morali si 
dura ostinatamente a non tener conto. 

Sarei tentato a domandarmi, veramente so si crede certo 
che l'uomo ha un lato morale ! Sì , da per ogni dove si am- 
mette lo spiritualismo, si proclama come principio, si annun- 
zia solamente •, ma nella pratica, ed ovunque , il materiali- 
smo, il ributtante materialismo trionfa e regna da padrone 
assoluto. 

Oh! quanto dolorosa cosa è il pensare, che i nostri uomi- 
ni di stato, i rappresentanti della nostra nazione , occupati 
quasi interamente de’ soli materiali nostri interessi, non 
vedono che ci ha d altra parte qualche cosa che importa as- 
sai più per la vera prosperità d’una nazione ! Oh ! che il cre- 
do bene , quando una Camera legislativa interrogherà que- 
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sta voce della coscienza, la quale a noi ricorda Dio, ed i no- 
stri destini: la quale a noi grida che Dio è il principio ed il fi- 
ne di tutte le cose, che tutto quello che da lui et separa ca- 
der deve e perire , questa Camera tornerà più utile al pae- 
se di quella ove si udì proclamare che la legge è alea , e cosi 
deve essere ; presterà questa Camera allora più grandi ser- 
vigli ed immensi, corrispondenti ai morali bisogni delle 
polazioni. Sì, io ho questa ferma credenza, istituzioni che va- 
lessero a diffondere nelle classi tutte dell’umana famiglia gli 
insegnamenti d’una sana morale , che invigilassero affinchè 
una educazione veramente religiosa data fosse alla gioventù, 
ed a quella che vive nei convitti, ed a quella che usa nella 
scuola del villaggio, istituzioni cosi fatte sarebbero assiti me- 
glio efficaci a procacciare la felicità de’popoli,diquelchonon 
sono le leggi sul carbone di terra, le canne di zucchero , le 
strade di ferro, quantunque noi certamente non intendiamo 
con ciò contraddire all'utilità di queste. 

Io ritorno al mio pensiero, e dico che la noia , questa ma- 
lattia dell’anima, alla quale si volge cosi poca attenzione, 
precisamente perchè ella è più frequente, e ad ogni piè sospin- 
to ci si para d’innanzi, senza apparente cagione, ha un altis- 
simo significato*, essa pruova il putito che mette più conto 
ad essere conosciuto dall’ uomo ; essa pruova rinunci talità 
dell’anima umana. 

Ed in effetti che cosa è mai essa la noia?... Se apro un vo- 
cabolario io leggo essere la noia un'affezione., un'interna sof- 
ferenza dell' anima. Questa definizione, che non dispiace ai 
Signori dell’ Accademia, non è punto compiuta , perdi’ essa 
non caratterizza la cosa, che si vuol definire, e può star be- 
ne ad ogni maniera di afflizioni, qualunque si sia. 

Se io perdo le mie proprietà, io sarò affetto da dolore, io 
proverò un'affezione dell’anima , una sofferenza ; proverò di- 
spiaceri, ma non perciò sarà questo una noia. Se pianger ve- 
dete un ragazzo, cui sicno stati fatti amari rimproveri, voi 
saprete che cruciato è questo ragazzo, che egli patisce una 
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interna sofferenza , voi direte che egli è afflitto, ma non mica 
che egli è noiato. La noia ha qualche cosa d’indeterminato, 
d'indefinito, onde avviene che, il più delle volte, anche colui 
che la soffre, indicarne non saprebbe la cagione. Che cosa è 
dunque la noia, e come definirla ? 

La noia è il rincrescimento che viene dalla mancanza del- 
l’obbictto, di cui ha il cuore Insogno, benché soventi volte in- 
dicar non si possa. 

Allorché il giovane tormentato dal bisogno di affezione e 
di amore, cerca, senza trovarlo, il cuore che risponder gli 
deve, e comprendere la sua voce-, allorché egli prova questa 
intima necessità di immedesimarsi, d’incorporarsi in un altro 
essere, la cui esistenza diverrà la sua propria esistenza, e che 
gli sforzi a ritrovarlo tornano inutili, questo giovane tristo 
diventa e pensieroso ; di ogni cosa ei si disgusta ed infasti- 
disce ; egli soffre, egli è infelice; e bene, questa pena, dalla 
mancanza cagionata e dal bisogno d'un obbietto , che dare a 
lui deve la felicità, è la noia. 

Allorché , o per motivi d’ interesse , o per amore della 
scienza , o qualunque altra siesi cagione, voi allontanato vi 
siete dal paese che nascer vi vide, dove passati avete i pri- 
mi vostri anni , le memorie dell’ infanzia vostra vi seguono 
sempre nelle straniere città, ed esse hannovi cagionato quel- 
la decisa ripugnanza a quanto vedevate a voi d’ appresso; in 
fondo al vostro cuore oravi un’amarezza; voi eravate infelici. 
Era un tormento, del quale voi non osavate punto nè ad al- 
tri, nè a voi stesso, confessar la cagione cotanto in apparen- 
za puerile ; era un’ ansietà , una smania indefinibile ; era 
quello che volgarmente si dice il mal del paese ( le mal du 
pays): e bene era la noia. 

La noia è il vuoto dell’ anima, il tormento cagionato dalla 
mancanza dell’ obbietto alla felicità necessario. 

Se non che, assalendoci la noia in tutte le condizioni , ed 
in tuffi tempi della vita, e ciò avvenendo perchè punto non 
s’ incontrano su qu sta terra gli obbietti necessarii alla no- 
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stra felicità -, dunque non è mica per questa terra che noi 
siam fatti ; non è mica qui basso che compier si debbono le 
nostre sorti. 

No : creata l'anima da un Essere infinito, ad immagine di 
quest’Esere infinito, e per possederlo, non saprebbe in que- 
sto mondo finito e circoscritto niente trovare che sia in pro- 
porzione con essa. Tutti gli obbietti che la circondano sono 
talmente nelle dimensioni loro meschini, che ella punto non 
potrebbe accordarsi con loro*, quando ella vuole abbracciar- 
ne qualcheduno , lo copre e sorpassa da ogni banda; è T o- 
ceano che imprigionar si vorrebbe nel letto u’ un ruscello ; 
i flutti del quale strariperebbero da ogni parte. 

Questo vuoto immenso delTanima, ove tutti gl’immaginabili 
godimenti, e 1’ universo tutti intero rimarrebbero assorbiti, 
non sarà poi punto riempito 1 Sieno pur soddisfatti i desi- 
dera tutti dell’ uomo ; tutte le sue speranze , anche le più 
chimeriche,seguisseroilloro effetto*, ricchezze, onori, gloria, 
potenza, piaceri d’ ogni sorte, tutto impartito con profusio- 
ne gli sia, il suo cuore ne sarà per qualch’ istante compia- 
ciuto, o piuttosto, appena che tutti questi alimenti saranno 
stati divorati sino all’ ultima particella , tornerà a gridarvi 
che ha fame. 

E queste verità, profonde certamente , sono ad un tempo 
cotanto volgari , poggiano su latti così frequenti ecl agevoli 
a dimostrare, che tutto quello detto infino ad ora, non è che 
la traduzione e lo sviluppamento di queste parole divenute 
triviali: omnia «su vilescont ; ogni cosa perde suo pregio col 
possedersi , ognuno si disgusta di tutto con l usarne.... 

Ma se vero è che in questa vita della terra, tutto, assolu- 
tamente tutto, non piace che i primi momenti , e poscia in- 
differenza ingenera o disgusto , il cuore dell’ uomo non sarà 
dunque mai soddisfatto qui in terra , egli qui non troverà 
mai dunque la felicità. 

, No, vera felicità non havvi per T uomo su la terra ; egli 
la uopo, per servirmi di questa espressione volgare sì , ma 
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!a cui giustezza è somma, fa uopo che infino all’ estremo di 
nostra vita tutti soffrissimo il mal del paese; il tormento del- 
la noia sarà sempre attivo per impedirci d’obbliare la patria; 
esso sarà ogni giorno intento a ripeterci: tu non sei stato fat- 
to per questo mondo che passa; sorti più eccelse a te son ri- 
serbate; qui le pruove , là il trionfo ; qui la sofferenza e le 
lagrime, colà la gioia c l’ interminabile felicità. 

Niuna felicità su la terra. Ma se punto non ci avesse vita 
futura , questa felicità dunque non si troverebbe in alcuna 
parte, e la vita sarebbe un orribile dramma, del quale ogni 
uomo obbligativumente sarebbe la vittima 

Ma facciam cuore e lungi rigettiamo da noi questo concet- 
to bastardo e mostruoso dell’annientamento ; e ripetiamo tut- 
tavia, che per essere Iddio essenzialmente buono, questi im- 
periosi bisogni della nostra natura saranno necessariamente 
appagati in una vita, le cui porteci si apriranno con lo schiu- 
dersi della tomba.... 

Se non che prima di por fine a questa terza parie della 
nostra dissertazione, nella quale noi cerchiamo le pruove di 
nostra immortalità nei bisogni dell’ intima nostra natura, fa 
mestieri dir qualche parola del bisogno di eguaglianza. 

11 sentimento dell’eguaglianza degli uomini è in fondo alle 
anime tutte , che sieno un poco generose. Da qualche anno 
specialmente, che lo studio dellcelettere, delle scienze e del- 
le arti, più e più svolgendosi, si è fatto a ravvivare i pensieri 
generosi , ed i nobili e puri sentimenti, voi vedete le parole 
libertà ed eguaglianza venir fuori da tutti i labbri, leggersi 
in tutte le scritture; ed evvi in esse un’idea, che affatiga tut- 
te le menti. 

Ed in vero per essere naturali all’ uomo la libertà e l’ e- 
guaglianza, esse formano una legge fondamentale dell’ esse- 
re suo. Or se si rigetta la vita futura , e non si vuol conce- 
pir l'uomo che in questa vita della terra, la libertà e l’egua- 
glianza addivcnteranno chimere tanto spaventose, quanto in- 
credibili; nell’atto che se voi ponete la vita futura come uno 
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de’ dati del problema tutto si spiega , ed agevol si trova ad 
essere effettuato. 

Tutti gli uomini, senza eccettuarne un solo , sono eguali; 
tutti hanno la stessa natura, ed i medesimi diritti; tutti liberi 
sono ed indipendenti l’ uno dall’ altro ; essi non hanno supe- 
riore legittimo che solo Iddio. Ecco una proposizione che è 
vera, eminentemente vera. E bene, se in forza d’una tronca 
e meschina filosofia noi non ammettiamo che la sola vita del- 
la terra ; se punto intender non vogliamo un’altra sorte per 
l'uomo, questa proposizione lungi da essere una bella e gran- 
de verità, non sarà che un ributtante assurdo, una mostruo- 
sa impossibilità. 

• Ed alle pruove.... voi volete una eguaglianza vera, 1 ’egua- 
é glianza di fatto durante questa vita della terra , perchè se- 

condo voi, questa vita è la sola che stata sia impartita alico- 
rno. Ma, di grazia , in qual modo la otterrete voi questa e- 
guaglianza ? Forse nelle forze fisiche ? Ma esse non sono 
nelle vostre attribuzioni... Nelle forze intellettuali e morali? 
ma queste molto meno dependono da voi. fi in riguardo al- 
l'autorità ? Ma se tutti perfettamente eguali fossero in au- 
torità, niuno comandar potrebbe all’ altro, e questo sarebbe 
anarchia, sociale sconvolgimento, il caosse.... Sarà mai con le 
ricchezze materiali e pecuniarie?.... È questa vostra legge 
agraria che voi credete potersi effettuare?.... Sei mesi do- 
po che essa sarà stata promulgata e messa in esecuzione , 
l’eguaglianza violentemente da essa stabilita, sparirebbe per 
la forza stessa delle cose , chè uno aumenterebbe la sua por- 
zione di terreni , mentre l’altro sciuperebbe la sua.... Ma 
anche a supporre, il che è impossibile, che 1* eguaglianza di 
fatto nella divisione del suolo e di tutte le materiali ricchez- 
ze possa con qualche mezzo conservarsi, non vedete adunque 
che ciò pure sarebbe il compiuto rovesciamento della so- 
cietà!.... 

E per fermo, quando tutti, senza eccezione, avranno una 
fortuna perfettamente eguale, perchè questi esser dovrebbe 
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I* opor&io di un altro ? Pietro il cuoco di Paolo? Perchè tu ad 
io, anziché ogni altro, dar ci dovremmo a tale o tal altro sten- 
tato e laborioso travaglio per la conservazione della so- 
cietà ?.... •_ 

Aprite gli occhi adunque ; considerate attentamente le co- 
se, e comprendete una idea bastantemente semplice ! È per 
conseguire il meccanismo di questi svariati rapporti, il cui 
godimento costituisce la vita sociale , che fa essenz ; almente 
mestieri la ineguaglianza di fatto nelle ricchezze materiali , 
come l' ineguaglianza di fatto si trova nelle ricchezze dol- 
l’iiitilligeiwa, e nella morale possanza, e nelle fisiche forze; 
è perchè non è punto Debordine delle cose che tutti posseg- 
gono lo stesso numero di case, o di iugeri di terra, come non 
è nell’ ordine delle cose che tutti un medesimo grado d’ in- 
gegno avessero, una stessa intellettuale potenza, ò che tutti 
sieuo egualmente robusti, ed’una medesma taglia-, è da ul- 
timo perchè chi dice società dice una unione di uomini gli 
uni agii altri legati , mercè le relazioni di padrone a servi- 
dori, di ricchi a poveri, di uomo intelligente a chi è meno, di 
forte a debole, di benefattore a riconoscente; e tutto ciò non 
altrimenti che le relazioni di commerciante a commerciante, 
di amico ad amico, di parente a parente. 

Sotto la più liberale costituzione che immaginar si possa, 
con la forma di governo più radicale che abbia l’uomo potu- 
to sognare, il presidente e l’ usciere del tribunale non saran 
punto eguali; nè molto meno eguali saranno il colonnello d’un 
reggimento ed uno de’ caporali... L’ eguaglianza di fatto è 
impossibile sulla terra; essa non è stata mai ne’proponi men- 
ti di Dio. Noi aver non possiamo su questa terra che l’egua- 
glianza di diritto, l’eguaglianza di principio, ma con l’abu- 
so degli uni, e la privazione degli altri; abusi e privazioni la 
cui compensazione si trova nella vita futura , mercè i casti- 
ghi e le ricompense ; e che ognora una condizione saranno 
della vita nostra su la terra , perchè essi posti sono come- 
mezzi di preparazione alla gran vita della eternità. 
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E si dica pure un’ altra volta, in questa vita terrena non 
mai eguaglianza reale ed effettiva-, ma se mai un’altra vita 
non ci fosse, l’eguaglianza degli uomini non si effettuerà mai, 
e ;sa è impossibile, assolutamente impossibile , e Dio ce ne 
fa sentire il bisogno solo per dilettarsi a tormentarci J 

Ognuno vede adunque che il sentimento ed il bisogno di 
eguaglianza che in noi proviamo , ci fornisce una nuova di- 
mostrazione della nostra immortalità; perocché la somma in- 
telligenza essendo , per necessità stessa di sua natura , e 
buona e sapiente, se qui in terra non ha messo la compiuta 
soddisfazione di questo bisogno , è per averla riserbata in 
una vita più perfetta, più logica, più grande di quella che qui 
è dalla culla limitata alla tomba. 



IV. 



Le numerose pruove della immortalità, che ritrovate ab- 
biamo, raffrontando i.° le facoltà dell’ anima umana con la 
sapienza di Dio ; 2.° i nostri intimi presentimenti e la vera- 
cità sua ; 5.° gli intellettuali c morali nostri bisogni con la 
sua bontà , non sono poi le sole che inducono nell’ uomo, 
che riflette , il convincimento di questa eccelsa e fondamen- 
tale verità; ma ce ne ha un’ altra, meno stringente forse, ma 
più semplice a presentarsi , e più agevole ad essere da certi 
uomini intesa. Questa novella pruova nasce dalla giustizia di 
Dio, posta in relazione ai fatti che su questa terra sotto ai 
nostri occhi avvengono. 

Evvi anche su questa terra tra la felicità e la virtù , tra le 
sventure ed il vizio , un rapporto più intimo assai di quello 
si crede comunalmente ; i rimorsi che ingenera la dissolu- 
tezza, la pace frutto di una coscienza pura e d’una vita ben 
composta, sono più grandi e potenti di quel che si crede. Ma 
intanto egli è evidente , ed è un fatto a tutti notissimo , che 
l’ intera e perfetta armonia ed assoluta tra la felicità e la vir- 
tù, tra le sventure ed il vizio , non si trova qui in terra, e 
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voi non avevate ancora aggiunto il vostro quindicesimo an- 
no, e già avevate compreso che moltissime buone azioni ri- 
mangono senza ricompensa, moltissimi delitti senza castigo. 

E quante volte ancora, per un orribile sovvertimento del- 
V ordine, il castigo ha colpito il giusto , nell’ alto che la ri- 
compensa fu lucrata dallo scellerato?... Quante volte la ca- 
lunnia, o false apparenze han menato l’ innocente al patibo- 
lo ; mentre la segretezza onde fu commesso il delitto assicu- 
rava al colpevole l’impunità, e forse anche i godimenti del- 
la terra?.... Più d’ una volta su le mure delle grandi nostre 
città si è letto il tale o tal altro convinto d’incendio, di avve- 
lenamento, di assassinio, è stato dannato alla pena capitale ; 
e poscia qualche anno dopo esser divenuto notorio, come nel 
fatto di Lesurques, che quel tale cittadino era innocente , e 
che non pertanto ne fu versato il sangue per l’ errore invin- 
cibile della società ! E chi potrà i nomi ridirci di coloro , cui 
nè anche questa postuma ed insufficiente riparazione è sta- 
ta data, e che morti con una dritta e pura coscienza , sono 
stati allo sprezzo abbandonati , ed all' esecrazione forse di 
una posterità miseramente ingannata da funeste apparenze ? 

Ma non è già che solo in queste occasioni spaventose, e ve- 
ramente terribili la ingiustizia si mostra in questa vita at- * 

tuale •, essa meno gravemente , meno terribilmente, non mi- 
ca meno realmente, domina in tutte le decisioni umane : di- 
consi giuste non già quelle quando il giudice (e questo giu- 
dice sia un solo uomo, o un tribunale, o la pubblica opinio- 
ne, poco rileva) esattamente le regole serba d’una sana giu- 
stizia, ma quelle sì sole, ov’egli il più che è possibile vi si 
avvicina. Si è punito, non nego, chi meritava essere punito, 
si è lodato chi esser dovea lodato ; ma il grado della pena, o 
della riconoscenza non sarà giammai quello che avrebbe do- 
vuto essere assolutamente. 

Ed in vero, il primo ed indispensabile elemento ad aversi 
per valutare esattamente un’azione, e ben giudicare del me- 
rito o del demerito , è l ’ intensione dell’ autore. Ma chi mai 
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conoscerà questa intenzione? Chi potrà indagare i segreti mo- 
tivi che han determinato l’agente - , scovrire il vero fine ch’e- 
gli proposto si avea; misurare quale forza esercitavano su 
di lui le idee ond’ era dominato, le impressioni che in lui fa- 
cevano, la maggiore , o minore libertà in cui si trovava , se 
sereno l’animo suo fosse o turbato?... E senza tutti questi dati 
intanto, soventi volte si è giudicata prudenza ciò che non era 
che timidità; bravura la temerità o la disperazione ; sponta- 
neo sacrificio al bene dell’universale ciò che scaltritamente si 
facea per solo personale interesse, ec. Giammai, non temia- 
mo dirlo , e chiunque maturamente riflette il confermerà 
egualmente, giammai potrà esservi negli umani giudizii com- 
piuta conoscenza di tutte le interne ed esterne circostanze, 
giammai perciò aver si può qua in terra giustizia perfetta , 
giammai può essere ciascuno secondo l’opero sue rimeritato. 

Ma se altra vit;wion ci avesse che solo quella di qui, non 
vi sarebbe giustizia; ella non sarebbe in alcuna parte , e la 
suprema intelligenza altro non saria che un essere somma- 
mente iniquo, che mirerebbe con l’occhio stesso , e destine- 
rebbe alla medesima sorte l’uomo che molte privazioni pati- 
sce, e non poche sofferenze per ossequio all’ordine ed al do- 
vere, e quello la cui vita non è che una catena di delitti , di 
godimenti e voluita d’ogni maniera. 

Il più semplice buon senso, questa comunale intelligenza, 
che non manca neppure all’uomo più grossolano, mi afferma 
che non può esser mica così. Il più semplice buon senso mi 
dice che la legittima armonia turbata qui in terra sarà rior- 
dinata altrove, se un essere esiste che possa e voglia riordi- 
narla; ma Dio può perchè onnipotente, non può non volerlo 
perchè necessariamente giusto; dunque la vita futura è certa. 

Se non che prima di farci ad un novello ordine di conside- 
razioni sul dogma della immortalità, giova in poche linee, e 
direi con risoluti tratti, ricapitolare le pruove che insino ad 
ora presentate abbiamo. 

Uomo, chiunque tu sii , o che sortito abbi sublime intelli- 
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gonza ovvero mezzana, sii tu spiritualista o materialista, che 
rileva? Discendi in te stesso, raccogliti per qualche istante, e 
dimmi se la verità d’una vita futura non è a caratteri indele- 
bili impressa su la morale tua natura.. . . 

Ed in prima, tu hai la nozione, l’idea della sapienza , d’un 
elemento cioè, d’un principio d’onde l’ordine nasce, l’armo- 
nia, la logica disposizione ; d’una causa che coordina i mezzi 
al fine, considera il suo scopo e sa raggiungerlo-, la sapienza 
adunque non è una chimera, una assurdità, essa è una verità, 
una realtà , essa in qualche luogo esiste. Questa sapienza , 
questa vaghezza e questa intelligenza dell’ordine e de’mezzi 
a conseguirla , anche tu la possiedi sino ad un certo segno, 
ella è una delle tue facoltà. Ma tu istintivamente compren- 
di che in te la tua sapienza non è che una smorta immagine, 
una debole emanazione della sapienza vera , perfetta ed as- 
soluta , il cui concetto in tc si trova, ma la realtà è nell’esse- 
re misterioso al quale gli uomini han dato il nome di Dio. 

Ma, esaminando le facoltà dell’auima tua, tu la trovi fuori 
proporzione con gli esseri tutti che ti circondano in questa vi- 
ta della terra, e talmente grande da non potersi punto porre 
in armonia con essi; d’altra parte il suicidio, eh’ è così fre- 
quente nell’ uomo , mentre che il bruto non se ne macchia 
giammai , chiaro a tutti dimostrano questo difetto di ar- 
mon ia. 

Dunque, perchè evvi una intelligenza, che in tutte cose ne- 
cessariamente pone in armonia il mezzo con il fine che si ha 
prefisso, l’anima tua non è ordinata a questa circoscritta vita 
della terra, e perciò dalla certezza d'una suprema sapienza 
viene necessariamente la certezza d'una vita futura. 

Tu hai parimente la nozione della veracità ; la veracità dun- 
que, ossia l’amore del vero, l’insegnamento immancabile e 
forzoso del vero, trovasi in qualche luogo-, e la titubante ve- 
racità che in te si njpùfesta, è una conseguenza, e ad un tem- 
po la prunva della veracità perfetta, che uno de’necessarii at- 
tributi forma dell'Essere infinito. Tutti gl’insegnameuti che 
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per la Virtù stessa delle cose vengono fuori, sono dunque c- 
minentemente veri. 

- Or per la virtù stessa della natura tua, ed in seguito della 
morale tua organazione, tu, in mille occasioni delia vita, an- 
che involontariamente, il presentimento pruovi della immor- 
talità*, il lavoro d’un bell’ingegno, le sublimi produzioni del- 
l’arte, il vedere un’eroica azione, l’aspetto medesimo delle 
bellezze dell’universo fisico, cagionano in te, tuo malgrado, 
questo inevitabile commovimento, questo interiore insegna- 
mento. Dunque vero è questo insegnamento e dalla certezza 
ài una somma veracità la certezza nasce d'una vita futura. 

Tu hai parimente la nozione della bontà; perciò dunque la 
bontà verae perfetta esiste. Tupurehaiuna bontà più o meno 
limitata, e tu senti che questa bontà finita è una emanazione 
della perfetta ed assoluta bontà dell’ Essere sommo. Ma la 
conseguenza necessaria e certa dell’esistenza d’una bontà som- 
ma, è la compiuta ed intera soddisfazione de’ bisogni legitti- 
mi e naturali di ogni essere creato. 

Or, niuno de’tuoi intellettuali e morali bisogni è pienamen- , 
te appagato in questa mortai vita; nè il bisogno di scienza, 
nè il bisogno di amore nè il bisogno di eguaglianza, nè alcun 
altro qualunque si sia di questi necessarii bisogni e potenti, 
che nel fondo si agitano dell’anima umana. La noia, questa 
morale malattia così poco studiata, e che tanto importa do- 
versi studiare, e con essa lo spaventevole suicidio cui spesso 
spesso conduce, ne forniscono a tutti altissime pruove. 

Questi bisogni adunque saranno altrove fatti paghi , e dal- 
la certezza d'una bontà somma , la certezza scaturisce d’una 
vita futura. 

- Tu hai da ultimo la nozione della giustizia , ossia del per- 
fetto accordo tra il merito dell’agente libero e la dovutagli 
ricompensa; tra il suo demerito e la punizione ; e tu stesso, 
tu porti in te una giustizia, la cui imperfezione non fa clic 
vie meglio confermarti nella convinzione della realtà d’ una 
(giustizia perfetta, il cui subbictto è Dio. 
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Ma la giustizia intiera, assoluta, perfetta non può trovarsi 
in questa vita terrena, come già veduto abbiamo in questo 
stesso paragrafo, dunque questa vita non è la sola vita del- 
l’uomo, e dalla certezza d'una suprema giustizia sorge la cer- 
tezza d'una vita futura. 

Negare adunque la vita futura è negare la giustizia , la 
bontà , la verità , la sapienza; è affermare, a dispetto dell’evi- 
denza de’fatti e delle idee, che questi essenziali attributi del- 
l’Essere, de’quali noi in noi stessi la nozione portiamo , ed 
anche la realtà sino ad un certo grado, non sono che niente, 
chimere, assurdità*, ed è lo stesso che a pieno meriggio nega- 
re chesievi la luce, è proprio, come sin dal cominciare di que- 
sto Studio dicemmo « annullare ogni logica , soffogare i più 
» nobili affetti, spogliarci della nostra natura , e con tutta la 
» letizia del cuore immergerci nelle tenebre , e perderci in 
» mezzo ad inesplicabili assurdità , mentre una luce sicura 
» brilla al nostro lato , cd una teorica di cose facili'ad inten- 
» dere si offre all’animo nostro ». 

Ognun vede adunque che le due quist : oni, o meglio la qui- 
eti me deli’ esistenza di Dio, e della realtà d’ una vita futura 
( che ambedue son una ) non è già, a parlar propriamente, 
una quistione , è una semplice scelta a fare , un’ alternativa 
che ci si offre tra il buon senso e la follia. 

Queste due idee non sono che una , detto abbiamo *, ed in 
vero, resistenza di Dio e la realtà d una vita futura sono due 
teoriche cotanto intimamente l’una all’altra legate , che im- 
possibile cosa è ammetterne una se l’ altra si rigetta. Se non 
ci fosse Dio, tutti i principii , d’onde la necessità scaturisce 
d’ una vita futura, cadranno; e d’altra parte se non ci è vita 
futura, non ci è nè g ustizia, nè verità, nè bontà, nè sapien- 
za, cioè a dire, nè intelligenza somma, nè Dio. 

Dio e vita futura , sono due verità l’una all’altra legate , 
che l’una con l’altra si rischiarano , e che 1’ uomo ributtar 
non potrebbe senza spogliarsi della sua propria natura. 

17 
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Qnand’io mi sforzo a comprendere la mostruosa dottrina 
dell’ annullamento, quando medito per ingegnarmi a spiegai 
la, allora queste nozioni di giustizia, di bontà, di verità , di 
saggezza ; queste idee di ordine, di armonia , d’ intelligenza 
che noi tutti portiamo in fondo a noi , non mi appariscono al- 
trimenti che come chimere impossibili ad essere poste in at- 
to, effetti senza cagione, conseguenze senza principii, e che 
un cieco azzardo ha fatto germogliare nel profondo dell’ es- 
sere nost^p Si, quando attesamente considero il dog- 

ma dell’ annullamento, la mia ragione si smarrisce, la mia in- 
telligenza si estingue, ed io vagare mi sento in mezzo ad in- 
estricabili assurdità , come la fragile barchetta che un tur- 
bine di contrarii venti agita in seno alla tempesta, eche l’o- 
ceano di qua di là per qualche istante dimena , e che tosto 
nelle voragini sue inghiotte. 

0 voi che professate questo strano dogma , fatevi ad illu- 
minarmi, venite a spiegarmi che cosa è mai questa vita ter- 
rena, che cosa mai ella significa 

lo suppongo per un momento che non sievi vita futura, e 
volgomi a considerare la vita attuale .... Io veggo allora 
un brevissimo tragitto che rapidamente traversiamo, ascen- 
do dal nulla per ritornare nel nulla , senza neppur niuno in- 
contrare degli elementi più essenziali alla soddisfazione de' 
nostri bisogni. 

Questo tragitto non ha punto cagione, non ba mica effetti... 
Esso non tende a niente, non serve a niente, nou significa 
«lente. Un passaggio assurdo ed istantaneo dal niente al nien- 
te, ecco ciò che in tutti i linguaggi pomposamente si è chia- 
mato la vita La vita ! E non si è adunque trovato al- 

cuno per intendere e gridare agli altri che si vuole crudel- 
mente schernire con le parole? Ij» vita! Ma ci ha morte, len- 
ta e continua com’essa. Sì, noi siamo tutti moribondi; al ino- 
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mento che dato ci viene l’essere, noi già tocchi siamo da un 
colpo mortale che rapircelo deve per sempre, e la fantastica 
apparizione nostra sul globo non è che una insanabile malat- 
tia, uu’ agonìa più o meno lunga , che finisce col ricondurci 
lutti al niente; ed è quest’agonia di qualche anno, questa in- 
sanabile malattia quello che si chiama lavila! 

Ed intanto a questa pretesa vita è che lutto si raj porla ; 
è per questa vita unicamente che noi dotati siamo delle fa- 
coltà più sublimi, essa è l’unico fine di questi svariati obbiet- 
ci che io veggo a me d’ intorno. Le scienze e le arti , con le 
moltiplici loro produzioni, tutte queste materiali cose chetili 
circondano, di qualunque natura si sieno, l’ unione di questi 
obbietti, o ciascuno di essi, non significano alcuna cosa se non 
quando hanno alla vita mia relazione, sia che avessero per fi- 
ne le sue necessità , sia i suoi piaceri. Ma perchè la vita mia 
c niente , tutte queste cose per me non sono che ombre as- 
surde, le quali nascondono il niente sotto le apparenze del- 
l’essere. Questi uomini, questi animali che muovonsi da ogni 
parte, queste città , questi palagi , queste magnificile cam- 
pagne che cuoprono la terra, tutte queste cose nè anche una 
sola realtà mi presentano; altro non evvi in queste tutte cose 
che la scena, alcuna vo’ta ridente, ma più spesso cupa e tri- 
sta non altrimenti che fantasmagoria, che in mcn che si pen- 
sa come un vapore si dilegua e sperde ! 

No, no; l'intelligenza dell’ uomo non è stata fatta per in- 
goiare simigliami assurdità; no, la vita futura non potrà es- 
sere nè una chimera nè un problema; siccome una prefazio- 
ne annunzia l’opera che le viene appresso ; come un portica- 
to indica il tempio, di cui esso è l'entrata, così questa vita ter- 
rena, questa vita scorciata, bastarda, irregolare la gran vita 
rivela che dovrà durare per tuli’ i secoli de’ secoli. 

Ma come mai si è potuto trovare uomini che negato hanno 
Dio e la vita futura ?... Come mai Voltaire e consorti hau 
potuto gridare : « l’esistenza di Dioè il più grande ed il piii 
» radicato pregiudizio .... In un secolo cotanto illuminato 
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» quant’éril nostro (il secolo decimottavo), quando la natu- 
» ra è stata cosi ben conosciuta, alla perfine si è dimostrato 
» con migliaia di pruove, contro le quali nulla si può replicare, 

» che non lumi che una sola vita .... L’anima nostra certa- 
» mente è della medesima pasta che quella degli animali.Tra 
»> l’ uomo ed il suo cane altra differenza non ci ha che il vc- 
» stimento (t)? . . . . » 

Come? .... Convenia che non ci avesse verità così ma- 
nifesti , cosi chiara , così semplice che sia , perchè l’uon:o 
nella onnipotenza della libertà sua, bruscamente da sè non 
la cacciasse. Convenia che l’uomo ragionevole e di buona fe- 
de, l’uomo di dritto sentire e coscienzioso potesse ripete- 
re queste parole della Scrittura : per non avere punto co- 
gnizione della filosofia entrerò nelle potenze del Signore ( Ps. 
70- ). Eil in effetti , sempremai l’uomo erudito, l’orgoglio- 
so filosofo è stato quello , che giunto è a dubitar di tutto , 
anche della sua propria esistenza ; l’uomo volgare non ha po- 
tuto giammai elevarsi a tal segno. 

Uomini senza lettere , rallegratevi dunque di non avere 
che il solo buon senso in luogo di questa scienza quanto 
vana tanto più piaudita, che forse condotti vi avrebbe a ne- 
gar tutto. Sì; a forza di studio e di orgoglio leggermente voi 
vi sareste fatti a dire : Io non so niente , io non so nè anche 
se io esisto! Udite voi dire : io non so se io esistol ... Le alte 
intelligenze che giunte sono sino a questo segno , non han 
potuto arrivarvi clic dopo grandi fatiche ! È stato loro me- 
stieri di grandi riflessioni per arrivare sino a collocarsi al di 
sotto de’bruti, che almeno credano alla loro propria esisten- 
za, ed al poco strame che loro si getta per accovacciarvisi 
sopra ! 

Ma lasciamo da banda queste obbrobriose anomalìe, que- 
ste mostruose eccezioni; rivolgiamo gli sguardi da cotal go- 
ti) Rifless. so l’esist. di Dio e dell’anima — Discorso su la vita 
umana — L’ uomo pianta — Vita di Seneca per Diderot. 
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nla di mentecatti , che appariscono come perdali in mezzo 
alla grande umana famiglia; ed un poco prestiamo ascolto a 
questa imponente voce della umanità intera, che altissima- 
mente proclama la verità della vita futura. 

Di già, parlando dell' esistenza di Dio, sfidati abbiamo gli 
avversarli a mostrarci un popolo solo che non creda ad una 
suprema intelligenza; qui ripetiamo la disfida a mostrarci un 
solo che non creda aH’immorlalilà dell’anima. Esiste un Dio, 
e l'anima dell'uomo è immortale : son esse due proposizioni, 
che tutti i popoli, niuno eccettuato , scritto hanno in cima 
d’ogni loro credenza. 

E come mai esser potrebbe diversamente ? Se l’ accieca- 
mento d‘ una passione, o l’ostinatezza d’ un cervello mal or- 
ganato possono talmente corrompere il cuore , falsare tal- 
mente l’ intelligenza che veggonsi uomini, rinnegando la loro 
natura, dubitare della vita futura, dubitare dell esistenza di 
Dio, dubitare della propria loro esistenza , è questa una ec- 
cezione necessariamente rara, una vera follìa, che non può , 
tutt’ ad un tempo, invadere un popolo intero. Dio crear non 
poteva la società gettando in mezzo ad essa una causa d’ine- 
vitabile distruzione ; ed in una società , 1’ abbondono delle 
credenze fondamentali, il segnale sarebbe e la causa necessa- 
ria di sua mina. 

Considerate di fatti, che quando alcuni esseri distrattori 
de’civili ordinamenti, si sono fatti a negare queste solenni ve- 
rità, professate dalla stessa loro natura, questa natura è ri- 
masta più forte de’ loro sofismi. Àncora quando dicevano : 
non ci ha Dio , sentivano in fondo al loro cuore una voce , 
che rispondeva: « tremate, Dio esiste »; quando gridavano: 
« l' anima muore col corpo » questa voce tosto : « tremate 
Tanima vostra non potrà perire, » e ne’ momenti estremi 
di loro vita , le ultime loro parole spesso non erano che una 
manifesta contraddizione alla dottrina , che essi predica- 
ta aveano in tutta la vita ; finalmente , anche quando udi- 
vansi spacciare: niente è certo ed io non so se io esisto , non 
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perciò punto si astenevano da mangiare c da bere per con- 
servare quella esistenza di cui pretendevano non potersi a- 
vere certezza. Or questa contraddizione in ogni istante, que- 
sta perpetua assurdità erano presso codesti uomini una se- 
conda follia, che non poteva meglio della prima corrompere 
alia sua volta un popolo intero. 

Se, quel che è impossibile, un popolo la credenza rigettasse 
ad una suprema giustizia, ad una suprema sapienza, ossia la 
credenza a Dio ed alla vita futura , egli rigetterebbe pari- 
mente le conseguenze di queste verità , e rovescerebbe la 
base della vitalità sua. Sì, il giorno che l’idea di Dio, e d’u- 
na vita fu 'uni sarà tolta di mezzo ad un popolo , le conse- 
guenze di queste idee troverannosi tolte parimente, e 1’ edi- 
ficio sociale crollerà all’ istante. 

Ed in vero , l’ uomo è naturalmente tratto ad assicurarsi 
la più gran somma possibile di terrestre felicità. Ma se per 
aggiungere al suo intento, concesso gli fosse d’usare di tutti 
i mezzi che sono in poter suo, la frode, la violeuza , l’ ucci- 
sione ec., chiara cosa é che per la società più non ci avrebbe 
possibile esistenza. 

Ma , tre cagioni si oppongono all’ uso di questi mezzi , e 
sostengono perciò resistenza della società : 1 ° la coscienza 
individuale i quel sentimento interno cioè che ci avverte quan- 
do facciam male, quando noi violiamo una delle leggi mora- 
li, imposte alla nostra natura; 2.° la stima de'nostri simili , 
che addimandar si potrebbe la coscienza universale , come 
‘quella che dall’assentimento si forma e dall’accordo delle co- 
scienze individuali; 3.® da ultimo la legge umana che altro 
non è so non la sanzione aggiunta da un legislatore di qual- 
che popolo ad alcuna delle naturali obbligazioni. La legge 
dell' uomo, per fermo, non crea- essa i delitti; e checché det- 
to avessero Archélaus, Bentham e compagni; egli è per tutti 
gli uomini forniti di senno evidente , che innauzi che state 
vi fossero leggi scritte, che vietano l’omicidio , e puniscono 
l’omicida, l’omicidio era un delitto, l’omicida uno scellerato. 
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Or in un popolo presso del quale cancellala si fosse la cre- 
denza a Dio ed alla vita futura, Don potrebbe più aver luogo 
nè legge umana, nè coscienza universale, nè coscienza indi- 
viduale, e la società per conseguenza sarebbe ben tosto di- 
strutta, la civiltà annullati per sempre. 

Chè in fatti, a coscienza individuale, la coscienza univer- 
sale, e la legge umana, tutte è tre riposano sulla distinzione 
del bene e del male, nella qnale esse trovano la loro cagione. 

Or che cosa è mai il bene ed il male ? 

11 bene è ciò che a noi torna veramente buono, utile, van- 
taggioso; il bene non è, non può essere che l’ esatta osser- 
vanza della legge imposta alla nostra natura; il male n’è la 
violazione. Ma se non ci fosse un Dio creatore c legislatore 
degli esseri, non vi sarebbe legge loro prescritta, ed essen- 
dovi legge, punto possibile esser non potrcbl>e l’osservarla, o 
violare; dunque nè male nè bene vi sarebbe, nè virtù nè de- 
litto; onde nè anche esservi potrebbe nè coscienza indivi- 
duale, nè coscienza universale, nè legge umana, e per con- 
seguenza nè anche società. 

Laonde , mentre che il lupo sgozza un agnello fa bene , 
perdi’ egli osserva la legge di sua natura, l’uomo che assas- 
sinasse il suo simile non farebbe male, ma non perciò farebbe 
bene, perchè non ci avrà più nè bene nè male. Mentre che l’au- 
toma che si muove sotto i miei occhi, obbedisce alle leggi ad 
esso prescritte dalla umana intelligenza che lo ha fabbricato, 
F uomo altro non sarebbe che una macchina vivente e pen- 
sante , che esegue inesplicabili movimenti, effetti senza ca- 
gioni, conseguenze senza principii, risultamenti assurdi d’u- 
na legge che punto non sarebbe, o che sarebbe , ma senza 
legislatore che dettata l’avesse. 

Già ognun vede che noi qui diamo in assurdità , e forza è 
clic così/osse, perché proprio all’assurdità òche poggiano 
le dottrine che combattiamo. . 

Certo è adunque che la credenza di Dio, e quella dell'im- 
morlatità, che n’è un corollario, sono i necessarii fondamem- 
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ti d’ ogni civile comunanza , e che senza di esse possibile 
non è che un popolo qualunque sussistesse. 

11 perchè (chè tutte le volte che si sta in sul vero i fatti 
vengono in soccorso delle teoriche ) in mezzo alle buffonate 
della nostra rivoluzione francese , la quale senza dubbio ha 
fatto di belle e grandi cose, ma che d’altra parte anche delle 
mostruose ha commesse; quando uomini di brutali passioni , 
di meschino pensare, di vanitosa follìa, tentarono di cancel- 
lare dalla coscienza della moltitudine queste verità scolpite 
nel fondo della nostra natura, codesti uomini bentosto senti- 
rono che se cosiffatte verità potessero una volta essere sco- 
nosciute, una spaventosa incertezza, l’ assurdità assoluta, il 
niente , inviluppati li avrebbero da ogni banda. Poscia , già 
nella immaginazione loro presentendo ( e credendo possibi- 
le apparentemente) le impossibili conseguenze della loro ne- 
gazione, essi immaginarono udir tutto rovinare intorno ad 
essi, veder la società tutta commuoversi su le sue basi , ed 
affrettaronsi a gittare in mezzo al popolo quel decreto , che 
sarà sempre famoso, de’ 7 maggio 1794. 

1 A. NAZIONE FRANCESE RICONOSCE L’ESISTENZA DELL’ESSERE 
SUPREMO E L’ IMMORTALITÀ’ DELL’ ANIMA. 

Uomini imbecilli! Facea dunque bisogno che la verità d’un 
Dio, e d’ uua vita futura venisse da voi decretata acciocché 
il popolo la credesse? Ignorate voi dunque , clic dopo che 
una legge, cui non saprei come qualificare , avea voluto to- 
gliere a questo popolo le sue credenze ed il suo Dio, e sosti- 
tuire in loro vece la balorda divinità della Ragione , questo 
popolo non era meno affezionato a questi principii conser- 
vatori d’ ogni società, e che facevano la sua salvaguardia, c la 
vostra ancora, senza che il sapevate? 

Vedete dunque la Convenzione , con un decreto permet- 
tere al popolo francese , al diciottesimo secolo dell’ era cri- 
stiana, di credere a Dio, ed alla vita futura !.... 

Veramente, quando io leggo questi versi nella storia , mi 
par di vedere una schiera di sofisti affannarsi a dire al popo- 
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lo: non vi è soie, non vi è fc/cc. Poscia li veggo spaventarsi es- 
si medesimi delle chimeriche conseguenze di questa bella 
scoverta, e per l’assurdo timore che questo popolo non ag- 
giusti fede alle loro parole , arrabattarsi a riformare le pri- 
me loro idee, e proclamare goffamente: 

La nazione eiconosce esservi un sole, dna luna e delle 
stelle!.... 

Se non che si persuada ognuno, egli è questo un monumento 
ehe durerà perenne ne’ secoli avvenire ; egli è un fatto so- 
lenne nella storia morale de’popoli , le cui conseguenze lon- 
tane molto si estenderanno per l’ uomo, che sa pensare e ri- 
flettere. Fu certo un profondo ammaestramento dato al mon- 
do, il vedere uomini così fatti, che scosso aveano ogni gio- 
go, rigettata ogni credenza, infrante tutte le tradizioni, per 
la possa invincibile delle cose, farsi di nuovo a proclamare , 
loro malgrado, queste prime due verità della scienza religio- 
sa. Certamente fu grande questa dimostrazione 5 chè tutto 
quello eh' è prodotto dalla forza delle cose è un necessario 
risultamento di quello che e, e questo che è, è la verità. 

Evvi dunque una vita futura , se ne trovano le pruove in 
tutti i lati della nostra natura; s’ incontrano ad ogni muover 
di passi, che facciamo.... 

Uomini con idee di morte , e di annientamento , ah ! di 
grazia, non discettiamo di vantaggio ; tenetevi per voi una 
dottrina che l’umanità intera da per tutto e sempre abbor- 
risce, che la nostra natura con orrore rigetta , che la logica 
rinnega, e che la stessa Convenzione, dopo i primi momenti 
d’ un delirio non più udito ne" fasti delle nazioni , solenne- 
mente proclamò essere menzognero ed assurdo.... Abbiate- 
vi per voi la sozza contraddizione , l’abominevole assurdità 
d’un mondo senza Dio, d’una incessante produzione d’effet- 
ti senza causa, d una co ntinuata generazione di sostanze e di 
fenomeni senza un principio generatore ; ovvero la contrad- 
dizicnc anche più stolta, l’assurdità anche più abominevole, 
so è possibile, d’ un Essere sommo senza intelligenza, senza 
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giustizia , senza verità, d’un Essere sorgente degli esseri , vi- 
vente per essenza , e le cui qualità non pertanto sarebbero te 
contraddizioni dell' essere e della vita. Abbiatevi per voi soli 
tutte queste cose, c lasciate a noi dire, col buon senso , con 
l’ intima nostra coscienza , con tutt’ i popoli dell’ universo, 
con H famoso decreto della Convenzione: 

Esiste un Dio , e l anima dell'uomo è immortale. 

Ma ditemi dunque, nobili difensori dell’abbrutimento del- 
l’uomo, generosi avvocati del niente, ditemi , siete voi qual- 
che volta entrati in una casa ove la morte percosso uvea una 
delle sue vittime", nella casa ove le sposo la perdita deplora 
della diletta consorte, nell’atto che grida: no,iorwn ti obblie- 
rò giammai?. ... Se mai siete stati presenti a questo spetta- 
colo, voi altri creduto avete nell’alto e vasto vostro concepi- 
menta, che queste parole non poteano essere indiritte che al 
cadavere , che freddo giaceva sotto i vostri sguardi , com- 
posto chimico di elementi eterogenei , che la terra del vicino 
colle quanto prima decomposti avrebbe? E perchè su lo scia- 
gurato, che tanto si affliggeva, fatto non avete pruova 
degli effetti di vostra dottrina? ... Ah ! voi non l’avete osato 
giammai. La sala di un’orgia vergognosa, la mensa ove il ri- 
percuoter si sente de’ colmi bicchieri, e lo scoppio d’impudi- 
chi baci, ed il ritornello di oscena canzone, è ivi che voi po- 
trete conseguire l'intento, e spacciare i nobili e profondi vo- 
stri ammaestramenti! No, no; in alcuna di quelle occasioni so- 
lenni dell’esistenza umana, voi nè mai osaste, nè osereste di- 
vulgare la trista follìa de’ vostri sistemi 1 E perciò io veggo 
uno de’ vostri, il giorno innanzi a quello in che esser dovea 
giustiziato, scrivere alla sua consorte: « Spera ancora, spera 
v in colui che tutto può, egli è il mio conforto in questi estre- 
>» mi momenti. Il genere umano ha già da gran tempo rico- 
» nosciuto la sua esistenza, ed io ho troppo bisogno di pen- 
» sare che l’ordine è in qualche luogo, onde non dover cre- 
» dere all’immortalità dell’anima mia (1). » 

(1) Itd.Le Ripuhblieain de* 28 piovoso anno V. 
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E ciò perchè nel fatto se la verità è sempre utile all'uomo, 
funesta è sempre a lui la menzogna . . . 

Impotente nella prosperità , la dottrina dell’annientamen- 
to lascia l’uomo in balia di sè stesso, e fa che s’inebria di sua 
possanza, o meglio lo stimola e punge, perchè gli dice: non 
ci ha che questa vita terrena ; usa dunque ed abusa , che tu nien- 
te hai a temere , le pene del delitto sono una chimera! Impo- 
tente nell’avversità, essa lo abbandona ancora-, e che dico? 
Essa di più si fa a lacerargli maggiormente la piaga sanguino- 
sa del cuore, perchè gli dice: non ci ha che questa vita terre- 
na ; piangi adunque e desolatii tu non hai niente a sperare , 
che le ricompense della virtù sono illusioni di meschini cer- 
velli I 

✓ 

La verità poi, e nella ebbrezza della felicità e del potere, 
ricorda all’uomo, che egli non è che un uomo, e che un Dio 
giusto e severo dimanderà a lui conto di tutte le sue azioni ; 
nella sventura poi essa ripete ancora che egli è un uomo, ella 
rianima il suo coraggio di uomo , e gli ricorda che un Dio 
giusto e buono dovrà ricompensarlo di tutto ciò ch'egli sof- 
fre qui in terra a nome dell’ordine e del dovere. 

Si, da per ogni dove, la verità si distingue dall’errore -, c 
l’assurdo, ciò die sussister uon può , non presenterà giam- 
mai all’uomo accorto e diligente i caratteri di ciò ch’ò neces- 
sariamente. 

Che l’ uomo dritto e coscienzioso rilegga dunque la serie 
delle osservazioni, cui noi qui poniam fine; che compia con 
una seria meditazione le semplicissime considerazioni che la 
fiacca nostra mano ha tanto debolmente tracciate, e tosto gli 
argomenti ineluttabili e svariati ch’ei troverà in sè stesso fa- 
rannogli con fermissimo convincimento ripetere: 

Esiste un Dio , e l’anima dell'uomo è immortale. 
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La religione altro non è che il vincolo d’amore che lega gli uomini 
fra loro, e l'umanità intera a Dio: è la gran legge deH’Atlraziooa 
morale: esser religioso o amare sono espressioni s'nonime. In che 
consiste i’amorc, e qui-i doveri esso porta con seco. — L’amore è 
il sagrifìcio che produce la vita e la felicità; l’egoismo è un prin- 
cipio di sventure e di distruzione. L’amore di Dio comprende in sè 
tutt’i nostri doveri verso di lui. L’amore ai nostri fratelli abbrac- 
cia in sè e i diritti nostri, ed i nostri doveri ver o di loro: esso so- 
prattutto ci conduce alla pratica del principio di Eguaglianza, e in 
quanto al potere ed in quanto ai beni. Dilucidazioni su 1’ egua- 
glianza per rispetto ai beni. Il voluto diritto di partizione ed egua- 
glianza materiale è un funesto errore; ma cziaudio è errore non 
menofnnesto il pensiero de’riccbi che credonsi padroni assoluti dei 
beni che possedouo; essi strettamente parlando non sono che veri 
proprietarii dc’frutti corrispondenti agli svariali loro bisogni; ol- 
tre questi limili essi non sono che amministratori diheni apparte- 
nenti a’ioro fratelli poveri. 

Conoscere Dio ed i nostri fratelli, amare Dio con tutto il po- 
tere dell’essere nostro , ed i aostri fratelli come noi stessi , 
affinchè tutti unitamente potessimo godere un giorno , in 
seno all'Essere perfetto, della scienza e dell’amore perfetto, 
è, come ne’precedenti Studii abbiamo veduto, il magnifico 
destino dell’uomo. 

Conoscere ed amare , ecco l’ obbielto logico della nostra 
attività. Ma siccome la conoscenza non è che un mezzo per 
giungere all’amore, il quale la suppone come necessario pre- 
liminare (chè amar non si potrebbe ciò che punto non si co- 
nosce) ne siegue alla perfine, che l’uomo qui in terra è sog- 
getto ad una regola unica e semplice: la gran legge dell' amore . 
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E prima di passar oltre nelle investigazioni elio a fare ci 
restano, fermiamoci a studiare questa legge fondamentale 
della nostra natura, ad esaminare che essa è, e quali sono i 
principali risultamene, che da essa derivano. 



I. 



L’amore altro non è che il principio il quale produce l’u- 
nione degli esseri, a segno che nell’ordinario linguaggio , si 
usa come sinonimo perfetto della parola amore quella di at- 
taccamento, perchè in effetti l’amore è la cagione che unisce, 
lega , attacca gli esseri morali fra loro -, dal che siegue che 
l’amore è identicamente quello che si addimanda religione. 

La religione , invero, secondo che lo stesso nome suo in- 
dica ( religio è il sustantivo del verbo religare legare, attac- 
care ) è il legame che unisce gli uomini 1" uno all’ altro come 
membri d’una stessa famiglia , tutti poscia e ciascuno degli 
uomini a Dio, loro padre comune. 

Religione, dunque, o amore, essere religioso o amare sono 
espressioni sinonime, voci diverse usate a rappresentare la 
medesima idea. 

Nell’universo fisico, la stupenda armonia che a sè trae la 
nostra ammirazione *, il sublime concerto di questi milioni di 
globi, dìe con ammirabile precisione girano nello spazio, so- 
no il risultamento d’una legge quanto semplice nella sua na- 
tura, tanto immensa ne’ suoi effetti : l’ attrazione. 

E bene, nell’ universo morale, tutte le cose per compiere 
il loro destinato, e giungere allo scopo loro segnato dall’au- 
tore degli esseri, sono parimente ad una legge di attrazione 
soggetti; essa è la legge di Amore. 

L’amore, io veggo sollecitare l’Essere infinito a metter fuori 
e manifestare la sua bontà, dando vita all’uomo; poscia lo veg- 
go farsi a legare l’uomo alla donna, di lui complemento, ed i 
figliuoli ad essi, i quali direi li distendono in qualche guisa 
per costituire la fanvglia; legar in seguito le famiglie tra es- 



Digitized by Google 




143 



QUARTO STUDIO 



se per formare una più grande famiglia, lunazione-, le nazio- 
ni di poi le une alle altre per fare la grande famiglia della 
umanità ; da ultimo l’umanità tutta intera a Dio suo padre 
comune, a Dio da cui è stata creata, che la sostiene nelle sue 
mani, e nel seno del quale tornerà ad immergersi e confon- 
dersi per fare un sol tutto, un insieme perfetto ove ciascuno 
vive nel tutto , e tutto in ciascuno, mercè un perpetuo ed 
immenso abbracciamento d’ amore. 

Per un istante il che è impossibile, supponiamo distrutta 
questa legge d’ attrazione morale-, togliamo via i legami -, la 
religione, l'amore in fine, ed eccoti il mondo morale scrolla- 
re e rovinare da tutte parti.... 

Mercè l’odioo la indifferenza, l’umanità si separa da Dio 
suo necessario sostegno , e separata dal seno che l’ allatta , 
essa si dibatte, perisce; mercè l’odio la grande famiglia uma- 
na si divide , le nazioni si precipitano l una su l'altra , e si 
divorano come belve affamate-, mercè l’odio , la famiglia na- 
zionale si divide*, ed il popolo lottando contro sè stesso con 
le orrende guerre civili, tosto s’inabissa sotto le proprie sue 
rovine - , sempre mercè l’odio, qualche famiglia particolare 
ancora si divide, Io sposo allontana da sè la sua compagna , 
il figliuolo abbandona il vecchio suo genitore , i fratelli com- 
battono contro i fratelli -, mercè l’odio, in una parola , la di- 
struzione, 1’ annientamento , 1« morte giungono a dominare 
da per tutto*, non ci ha più vita in alcuna parte, a cagione che 
in niuna parte più non evvi amore, più non evvi legame. 

L'unione fa la forza , è stato detto; sì l’unione fa la forza-, 
l’ unione è che dà e mantiene la vita. Or l’unione è il risu'.ta- 
mento dell’amore; è l'amore della religione. Come dunque 
parlar si potrebbe d’ una civile comunanza senza religione ? 
Sarebbe come parlare d’un tutto senza i legami, che ne uni- 
scono le parti ! 

Comprendiamolo una volta, che se in seno alle popolazio- 
ni, lo quali, per quanto era in loro, rotto hanno il legame che 
sostiene la vita, la società, inferma e ina'sana, dura tuttavia 
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e si mantiene ancora, è perchè in fondo ai cuori la religione, 
il legame d’amore, non ha potuto essere svelto interamente; 
è perchè ancora vi rimane qualche residuo di questo princi- 
pio vivificante, il quale più forte di tutt i sofismi, più forte 
delle malvage passioni, lotta vittoriosamente centra il prin- 
cipio di divisione e di morte. 

Ma questa legge d’ amore in che mai consiste, ed a quai 
doveri costringe essa l’ uomo?.... 

Che cosa è amare?.... Amare, io lo sento, ma non perciò 
dirvelo saprei; ma che importa , chè tutti lo sentono al par 
di me ! 

Amare un essere, è offrirsi interamente a lui, a lui sagrì- 
fica re tutto ciò che si ha, tutto ciò che uno è ; è obbliare sè 
stesso per non pensare che a lui; è cessare di vivere persè 
affinché si viva per lui ed in lui; amare è morire; quando io 
amo, io mi annichilo, io muoio nell'obbietto amato, per au- 
mentare la sua vita che diventerà la mia, perchè alla sua vol- 
ta esso verrà, per l’amore , ad annichilarsi e morire in me o 
per me. Amare, adunque, è dare la sua vita per moltiplicar- 
la; è morire incessantemente per nascere incessantemente ad 
una vita più grande e più forte. 

Oh! sublime affetto dell'amore, se la nostra intelligenza non 
è atta a comprenderti e spiegare, che il nostro cuore almeno 
sappiati abbracciare ed intendere, giacché esso è stato crea- 
to per te ! 

La legge d’amore adunque, la religione, consiste nel darò 
per i proprii fratelli, e per Dio , tutto ciò che uno ha, tutto 
ciò che uno è , senza toglierne la menoma particella ; essa 
consiste in ciò, che ognuno morir deve per Dio e per i suoi 
fratelli, affinchè della vita vivesse de’ suoi fratelli, della vita 
di Dio. 

Fermiamoci su questi principii e deduciamone le più im- 
portanti conseguenze. 
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II. 

Veduto abbiamo che la Religione , ossia il legame che uni- 
sce gli uomini l’uno all’altro, come membri d’ una stessa fa- 
miglia, e poi tutti ed ogni uomo a Dio, loro padre comune , 
altro non è che l’ amore , principio sublime che nel mondo 
morale produce i medesimi risultamenti dell’ attrattone nel- 
l’universo fisico, e senza il quale il caosse e la distruzione re- 
' gnerebbero da per tutto.Dipoi detto abbiamo che la legge d’a- 
more consiste in dare, per i suoi fratelli e per Dio, tutto ciò 
. che uno ha, tutto ciò che uno è. 

Ed in vero, l’ umanità tutta intera forma un sol corpo, del 
quale Dio è il capo, del quale ciascun uomo è un membro*, se 
così è, può mai un membro d’un corpo avere una vita tutta 
speciale, e senza relazione alla vita del corpo intero? potrà 
mai aver egli un bisogno vero che bisogno non sia di tutto il 
corpo ? e forse il bene ed il male d’ un membro non sono be- 
ne o male del corpo intero? potrebbe uno solo de’ suoi mo- 
vimenti essere regolare e salutare , se mai si eseguisse fuori 
del sistema , che procacciar deve il bene generale ? il sagri- 
ficio d’ un membro da ultimo, se necessario diviene al rima- 
nente del corpo, non dovrà essere posto ad effetto? 

Sagrificio della vita , sagrificio di tutti gli atti e di tutt’ i 
pensieri che si producono nel corsodi questa vita, ecco l’ob- 
bligazione che la legge d’amore impone a ciascuno di noi*, cd 
io parlo di tutti gli atti umani , per meschini che potessero 
parere, perocché non ci ha neppure un atto dell’ uomo che 
per un naturale concatenamento non mi dia prodigiose con- 
seguenze. Qualche moneta d’oro, infatti, che voi prestate a 
questo commerciante, potranno lo mettere in grado di profit- 
tare d’ una occasione, onde dare sesto alle sue faccende, e for- 
nirgli più tardi il mezzo onde poter egli alla sua volta fare 
molto di bene : questo giovane cui gratuitamente voi date i- 
struzioni potrà spinger tant’ oltre le sue fatiche da ampliare 
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i limiti della scienza, e rendere utili servigi alla umanità! che 

so io ? L’ottimo nostro favolista ha detto : Un beneficio 

non è giammai perduto ; il servigio, qualunque si sia , che 
voi presterete ad uno de’ vostri fratelli , metterà conto alla 
società tutta, e voi pure ne profitterete. Non ci ha punto a- 
zione dell’ uomo, non ci ha menoma cosa, che passa perle 
sue mani, la quale , ne’ risultamenti , non tocchi la umanità 
intera , a simiglianza di quella pietra lanciata in mezzo ad 
un lago, che da ondulazione ad ondulazione giunge a far sen- 
tire la sua scossa sino all' estremità delle acque. 

Ed appunto perchè questa magnifica legge d'amore, disa- 
grificii, di carità, di bontà, è la legge fondamentale della u- 
manità , che in sè tutte le altre comprende , e che sola può 
produrre la vita, l’illustre Arcivescovo di Cambrai ha potuto 
dire con verità queste parole tanto poco intese : 

» Solo alle anime GRANO! è dato poter comprendere qoan- 
» ta gloria sia essere buono. 

Ma perchè la legge di amore consiste nel sagrificare a prò 
di tutti, tutto ciò che uno ha, tutto ciò che egli è; e perchè, 
d’altra parte, l’ esecuzione di questa legge è il solo principio 
che dà e mantiene la vita, ne segue che l’egoismo (il quale è 
una tendenza esclusiva verso un individuo, il movimento ver- 
so uno scopo speciale ed eccentrico, e perciò una opposizione 
alla legge di amore, che spinge tutte le cose verso un punto 
comune ed unico) ; ne siegue, diceva , che l’egoismo sotto 
qualunque forma si manifesti, è necessariamente uno sforzo 
verso la distruzione ed il caosse.Si, ogni atto che ne’suoi ter- 
mini si propone l’ io individuale è un attentato contro l’ ar- 
monia una ed universale che dà la vita - , esso virtualmente ed 
in germe contiene l’ annientamento di tutto quello che è. 

11 perchè in ogni istante, da per tutto e sempre , proporsi 
per scopo Dio e tutti i nostri fratelli, ecco in che i doveri no- 
stri consistono, chè noi qui in terra viviamo solo per amare i 
nostri fratelli , per amare Dio. 

E primamente noi dobbiamo amare Dio. 

19 
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' Amare Iddio, è unirsi a lui per quanto è in poter nostro di 
unirci, a lui con la mente elevarsi per offerirgli la compiuta 
e sincera espressione degli affetti da' quali dobbiamo essere 
per lui animati. Questa elevazione dell’anima a Dio ha rice- 
vuto il nome di preghiera; di maniera che pregare Dio altro 
non è che unirsi a lui mediante l’amore. 

In questa intima unione, con la quale noi quasi ci confon- 
diamo con lo stesso Dio, l’ uomo forza è che riconosca e pro- 
clami che Dio è tutto, e ch’egli è niente •, che tutto ciò che 
egli ha, che tutto ciò che egli è viene da Dio e non è che per 
Dio - , egli farà a lui il sagrificio totale de’ suoi desiderii, della 
sua volontà - , ed in riconoscimento dell’ assoluta sovranità di 
lui, gli offrirà V adorazione ed il sagrificio.... In questa stes- 
sa unione con Dio, 1’ uomo ammirerà e pubblicherà la bontà 
e possanza di lui, la grandezza e la saggezza, tutte le infinite 
perfezioni di lui - , gli esprimerà la gratitudine per i beneficii 
tutti ond’è stato ricolmo ; gli esporrà le miserie sue, ed i soc- 
corsi di che ha bisogno la sua fralezza - , si sprofonderà nell’a- 
bisso de’scntimenti di dolore, pensando agli atti con i quali ha 
offesa la divina bontà 

In guisa che comunione, preghiera , adorazione , sagrificio , 
lodi , rendimento di grazie , implorazione di soccorsi , penti- 
mento de' commessi falli , tutti si confondono con 1’ amore , 
l’ amore ! sacro dovere, il cui adempimento porta con sè for- 
zosamente l’ adempimento di quegli svariati doveri, ai quali 
la meschina nostra intelligenza ha fatto dare speciosi nomi, 
ma che nel fatto poi non costituiscono con 1* amore , che un 
solo e medesimo dovere. 

Ter rispetto agli uomini poi, questa medesima obbligazio- 
ne di amare, tutte in sè compendia le obbligazioni nostre - , es- 
sa in una maniera compiuta i diritti ci rappresenta ed i do- 
veri che sono tra i diversi membri della umana famiglia. 

Amare gli uomini, è riconoscerli veramente nostri fratel- 
li, coni’ essi sono nel fatto, e come tali trattarli, non già so- 
lo in parole, ma in una maniera effettiva e reale. 
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Che se tutti gli uomini sono fratelli, sicgue ohe tutti sono 
eguali; imperocché sotto il domestico tetto, il fratello non c 
mica superiore ai suoi fratelli; al padre di famiglia si appar- 
tiene l’autorità. 

E se tutti gli uomini sono eguali, tutti dunque liberi sono 
ed independenti gli uni dagli altri ; essi non ponno dar ra- 
gione di sé, e prestar obbedienza, che a Dio, padre comune, 
capo unico di tutti (1). 

Se tutti gli uomini da ultimo, formano veramente una só- 
la famiglia di cui Dio è il capo, i beni di qualunque specie , 
che mai potessero avere, sono perciò proprietà del padre, il 
quale necessariamente ha intenzione , che il godimento di 
questi beni sia comune a tutt’i suoi figliuoli, in guisa che se 
egli li confida specialmente ad alcuni, non è già perché ne usi- 
no privatamente , e che gli ammassino per un fine assurdo , 
ma perchè saggiamente dovessero amministrarli pel van- 
taggio ed utile generale di tutti (2). 

àia fermiamoci ancora alquanto su queste idee. 

La legge di amore, la religione, ci dice che noi siamo tut- 
ti fratelli, che noi siamo tutti liberi; ella grida a ciascuno di 
noi: « Uomo chiunque tu sei, in qualunque condizione collo- 
cato ti abbia la volontà suprema che regge l’universo, una 
nobile independenza ti fu data in sorte x sappila conservare 
intatta. Tu uon hai che un padrone, Dio ; ogni obbedienza 

(1) Egli è ben chiaro che qui non si. tratta , ni può trattarsi che di 
un’eguaglianza di diritti e di principi! , non d’ un’ eguaglianza di fat- 
to, che sarebbe la distruzione d'ogni società. Se non che le cose che ci 
faremo a sviluppare più innanzi faran chiaro comprendere il nostro 
pensiero , nè daran luogo a credere che vogliasi per noi proclamare 
una idea, che niente meno sarebbe l’assurda negazione di ogni autori- 
tà. D’altra parte, intorno a ciò, sufficientemente spiegali ci siamo nel- 
lo Studio precedente, al fine del §. III. 

(2) Qui è a fare la medesima osservazione che nella nota prereden- 
te. Noi provato abbiamo, ed il proveremo di vantaggio in questo Stu- 
dio, che la divisione a parti eguali de’ beni , è nna straqa assurdità. 
Non è di essa che noi intendiamo parlare. 
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che presteresti ad altri sarebbe una prostituzione della digni- 
tà tua ». 

»> Quando Iddio ti parla con il mezzo dell’autorità politica le- 
gittimamente costituita, obbedisci ; quando Iddio ti parla col 
mezzo de’ superiori, eh’ egli ti ha dato, obbedisci - , ma, abbi 
a mente , che allora non è all’ uomo che tu obbedisci , è a 
Dio, è a Dio, del qpale l’uomo non è che il luogotenente , il 
mandatario •, anche quando alla voce tu obbedisci della tua 
coscienza, è a Dio, che mediante questa voce ti parla , che 
tu obbedisci, chè niuno è a sè stesso superiore. Che se 
l’autorità politica, che se un superiore , qualunque si fosse, 
che se le proprie tue passioni, un comandamento ti desse- 
ro, 0 un consiglio che contrario sia alla legge di Dio , al- 
lora non obbedire menomamente *, chè in cotal caso non^è 
più Dio che ti comanda e tu non devi ad altri soggettarti che 
a Dio ; allora non obbedire punto anche in faccia al patibo- 
lo; che il patibolo può sì darti la morte, ma non ha possa ad 
avvilirti , mentre il codardo abbandono della tua dignità ti 
avvilirebbe non solo , ma ti renderebbe colpevole agli occhi 
di Colui, che si è degnato farti a sua immagine. » 

SI, Dio solo può avere autorità sull’uomo: cento uomini, 
mille uomini, dieci milioni di uomini riuniti non potrebbero 
mica , per propria loro autorità , sanzionare una regola che 
obbligatoria fosse per un solo de’ loro simili. Se vero è ( e 
questo è un punto indubitato, ed inconcusso ) che in uno 
stato l’umano legislatore può fare prescrizioni, alte quali ob- 
bedire si dove, ciò non è che in nome di Dio e come deposi- 
tario dell’autorità divina; chè ogni altra autorità, da questa 
in fuori, non è mica un’ autorità vera, legittima , ma è una 
tirannia. 

E di fatti come mai l’ umano legislatore potrebbe per sua 
propria virtù obbligare ? Non lo potrebbe per la particolare 
sua autorità, perchè egli non è che un uomo come ognuno 
di quegli uomini, cui egli comanda; e molto meno il potrebbe 
in virtù del potere ch’egli pretenderà essergli stato conferì- 
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to dalla nazione, perchè è evidente così d’una nazione come 
di un individuo, che niuno può dare ciò eh’ esso non ha. Or 
una nazione punto non ha in sè stessa un principio di supe- 
riorità sopra sè medesima, o un diritto di comando sopra sè 
medesima, perchè niuno può essere a sè medesimo il pro- 
prio superiore. 

Quando dunque un popolo sia tacitamente, sia con la for- 
male manifestazione del suo voto, si ha dato una costituzio- 
ne e scelto un capo, la sua scelta è stata la volontà di Dio 
stesso, volontà che manifestata si è nelle coscienze di questa 
moltitudine di uomini, dando a ciascuno l’intelligenza di ciò 
che gli è vantaggioso, il sentimento del suo sociale bisogno. 
La voce del popolo adunque è stata la voce di Dio, l’espres- 
sione della costui volontà è da Dio emanata, è la collazione 
del potere, onde il capo trovasi rivestito. Una superficiale 
filosofia, e che si ferma alle cause seconde , ha in questo ca- 
so reputata la nazione come la sorgente dell’autorità, mentre 
non è stata che il canale ; la sorgente dell’autorità era molto 
più in alto. La nazione non è che lo strumento (cieco sovente, 
ma che importa?) delle leggi eterne. 

È in cotal guisa che ogni potestà, ogni autorità , ogni le- 
gittima superiorità di uomo sull’altro uomo, necessariamen- 
te è da Dio , non est enim potestas nisi a Deo ; talché come 
uomini e per principiti tutti , senza eccezione , restano di 
una egualità perfetta in quanto alla potestà 

Vediamo intanto come intender si vuole questa eguaglian- 
za degli uomini sotto il rapporto de’ beni. 

III. 

Tulli gli uomini sono fratelli, tutti membri sono d'una me- 
desima famiglia, della quale Dio è il padre comune-, i beni a- 
dunque, che costui ha dato alla famiglia, chiunque sia quel- 
lo de’ membri nelle cui mani li ha rimessi, sono ai bisogni 
destinati della intera famiglia. 
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Il perchè da un lato è un grave errore e funesto la dottri- 
na di quegli uomini, i quali, possedendo immensi beni, s’im- 
maginano esserne gli assoluti padroni , i proprietarii esclu- 
sivi, con la piena facoltà di poterli dissipare a talento , se- 
condo la fantasia loro detta ed il capriccio. 

Ma d’ altra parte, egli è un errore non meno grave , non 
meno funesto, il pensiero di coloro, i quali niente posseden- 
do , credono avere il diritto di esigere l’efFettivo scomparti- 
mento de’ beni da altri posseduti , e così venire ad una ma- 
teriale eguaglianza, eh’ è una palpabile contraddizione alle 
leggi morali della umanità, al necessario ordine delle cose. 

In ciò, come in ogni altra cosa, gli estremi sono falsi , e 
la verità si trova proprio nel mezzo che li separa. 

Comprendiamo questa teorica , agevole ad intendersi da 
chiunque pone l’animo a studiare l’organismo che la provvi- 
denza ha posto nelle cose umane. 

Ricchi, voi non siete gli assoluti padroni de’beni, che pos- 
sedete - , voi non potete esserne proprietarii nello stretto si- 
gnificato della parola. 

Che cosa di fatti è la proprietà nel senso esatto e filosofico 
della parola? — È un diritto che ho’ su di una cosa (che non 
potrebb’ essere su le persone), che risulta a mio vantaggio 
perchè tra me e questa cosa sonovi de’ rapporti cotanto na- 
turali e cotanto intimi, che il possedimento, l’uso , ed il go- 
dimento, anche distruttivo di questa cosa, sono condizioni 
logiche della mia esistenza - , di maniera che questa cosa si 
trova essere una dependenza, un accessorio di me stesso , e 
per conseguenza mi è propria. 

Cosi le vestimenta che mi coprono, il cibo che rinfranca le 
mie forze, i mille obbietti corrispondenti alle necessità della 
mia esistenza e per i quali può effettuarsene l’appagamento, 
sono cose atte ad essere proprietà. Per esse il rapporto è 
non pure intimo , ma naturale , egualmente profondo che 
logico. 

Ma mostratemi, ve ne prego, il rapporto intimo , e dcri- 
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vanto dalla natura delle cose, il rapporto di proprietà che 
può essere tra voi ed i cento iugeri di boscaglia, che voi ad- 
dimandate vostro patrimonio.... Quale relazione intima ed 
esclusiva, la natura ha messo tra la vostra persona ed il suo- 
lo consideralo in sè stesso?... niuna per quanto mi sappia. 11 
suolo e tutto ciò che vi è inerente, fino a tanto che rimango- 
no tali, non potranno essere vostri proprii in modo alcuno. Se 
voi volete trovare un essere con il qualeessi hanno questo na- 
turale e vero rapporto d’ intima dependenza, vi conviene sa- 
lire fino allo stesso Dio', esso solo, senza intermedio possibile, 
ne è il signore , il padrone , il proprietario, come è dell’ uo- 
mo stesso : Domini est terra et plenitudo ejus .... et universi 
qui habitant in ea. 

Fuori d’ogni dubbio, tra voi e questo suolo e sue depen- 
denze havvi un rapporto logico ed importante, d' onde noi 
dedurremo le più lontane conseguenze-, fuori d’ogni dubbio 
voi avete su questa boscaglia un diritto; ma la ragione ci di- 
ce, che non è mica un diritto di proprietà. Tosto vedremo 
che cosa esso è. 

Questo rapporto di proprietà, quest’ intima e naturale re- 
lazione, non può essere a vostro prò che su i prodotti di que- 
sta boscaglia, considerati come frutti, ossia allorché saran- 
no stati separati dal suolo. In quest’ ultimo stato , di fatti , 
non potrebbero avere altra logica destinazione che la soddi- 
sfazione de’ bisogni dell’uomo. E perciò il suolo in sè stesso 
non può essere vostro , il rapporto di principale ad accesso- 
rio , la relazione di utilità immediata , di necessità diretta 
non si trova che su i prodotti che vi ha dato. 

Infino a quando la quercia innalza la sua cima verso il cie- 
lo, infino a quando essa è radicata al suolo d’ onde il nutri- 
mento riceve, e cui, ili compenso, essa di vestimento serve 
e di abbellimento, forma parte integrante di questo fisico u- 
niverso del quale l’ uomo certamente non si crederà pro- 
prietario; è una delle pagine di questo immenso libro della 
natura, ove l’ anima religiosa sa leggere tante e si belle co- 
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se, uno di quei mille corporali fenomeni che sono la parola 
stessa di Dio, materializzata per parlare a’nostri organi ma- 
teriali, quae faciunt verbum ejus , e che a noi le lodi ripeto- 
no e la grandezza dell’Essere sommo: Laudale Dominum de 

terra Ugna fruclifera et omnes cedri. In cotale stato , 

essa non fa che un sol tutto col globo terrestre , il quale spo- 
gliato di questa vegetazione, che lo inviluppa come un ricco 
mantello, più non sarebbe che un orrido scheletro - , com’esso 
e con esso, è proprio ed appartiene a Dio: Domini est terra 
et pìenitudo ejus. 

Ma poi che l'albero è stato separato dalla terra, poi che 
ha cessato di far parte di questa vivente natura la quale non 
potrebb’ essere a noi soggetta , allora soggiace al dominio 
dell’uomo, allora è ch’esso cade sotto la nostra signoria, sot- 
to il vero e compiuto nostro possesso (i). E ciò avviene per- 
chè allora nel fatto ha mutato natura *, era un albero , e poi 
- non è che legno - , era un albero la cui durezza o fragilità , la 
crescenza o il deperimento, la vita o la morte , la nascita , la 
destinazione, la riproduzione, erano regolate da leggi inde- 
pendenti dalla volontà dell’ uomo - , ora non è più che un le- 
gno, il quale secondo la volontà dell’ uomo , sarà impiegato 
o alla costruzione di un edificio, o a formare un vascello , o 
a materiare una macchina, o a bruciare nel domestico foco- 
lare. Da questo istante adunque , può veramente essere su- 
scettivo di proprietà. 

Ma intanto, non vogliate ingannarvi, se i prodotti delle vo- 
stre boscaglie allora quando sono nello stato di frutti , di- 
staccati dal. suo, diventano proprietà dell’uomo, non è per- 
ciò che a voi esclusivamente si appartengono - , essi sono di 
tutti. 

E di fermo , dire che una cosa è nostra propria , è dire 
ch’essa bacon noi un’intima relazione, eh’ essa si riferisce a 
noi in una maniera strettamente personale. Ora, consumere- 

(1) Possesso viene da posse, potere. 
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ste voi a riscaldar le vostre membra le diecimila cantaia di 
legna, die ogni anno tagliate da’ vostri boschi? Il vostro vi- 
cino, dalla sua banda, beverà egli tutto solo le cinquecento 
misure di vino che gli producono i suoi colli? Questo terzo 
consumerà egli le ventimila moggia di biada, che ogni anno 
da’ suoi campi raccoglie? .... Ed in questo sistema, cotanto 
assurdo , voi di che mai vestire e nutrir vi potreste? .... 
forse colle cantaia del vostra legno!.... 

Di grazia, fatevi a ben comprendere la forza delle parole 
che usate, e meditate sul loro sentimento. 

Dite che i naturali prodotti, raccolti da uno, ed i prodotti 
artificiali fabbricati da un altro, sono esclusivamente propri! 
di colui che li raccoglie, di colui che fabbrica , e diventano 
loro proprietà in tutto. 

È dire, nè più nè meno, che naturalmente, logicamente il 
calzolaio deve bere le |carpe che lavora -, il padrone di vi- 
gneti riscaldarsi con i grappoli d’ uva-, il possessore di boschi 
vestirsi con i suoi faggi-, ed il tessitore nutrirsi delle sue tele. 

Voi certo vi ridete del fatto mio , non ci ha dubbio ? Ma 
guardate che non si rida su le vostre spalle. Quest’ ultima 
proposizione , che vi sembra cotanto assurda, fa perfetta e- 
quazione alla prima, che voi tuttodì professate. 

Ed è per iscappar di mano agli egualitarii che voi imma- 
ginato avete questa magnifica teorica. In verità, voi non sie- 
te stati punto felici -, imperocché nel vostro sistema di pro- 
prietà esclusiva a ciascuno della totalità de' frutti da lui rac- 
colti , il solo ed unico mezzo a poter vivere certamente sa- 
rebbe di assegnare a ciascuno individuo separatamente una 
piccola porzione di terra , su la quale egli innalzerebbe la 
sua capanna e dove si occuperebbe a fornirsi tutto solo di 
quanto ha egli bisogno per la sua esistenza. 

Vale a dire die ad oggetto di poter voi più energicamente 
negare la teorica degli egualitarii , voi gittati vi siete all’estre- 
mo opposto, falso egualmente, e che alla fin fine vi mena in- 
teramente alla teorica, che voi cotanto paventate? Vale a di- 

20 
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re che queste due idee opposte provate sono impossibili nel- 
lo stesso grado, e per le stesse ragioni; vale a dire da ultimo 
che per l’uomo di buon senso, la più leggiera considerazione 
su l’ organazione delle cose rovescia insiememente e l'assur- 
do sistema della divisione de’possedimenti tra tutti, ed il si- 
stema egualmente assurdo della proprietà esclusiva di alcu- 
ni possessori. 

No, i prodotti da voi raccolti, fatti o creati per nulla sono 
vostri proprii esclusivamente ; essi punto non sono assoluta 
vostra proprietà in tutto. E ciò non è mica l'effetto d’ una li- 
bera volontà, ma l’ inevitabile risultamento della forza delle 
cose, che voi dobbiate tra’ vostri simili partirle , e da costo- 
ro ricevere in cambio le mille cose, senza le quali vivere non 
potreste un otto giorni. No, noD è stato per la convenzione 
facultativa dell’ uomo , ma per la forzosa applicazione delle 
leggi morali necessarie, che si è cosi universalmente stabili- 
to questo contratto di Permuta, che può benissimo, median- 
te un segno rappresentativo d’ un valore materiale , mutare 
forma, e diventar più agevole sotto nome di vendita, ma che 
poi non può mica mutare la fondamentale sua natura. No , 
non è stato già dai concetti della mente umana che il nostro 
diritto positivo ha preso questo -contratto; è stato dai decre- 
ti della Provvidenza. 

Uomini, cui lunga usanza circonda come una densa atmo- 
sfera; uomini eh 1 # non pensate, non ragionate, non parlate , 
che non oprate che solo per usanza, deh! per un istante alme- 
no toglietevi d’innanzi dagli occhi questo prisma attraverso 
del quale voi tutto vedete , di tutto giudicate ! A quando a 
quando almeno giovatevi della vostra ragione , usate della 
vostra intelligenza , di questo lume mediante il quale Iddio 
illumina ogni uomo, che viene in questo mondo. 

E come! perchè l’ingegno umano ha imaginatodi agevolare 
la permuta de’prodotti con l iutroduzione d’un segno conven- 
zionale, perciò dunque voi non vi spingerete innanzi per in- 
tendere la teorica delle cose? arrestar si devela vostra in- 
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telligenza, colpita da unasubita incapacità, innanzi alla spie- 
ga d’ un pezzo d’argento? La creazione della moneta ha dun- 
que tale confusione ingenerata nelle vostre idee, da non po- 
ter più riconoscere il fine dell’esistenza dell’ uomo ? 

Udite, ed intendete... Se l’atto con il quale gli uomini si di- 
vidono fra loro i moltiplici prodotti assegnati a tutti, conser- 
vato avesse la forma sua primitiva ed il nome’, se la permuta 
non fosse divenuta vendita , e punto non ci fosse danaro , e 
che prodotti in natura fossero le sole cose , che potessero 
avere un valore reale nelle vostre mani, non è egli vero che 
ammassare e sempre ammassare questi prodotti in natura , 
senz’altro scopo che aumentarli per sempre aumentarli , vi 
parrebbe assurdo? Non è egli vero che ammucchiare in casa 
vostra, per vederle poscia corrompersi e guastare, .una quan- 
tità di balle di robe di ogni maniera , o smisurate biche di 
frumento, quandosottoi vostri occhi il vostro fratello si muo- 
re di fame o vi chiede inutilmente un brano di panno per co- 
vrirsi, vi parrebbe un’indegna ingiustizia? E bene, noi il ri- 
petiamo, ed il buon senso deve avervelo detto, la Permuta , 
spogliandosi del suo nome, non si è punto della natura sua 
spogliata, della inevitabile sua cagione, del suo scopo segna- 
to dalla provvidenza. Ammonticellare l’oro, che rappresenta i 
prodotti, non è più logico deH’ammonticellare gli stessi pro- 
dotti; è più facile e più commodo nel fatto, ma non pe rciò è 
meno assurdo secondo ragione , non perciò meno muove a 
sdegno secondo giustizia. 

Che alla perfine* vediamo, di quest’oro che mai intendete 
di fare? Ingegnatevi ad indicarmene un fine logico , ragione- 
vole; io vi sfido . . . 

Se non che io, intendiamoci bene, non parlo di quelle som- 
me tenuto in serbo per i bisogni che ogni accorto uomo de- 
ve prevedere; e se io ardisco fare una disfida che so non po- 
ter essere punto accettata, non è già a quel laborioso opera- 
rio, che oggi pone in serbo un peculio pel tempo clic le suo 
braccia più non si potranno alla l'aliga prestare; non è mica 
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a quell'onesto mercatante, il quale con i capitali tenuti da 
parte , si premunisce contro le conseguenze della possibile 
fallenza d’un suo debitore; non è già a questo massaro padro- 
ne d’una rendita il quale ogni anno risparmia ciò che avvan- 
za dell’entrata all'uscita per provvedere d’uno stato il figliuol 
suo, o fornire la dote ad una sua figliuola, per trovarsi pre- 
sto alle spese d’ una malattia, alla riedificazione d’una casa; 
tutto questo è prudenza, e la prudenza ancoressa è una legge 
della nostra natura. E questi fatti, anziché essere una contrad- 
dizione alle regole che rivelate ci vengono dalla costituzione 
delle cose, al contrario ne sono l’applicazione. Il rapporto na- 
turale è vero che rende le cose proprie dell’uomo, o meglio, il 
Diritto di proprietà , è a prò d i ciascuno su gli svariati prodotti 
che la Provvidenza c’impartisce, ne’ limiti de' suoi bisogni. Or 
l’uomo viver non deve alla giornata con rinfuria del bruto; 
egli deve, senza essere eccessivamente sollecito, senza man- 
care di fiducia in Colui che nutrica gli uccelletti, ed abbelli- 
sce i gigli delle valli, pensare non pertanto ali’avvenire, e nei 
suoi provvedimenti, ai bisogni attuali unire i possibili biso- 
gni che porta con seco l’ordinario corso delle cose. 

Aggiungasi ancora che formando l’umanità un gran corpo, 
del quale ciascun uomo è un membro, di maniera che la vita 
di lui in relazione necessaria si trova con la vita del corpo in- 
tero, la ragione perciò comanda di dover sotto nome di biso- 
gni noverare non le necessità deliavita soltanto, le cose cioè 
delle quali non possiamo far senza per non morire nè patir 
fame, freddo ec., ma eziandio le necessità dello stato , ossia 
tutto ciò che ragionevolmente è dal grado nostro richiesto, 
e dal postoche la condizion delle cose fa tenerci in mezzo alla 
società.Un presidente d’una Corte d’Assisa, che si vedesse do- 
po la tornata della Corte, scendere le scale del tribunale con 
un abito rattoppato, con grossi zoccoli a’ piedi , con in capo 
un berrettino di lana, ciò non sarebbe mica semplicità; que- 
sto sarebbe disordine. 

Allorché dunque noi parliamo di uomini avidi di argento. 
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noi intendiamo parlare di quella razza di uomini ( e sventu- 
ratamente assai numerosi sono ) i quali , al di là di tutti i 
loro bisogni presenti ed eventuali, cupidamente ammassano 
danaro, che ben sanno non dover loro giammai servire; noi 
parliamo di quell’uomo di grandi rendite , il quale potendo, 
come termine medio, compresivi pure tutti i sinistri avveni- 
menti, spendere appena 10,000 fr. de’35, 000 che annualmente 
percepisce, gli pare credere ch’esso in niun modo viola le re- 
gole della giustiziai che ha ii pieno diritto di riporre nel suo 
scrigno i rimanenti 25,000, sino aH’ultimo obolo; è proprio 
a costui che noi diciamo: Tu uomo assurdo sei, ed iniquo nel- 
lo stesso tempo. 

Tu assurdo sei ed iniquo, altamente assurdo ed iniquo; im- 
perocché lo scopo tuo possibile ammucchiando danaro, è quel- 
lo d’accrescere i tuoi possedimenti per aumentare la rendita; 
or è proprio 1’ eccesso di questa rendita che ti dà mezzo ad 
ammucchiare il danaro. Laonde per avere Dio messo nelle 
tue mani una frazione, eccedente per te, dei prodotti ordina- 
ti per tutti, tu ti affatighi a crescere questa frazione di anno 
in anno con discapito de’tuoi fratelli ; ossia tu abbatti la po- 
vera capanna del tuo vicino per ingrandire il tuo palagio, e ciò 
pel solo motivo che assai vasto è il tuo palagio! E non è que- 
sto ad un tempo il colmo della imbecillità e della barbarie?... 
Non è questo la contraddizione più manifesta, più mostruosa 
d’ogni logica, d’ogni ordine , il sovvertimento più compiuto 
di tutte le leggi morali?. . . 

Il perchè dunque, non ci ha logica possibile fuori di que- 
sta proposizione, che i diversi prodotti appartengono, nel lo- 
ro insieme , alla intera umanità , e che un uomo non può 
essere proprietario particolare d’una frazione di questi pro- 
dotti che ne'limiti de’suoi bisogni. Il perchè dunque , donde 
pigliar si voglianole mosse, sempre, per ultima conclusione, 
si verrà a questo profondo pensiero d’un uomo che ha spes- 
so formulato eloquenti sofismi , ma che non pertanto ha sa- 
puto esprimere energ : camente grandi verità, G.G.Rousseau: 
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La terra non è di alcuno, i frutti sono di tutti. 

Queste teoriche, ben io so, die non si accordano molto con 
quelle degli umani legislatori. Imperocché nell’atto che la ra- 
gione e la forza stessa delle cose non riconoscono in ciascun 
uomo la, qualità di proprietario che su la frazione de’prodot- 
ti limitata a’personali bisogni, la legge civile al contrario at- 
tribuisce questo titolo su la totalità de’prodotti da lui rac- 
colti, ovvero ottenuti, ed anche sul suolo che glieli dà, o che 
la materia prima gli fornisce, con il mezzo della quale egli li 
forma.Poche parole di spiega sono qui necessarie per coloro 
che potran fare le maraviglie a motivo di questa discordanza, 
e che a prima vista intenderne non potrebbero la cagione , 
sebbene agevole a comprendere. 

Opera dell’uomo essendo la legge civile, è, come lui, limi- 
tata-, come lui è fiacca, incompiuta, monca. Così , per esem- 
pio, il commercio d'un uomo con una donna, non uniti con i 
vincoli d’un legittimo legame è una immoralità, un disordi- 
ne, un fello : ninno ciò nega, ed il nostro diritto francese 
esso pure il proclama, quando rigorosamente vieta al {la- 
dre o alla madre naturale il fare che trasferiscano ai loro 
illegittimi figliuoli i beni, che potrebbero ad ogni altro paren- 
te lasciare, ed anche ad un estraneo, o a chi meglio attalenta 
(art. 756, 757 f 674 e 988 f 914 del Cod. Civ.)-, ma dov’è 
mai l’articolo del Codice penale che novera questo fatto tra 
i delitti, e ne commina la pena?... Non ce ne ha neppur il 
segno. La legge dunque è costretta a contraddirsi , e con- 
fessare la sua impotenza. 

Così pure l ’ assassinio è un misfatto , e la legge lo puni- 
sce-, il tentativo di assassinio che circostanze independenti 
dalla volontà del colpevole, han fatto andare a vuoto , an- 
eli’ esso è un delitto , cui la legge eziandio punisce-, ma la 
deliberata e ferma risoluzione di assassinare, anche quando 
fosse materialmente provata, la legge punto non punisce , 
quantunque fosse pure un delitto. Che molti scellerati con- 
vengono fra loro di uccidervi nel mezzo d’ una via -, che per- 
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$one, le quali uditi gli hanno , si facciano a denunziarli, che 
conosciuti sieno i mercanti dai quali han comprate le armi , 
ci avrà risoluzione di assassinio, congiura di assassinio, pre- 
parazione di assassinio-, e bene, in faccia a questo triplice de- 
litto la legge si arresta, e non lo punisce punto;.... Eciò per- 
chè l’umano legislatore ha ben compreso, che in simili oc- 
casioni, il più delle volte gli tornerebbe' impossibile giunge- 
re ad una pruova compiuta. Ed anche in questo caso la leg- 
ge si dichiara impotente 5 e questi tre fatti che per morale , 
e per Diritto naturale , formano veramente tre delitti , se- 
condo il nostro Diritto positivo, anche riuniti, non costitui- 
scono neppure un delitto correzionale.... 

Adunque il legislatore non può far sempre , non può dir 
sempre ciò che fare e dire vorrebbe. E trista veramente sa- 
rebbe quella morale , che afiar unicamente si dovrebbe alle 
prescrizioni delle umane leggi ; non perchè dunque il Diritto 
civile ci riguarda come proprietarii e padroni assoluti delle 
cose non solo ma de’ loro frutti, noi tali creder ci dobbiamo 
per diritto di natura ed agli occhi della ragione. 

E diciamolo un’ altra volta ; la porzione di terra che la 
Provvidenza ha permesso che ci toccasse in sorte, a parlare 
esattamente non è nostra proprietà ; essa appartiene a Dio , 
così come noi; e su di essa noi non abbiamo che un diritto di 
amministrazione, e di farla fruttare per utile dell’universa- 
le. Questo è per riguardo al fondo. 

In quanto ai prodotti , essi in verità pouno divenire sog- 
getti a proprietà ma essi non sono propri i di chi li possie- 
de che proporzionatamente ai limiti de’ suoi Insogni , intesi * 

nel senso largo da noi innanzi indicato. Oltre questi limiti , 
veduto abbiamo che essi appartengono in comune alla uma- 
na famiglia-, ed il possessore parimente non ha su di essi che 
un diritto di amministrazione che deve a profitto generalo 
della famiglia esercitare. Tutte le volte adunque che il pos- 
sessore trasforma il suo diritto di tutela in un preteso diritto, 
egualmente assurdo, che iniquo, di proprietà, appropriando 
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NECESSITA’ DI UNA AUTORITÀ’ 

? 

Essendo necessaria all’ nomo la scienza religiosa , ragion vuole che 
necessariamente vi fosse un mezzo sicuro per raggiungerne il 
possesso. Qual è questo mezzo? — In ogni subbietto la ragiono 
è necessaria per giungere alla verità : Errore di Lamennais. Ma 
la ragione non sempre è sufficiente ; essa è sufficiente nelle ma- 
tematiche ; ma nelle scienze naturali , per esempio, fa uopo u- 
nire ad essa 1’ esperienza di fatto ; nella Storia fa mestieri l’ au- 
torità umana : in fatto di religione fa mestieri l’autorità divina— 
Senza quest’ autorità la ragione , tutta sola , abbattere non sa- 
prebbe il triplice pregiudizio dell’educazione, della nazione, del 
secolo. Ed anche quando giungesse ad abbatterlo , sempre im- 
possibile le sarebbe il sostituire la verità all’ errore distrutto 
perchè in ciò fare le converrebbe creare la verità ; ed il potere 
umano , nelle scienze , riducendosi alla deduzione delle conse- 
guenze , pervenir non potrebbe ad una creazione propriamenta 
detta. Anziché dunque l’ uomo in questa occasione abdica la ra- 
gione, è la ragione invece che essa medesima dimostra la sua in- 
sufficienza, e prova la necessità della Fede. 

Infine* ad ora fermato abbiamo le tre verità fondamen- 
tali della scienza religiosa, cioè: l’ esistenza d’ un Essere 
eterno, Creatore di tutte le cose , e che in grado sommo 
ed infinito tutte ha le possibili perfezioni *, l’ immortalità 
dell’anima umana*, la necessità che stringe l’uomo a de- 
dicare questa fugace vita della terra all’ amore di Dio e dei 
suoi fratelli, per meritare la felicità d’una vita futura. 

Veduto abbiamo come queste tre verità intimamente si 
legano fra loro , di sorte che colui il quale una sola ne ri- 
gettasse , le altre due costretto sarebbe a rigettare pari- 
mente, e chiuderebbesi in un circolo d’assurdità , dal quale 
impossibile gli sarebbe poter uscire. 

24 
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Dio , vita futura , necessità di conoscere ed amare il pri- 
mo, e tutti gli uomini in lui, per giungere alla felicità della 
seconda ; ecco la base forzosa di tutte le certezze , di tutte 
le scienze, di ogni ordine, di ogni società. Questo è che 
spande la Ilice sull’ universo morale , come il sole la diffon- 
de sull’ universo fisico. 

i Ma perchè la legge della nostra natura , la cui conoscen- 
za ed esecuzione possono solamente condurci aU’adempimen- 
to del nostro destino , consiste nella conoscenza ed amore 
di Dio e de’ nostri fratelli , cioè a dire ad intendere ed a cre- 
dere tutti i nostri doveri verso di essi, di necessità viene a 
noi l’ obbligo di sapere , almeno infra certi limiti , la natura 
di Dio e la natura dell’ uomo , e così i rapporti che tra noi 
sono e gli altri uomini , poscia tra noi e Dio. 

Evvi dunque (e già l’ abbiamo dimostrato nel primo Stu- 
dio) una classe di verità , la cui conoscenza è necessaria ed 
obbligatoria per l’ uomo. Queste sono quelle che costituisco- 
no la scienza religiosa , la quale a differenza delle altre tut- 
te , è indispensabile all’ uomo. Or se fra tutte le scienze ,che 
offronsi alla umana intelligenza , una ce ne ha , eh’ egli ha 
obbligo di acquistare , ne siegue che debba necessariamente 
esservi un mezzo facile e sicuro onde giungere a tale acqui- 
sto, il qual mezzo mancando, iniquità vi sarebbe e contrad- 
dizione nelle vedute di Dio. 

È proprio questo mezzo che noi ci faremo ora a cercare. 

S 1 

v. 

I mezzi con 1 quali può l’uomo g' ungere alla conoscenza 
della verità sono assai differenti, secondo che differenti sono 
le materie nelle quali trovar essa si vuole. 

E primamente , a scovrire la verità , in qnalsivoglia ma- 
teria , necessaria è la ragione 5 ma questa ragione non è sem- 
pre sufficiente. 

lo dico che la ragione è sempre necessaria. Imperocché , 
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checché detto si sia, ella òche in tutti i casi giudica diflìuiti- 
vamente. Ed in vero , di qualunque cosa trattare si voglia, 
sempre sarà uopo che la pruova sulla quale voi stabilite la 
verità , si riduca ad un sillogismo*, or solo la ragione può 
decidere 4.° se nel sillogismo vere sienoledue premesse; 2.® 
se logicamente è stata la conseguenza dedotta dalle premesse. 

Io sempre stupito mi sono , come uomini di alto intendi- 
mento , uomini di acuto ingegno (e niuno vorrà certamente 
negar questa lode al Lamennais) , abbiano potuto pretende- 
re che in taluni casi , il sentimento universale fosse il Cri - 
terium della verità. Si è potuto senza fallo fare su questo 
un bel sistema , scrivere di magnifiche cose, ma tutto quello 
che si è potuto dire, tutto l’edifìcio che siesi potuto costruire, 
scrollerà mercè una sola considerazione suggerita dal sem- 
plice buon senso , ed è questa : 

Per istabilire., mediante 1* universale assentimento , una 
qualunque siesi verità , converrà sempre , almeno implici- 
tamente , arrivare a questo raziocinio : Tutto ciò che il sen- 
timento universale degli uomini attesta in ordine a questo sub- 
bielto è vero ; or, questo punto appartiene a questo subbietto, 
ed è dall'universale sentimento attcstato; dunque questo pun- 
to è vero. 

Se così è, io domando al più ardente partigiano del Senso 
Comune , chi giudicar deve della verità della prima di que- 
ste proposizioni , quella cioè che dice : Tutto ciò che il sen- 
timento universale attesta in ordine a questo subbietto è vero ? 
La mia ragione certamente. — Chi giudicherà della verità 
della seconda , cioè : che questo punto appartiene a tale sub- 
biello , e che questo punto è dalla universalità degli uomini 
ammesso ? Non può non essere che la stessa mia ragione. — 
Finalmente chi giudicherà se l'ultima proposizione è la con- 
seguenza esatta delle altre due? Senza un dubbio al monda, 
anche la mia ragione. 

La ragione adunque , in qualunque si sia materia , è l’ul- 
timo giudice della verità ; ma noi l’ abbiam detto innanzi , 
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se sempre necessaria è la ragione, essa non è sempre suffi- 
ciente. 

Nelle Matematiche la ragione basta. Io non ho bisogno che 
della mia ragione per affermare , senza timore d’ ingannar- 
mi , che 2 e 2 fan 4 -, che la distanza più breve da un pun- 
to ad un altro è quella che misura una linea retta , che due 
linee parallele prolungate pur quanto si voglia non inconlre- 
rannosi giammai*, e così di tutte le verità matematiche. E di 
fermo per arrivare da un principio chiaro alle più lontane 
sue conseguenze io non ho mestieri che del ragionamento *, 
e per ragionare non ho bisogno che della mia ragione. 

Tutto il contrario è poi per le scienze naturali. Nella Fi- 
sica , Chimica , Mineralogia ec. alla verità si arriva conia ra- 
gione aiutata dall’ esperienza di fatto. 1 fatti sono fuori del 
ragionamento, e rintelligenza dell'uomo per altiera e super- 
ba che sia, si umilia innanzi ad essi*, la ragione nè crearli può 
nè distruggere *, il poter suo è limitato a riconoscerli. Allor- 
ché una serie costante e perpetua di fatti simili è conosciu- 
ta , dimostrata è una legge , e la scienza è fermata. In cosi 
fatti casi la ragione adunque è impotente senza de’fatti : ed 
in vero la ragione non ci ha insegnato che un cori>o gassoso 
addiventa solido per un grande abbassamento di temperatu- 
ra , che la terra gira intorno al sole ec. ec. 

Lo stesso è pure nella Psicologia, la quale ha per obbietto 
la natura e le facoltà dell’anima. È pure mediante l’osserva- 
zione de’ fatti che si perviene alla verità. La sola differenza 
sta in ciò, che nelle scienze fisiche si tratta di fatti materiali 
ed esterni , mentre nella Psicologia si tratta di fenomeni in- 
teriori , i quali si riconoscono per l’ intimo sentimento. 

Nella storia la quale non è che la conoscenza d’ una serie 
di fatti isolati , è mercè il sussidio delle testimonianze e del- 
l’autorità umana che noi condotti siamo alla verità. 

Già pervenuti siamo alle materie religiose. 

La religione , considerata come sistema di conoscenze , è 
la scienza de’ rapporti che ci ha tra uomo ed uomo , tra uo- 
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mini e Dio. Essa è che c’ insegna quello che qui in terra è a 
noi dato poter sapere della natura e degli attributi dell’ Es- 
sere sommo ; che il fine dell’ uomo ci spiega , ed i doveri , 
con l’adempimento de’ quali egli può conseguire il suo fine. 
Ed in religione l’ Autorità Divina è il solo mezzo per giun- 
gere alla verità. 

L’uomo alle sole forze della ragione sua poggiato , e dagli 
intimi sentimenti guidato dell’ ordine inerente alla sua natu- 
ra , sì può ben far de’ passi nel campo delle materie religio- 
se •, ma non può andar molto lontano. A forza di meditazio- 
ni giungerà a stabilire qualche punto fondamentale; ma poi 
che avrà camminato qualche tempo , non avrà più intorno a 
sè che tenebre e confusione. Questo è ciò che ora a dimostrar 
ci faremo, e qui è che incomincia l’obbietto tutto speciale di 
questo quinto Studio. 



ir. 



10 dico che con le sole sue forze l’uomo non perviene giam- 
mai al possedimento della scienza religiosa. Ed in vero, a po- 
tervi giungere, gli è forza effettuare due cose, amendue egual- 
mente impossibili ; ed in prima gli conviene vincere il tripli- 
ce pregiudizio della sua educazione , della sua nazione , del 
suo secolo. 

11 pregiudizio della educazione è, de’ tre, il più facile ad 
esser vinto; ed intanto pochi uomini sanno compiutamente 
spacciarsene, a cagione che bisogna forza d’intelligenza, forza 
di volontà, forza di lavoro lungo c steutato per conseguir tale 
intento. Tutti forniti non sono di un egual grado d’intelligen- 
za; ed anche coloro che vigorosa l’hanno e chiara, non sempre 
hanno il sufficiente coraggio; ed arrogi che quando anche tut- 
ti sortito avessero intelligenza e coraggio , tutti non avran 
punto il tempo, l’opportunità, la salute, che loro consentano 
un lungo lavoro. Laonde questi primi ostacoli faran si die 
arrenino una moltitudine di persone , che vedrannosi smur- 
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riti c senza guida , dannati ad errore nel triplice recinto, che 
dalla verità li separa. Or, la scienza religiosa essendo un ob- 
bligo per tutti , noi, da questa primiera considerazione , la 
necessità vediamo d’un’ autorità , ebe abbia l’autentica mis- 
sione d’ insegnar questa scienza , d’ un’ autorità che tutti , 
l’ igno rante ed il sapiente, il povero ed il ricco, la meschina 
intelligenza eia mente più elevata , possano con sicurtà con- 
sultare con confidenza. 

Non pertanto, parecchi escono vittoriosi da questa prima 
lutta-, molti riuniscono ed intelligenza e coraggio , e fatiga , 
ed uno dopo l’ altro i racconti rigettano della nutrice , gli 
errori di famiglia, i sistemi de’licei e delie scuole. Ma eman- 
cipati che sono dal pregiudizio dell’ educazione , quanti ce 
ne avrà cui fìa dato scuotere il giogo del pregiudizio nazio- 
nale ? Quanti potrete noverar voi di questi uomini forti a 
segno da vincere le credenze del loro popolo , da sottrarsi 
dalla comunale dottrina, non già per capriccio o per licenza, 
ma per quelle coscienziose meditazioni d’onde s’ingenera 
il convincimento? Ohi quanto rari saran costoro, rarissimi 1 

Di grazia sonovi degli uomini intelligenti in Francia , in 
Inghilterra, in AUcmagna, in Turchia-, perchè dunque quasi 
sempre l’ uomo intelligente rimane cattolico a Parigi , angli- 
cano in Londra, luterano in Berlino, musulmano in Costan- 
tinopoli? Avvien ciò forse perchè la verità è il Cattolicismo 
nel nostro paese, la riforma nella Gran Brettagna, l’ islami- 
smo sul Bosforo?.... Gpuò mai esser verità il sì e no, no o 
sì sullo stesso articolo? Perchè uomini d’ acuto ingegno , di 
vasto sapere, e di ragione il più che si può salda forniti, se- 
condo le varie contrade , cotanto avversi sono di opinione , 
intorno ai punti più importanti della dottrina più importan- 
te ? Perchè? perchè non han mai saputo rivolgersi all’auto- 
rità, che sola poteva istruirli -, e perchè la ragione d’un uo- 
mo è impotente a sottrarsi dalla schiavitù del pregiudizio 
impostagli dalla sua nazione. 

Ma ancora quando alcuni uomini, dopo avere l’errore ban- 
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dito della prima loro educazione, il che non è poi molto ra- 
ro, gli errori parimente rigettassero della loro nazione , il 
che certamente è molto raro; poi che abbattuti avranno que- 
sti due primieri ostacoli, chi tra essi abbatterà l’ ultimo , il 
pregiudizio del secolo, questo muro di bronzo che l’ errore 
innalza in faccia alla povera ragione umana?.... Ben pochi 
certamente. Un secolo, di fatti, non è già nel caso nostro, il 
periodo di cento anni, che abbiamo appreso a contare sul ca- 
lendario*, sono quattro, cinque, sei, dieci secoli con 1* unione 
di tutte le dottrine loro vere o false, con la inestricabile me- 
scolanza de’ pregiudizii e delle menzogne, sorretti da nomi 
famosi, da colossali riputazioni , da mille altre svariate cir- 
costanze, per formare un tutto da cui la ragione isolata op- 
primer si lascia, ad onta di sforzi inauditi. 

Noi Cattolici, per esempio, guardiamoci bene! Guardiamo- 
ci bene d’ essere cattolici sol perchè continuamente e sem- 
pre fummo in mezzo a cattolici , perchè le nostre balie, i 
nostri genitori , i maestri ed amici nostri furono cattolici ; 
perchè cattolica è la nostra nazione, e perchè la vista di an- 
tichi monumenti religiosi, di magnificile basiliche ci ricorda- 
no il tempo passato da che il catlolicismo'ha regnato sul no- 
stro suolo ; guardiamoci bene d’ essere cattolici per ragioni 
che fatti ci avrebbero musulmani , se nati fossimo sudditi 
dell' Impero turco.... 

Io non istaròqui a riferire, come fare potrei, gl’ innume- 
revoli fatti pe’ quali l’antichità pare mente non aver ommes- 
so a fermare diffinitivamente la verità, che forma l’ obbietto 
di questo Studio. Io non rimembrerò i Romani adoratori del- 
le oche*, gli Egiziani, che deificavano i coccodrilli , le scim- 
mie, gl’ ibi, sino i legumi de’ loro orti, e boccone gittavansi 
in terra ad adorare un bue , il dio Api , la più grande delle 
loro divinità, errori del resto, che punto non erano più mo- 
struosi del panteismo il quale novera tuttavia degli adepti 
nei moderni razionalisti. 

Io non ricorderò che insù lo scórcio dell’ ultimo secolo, 
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non ancora compiuti sono cinquantanni , nella nostra Fran- 
cia, nei paese più incivilito , più ragionevole del mondo , la 
Ragione, quando la si è voluto prendere a sola guida, e ri- 
gettare le verità rivelate , la Ragione quando se n’è voluto 
fare una divinità’, e tribuirle il pubblico culto, ba condot- 
to i nostri uomini di Stato alla più detestabile ibbazionali- 
ta’, agli assurdi più umilianti. 

La storia è una lunga dimostrazione dell’insufficienza del- 
l’ umana ragione. Essa grida a noi in ogni pagina: Mortale, 
diffida della tua ragione; ella non è che una assai ingannevole 
luce per tutto ciò che riguarda la Divinità. Diffida della tua 
ragione allorché si tratta delle verità religiose; che, se tu la 
segui sino a tal segno, essa ti getterà tra quelli scogli , ove 
tu vedi ancora i frantumi di numerosi vascelli , che ivi da 
tanti secoli sono andati a rompersi ! 

Io non mi fermo di vantaggio su queste idee; le quali già 
avrannovi dovuto colpire e delle quali voi già ponderate ave- 
te le conseguenze. D’altra partale semplici considerazioni, 
che io vi ho presentato sulle tre specie di pregiudizi! , che 
inviluppano l’ uomo come una rete, sufficienti sono a stabi- 
lire l’ impossibilità in che trovasi l’uomo di potersi spacciar 
dell’ errore con sole le forze sue. 

III. 



11 perchè, dunque, senza l’autorità, senza la tradizione , 
per noi stato sarebbe impossibilità di fatto il rovesciare i 
pregiudizii tutti che da ogni parte ci allacciano. Ma anche 
quando, per un caso impossibile , l’ uomo soggiogato avesse 
questa insuperab.le barriera, non perciò avrebbe progredi- 
to ; gli si parerebbe d’innanzi una seconda impossibilità di 
un’altra natura , quella di pervenire alla verità religiosa ; 
impossibilità assoluta , matematica, che consiste in ciò, che 
ninno può dare a sè stesso ciò ch’egli non ha, c che in que- 
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sto stato fa mestieri che l’ uomo crei a sè stesso la verità, il 
che è assurdo. 

Soventi volte si è detto che ha un uomo allargato i limiti 
d' una scienza, che ha ingrandito il cerchio delle nostre co- 
noscenze, talché in qualche modo egli ha creato delle verità. 
Ma non conviene ingannarsi, e fa mestieri ben intendere in 
qual senso questa proposizione è vera. 

L’uomo, mercè una gran forza d’ intelligenza , può retti- 
ficare le false conseguenze che dedotte avea da un principio, 
e mettere in loro luogo conseguenze logiche-, può da questi 
principii tirare conseguenze più rimote di quelli: conosciute 
infino a lui. Nelle scienze naturali può, inoltre, con novelle 
esperienze ottenere nuovi risultamenti , e rifermare perciò 
o distruggere le nozioni, che aveansi prima di lui. Nella sto- 
ria, mediante un accurato esame , una critica severa ed in- 
gegnosa, mostrare la falsità di fatti creduti veri, o la verità 
di altri tenuti per falsi. Nelle matematiche, può fare anche 
più, com’esse tutte interamente poggiano sul ragionamen- 
to , egli potrà fermare da sè solo la scienza : il genio im- 
mortale di Porto-Reale , e l’ immenso Newton , lasciato ci 
hanno esempii di questa somma potenza della mente umana. 

E perciò, esaminare i fatti acquistati , o reputati tali -, ri- 
fermare i risultamenti dell’ esperienze già fatte, o di quelle 
che ognuno esso medesimo può fare, o da ultimo dedurre da 
un principio conseguenze più o meno rimote, ecco le facoltà 
cui si riduce la potenza dello spirito dell'uomo. Or, le prime 
due, esaminare i fatti, e rifermarne i risultamenti; non è mi- 
ca creare; 'non è mica far che una cosa sia, si bene riconosce- 
re che essa è. Ciò che si addimanda potenza creatrice dell’uo- 
mo nelle scienze, si risolve adunque all'ultima delle tre indi- 
cate facoltà: la deduzione delle conseguenze. Or, una conse- 
guenza è il seguito, l’accessorio d'un principio -, e nel prin- 
cipio, tutte necessariamente in germe sono le conseguenze, 
di altro non si tratta che riconoscerle. Dunque, dal fatto me- 
desimo noi riconosciamo che l'uomo è nella matematica im- 
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possibilità di poter creare a sè stesso la verità. Dite ad un 
uomo, che sortito abbia il più possente ingegno, cbe giunga 
senza maestri , senza libri , senza alcun insegnamento alle 
cognizioni storiche, allo scoprimento delle leggi che gover- 
nano il paese da lui abitato-, chiaramente è dimostrato ch’egli 
non potrà giammai pervenirvi. 

Avverrà precisamente lo stesso a colui che da per sè solo 
giunger volesse al conoscimento delle verità religiose. Egli, 
a vero dire, non si troverà mai in uno stato d’assoluta igno- 
ranza-, egli troverà scritto nella sua natura , come già detto 
abbiamo , Inerita che Dio stesso vi ha scolpite ; ma come 
mai potrà egli sapere se periUna e più rivelazioni formali , 
delle quali la sua intelligenza gl’ insegna la possibilità sol- 
tanto, Dio non abbia aggiunto delle nuove nozioni a quelle 
nozioni primiere ch’egli trova in sè stesso ? E se queste ri- 
velazioni hanno avuto luogo, se egli comprende che questo è 
possibile, in qual modo indovinar potrebbe quali insegnamen- 
ti e quali precetti han potuto esserne l’obbietto?.... 

Egli è dunque matematicamente impossibile all’uomo ch’ei 
possa tutto solo al certo possedimento venire della scienza 
religiosa : forza è che gli venga di fuori ; d’ un maestro ha 
bisogno e d’ una tradizione. 

Non si venga perciò a dirci, come tanto spesso e cosi ri- 
dicolamente si è fatto, che l’uomo, per abbracciare la scien- 
za religiosa , abnega la sua ragione, lo non rinuncio alla 
min ragione quando dico che mi fa mestieri una tradizione 
per giungere alle conoscenze religiose, meno di quel che non 
rinuncio alla mia ragione quando dico farmi mestieri d’una 
tradizione per giungere alle conoscenze storiche. Anziché ri- 
nunciare alla mia ragione, essa è, come voi vedete, che logi- 
camente e necessariamente ci mena a questi risultamcnti,che, 
come all’ ingegno più elevato , così al più meschino del po- 
polo, necessario è l’ insegnamento por giungere alla scienza 
religiosa. È la ragione stessa che ci grida: che colui, il qnale 
all’ onde del mare ha detto: huc usque venies , ha segnato an- 



Digitized by Google 



necessita’ di dna adtobita’ 



173 



cora alla ragione umana de’ limiti, che per la stessa sua na- 
tura e la forza delle cose , giammai non potrà oltrepassare. 

SI, la ragione è quella che dovrà guidarci sino al limitare 
del tempio , per doverci là dentro affidare alle braccia della 
Fede, la quale condurre ci deve al Santuario: huc usque venies. 
A guisa di quei piloti, i quali dopo aver governala la nave du- 
rante tutto il tragitto, conviene , per entrare nel porto , che 
l’affidino ad un uomo del paese, se vogliono causare un tristo 
naufragio. 

Intanto quest’autorità, col cui insegnamento soltanto, noi 
arrivar potremo alla scienza religiosa , come ffiai la trovere- 
mo, a quali caratteri riconoscerla dobbiamo? Questo è ciò 
eh’ esamineremo nello Studio seguente. 
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l’autorità 1 risiede nel cattolicismo 

Lo conoscenza delle verità religiose essendo necessaria all’ uomo, £a 
uopo che l' autorità cui commessa è insegnarle, riconoscer si possa 
a carattcrijnon equivoci. Questi ccratleri sono primamente l’in- 
fallibilità e l’universalità, l'na semplice osservazione pruova che 
la Chiesa Cattolica può sola possedere, e nel fatto possiede, l’in- 
fallibilità. — Sola parimente, fra tutte le sette religiose o filosofiche, 
essa i caratteri presenta dell’universalità sia in quanto ai luoghi sia 
in quanto ai tempi. —Un altro contrasseguo esteriore, e più sensi- 
bile, si trova nella stupenda rivoluzione che, pel cattolico insegna- 
mento, ò avvenuto nella scienza religiosa; ed il privilegio pei quale 
la dottrina di Cristo emancipata si trova dalle leggi imposte a tutte 
le umane cose sarebbe per sè solo una pruova della sua di' inità. — 
La storia dello stabilimento del cattolicismo pruova ancora, d’una 
maniera palpabile, la sua missione... — Il carattere di santità che 
il cattolicismo palesemente rivela per le due sue proprietà attratti- 
va e ripulsiva, e per lo spontaneo sacrificio de’ suoi ministri, delle 
vergini sue, basterebbe ancora a dimostrarne la missione. — Ri- 
sposta alle obbiezioni ; la più grave di esse non fa cbe^meglio pro- 
vare la divinità della Chiesa. 

Veduto abbiamo che per giungere al compiuto possedi- 
mento della scienza religiosa, è indispensabile all’uomo una 
tradizione, un’ autorità , un corpo che insegna. La credenza 
viene dall’ udito; come si potrà credere all’ insegnamento di 
colui che non si sarà udito - , e come udir si potrebbe se niuno 
parlasse? Fides ex audilu: quotnodo credunt ei quern non 
audìerunl ? Quomodo autern audient sine praedicante ? 

Ma quest’autorità, come mai la troverem noi? Tra le sva- 
riate religioni che coprono la terra , come potrem noi cono- 
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soero la vera? Tra tutti questi maestri, che parlano linguag- 
gi tanto svariati, come distinguerei» noi colui cho possiede 
la vera dottrina? 

I. 

La verità religiosa essendo obbligatoria a tutti , senza ec- 
cezione, e niuno potendo ad essa arrivare che mediante la 
tradizione e l’ insegnamento, fa uopo che il corpo insegnante 
abbia autentica missione per Spiegarla, presenti caratteri non 
equivoci ai quali tutti , senza eccezioni , possano conoscerla 
agevolmente. 

E primamente la ragione ci dice che la verità è una , per- 
chè la verità è quel che è , oche uua cosa non potrebbe essere 
e non essere allo stesso tempo*, che ciò ch’è vero a Parigi, non 
può esser falso a Pekin*, che ciò ch’è falso al duodecimo se- 
colo non può esser vero al decimonono. Io non ho mai com- 
preso che un uomo di buon senso dir possa che tutte le reli- 
gioni sono buone , perchè io non ho mai compreso, nè com- 
prenderò giammai , che dieci proposizioni contradditorio , 
che urtansi fra loro, e contraddiconsi intorno allo stesso pun- 
to, sieno dieci verità ; perchè io non ho mai compreso , nò 
giungerò mai a comprendere che 2 e 2 possono ad un tempo 
far 4, poi 48, poscia 437. La verità è una , e fuori della ve- 
rità tutto è errore*, e tutto quello che verità è nel Nord , ve- 
rità è pure nel Mezzogiorno; e ciò che è stato errore ne’ tem- 
pi più rimoti, errore è ai giorni nostri. 

Caratteri dunque della verità : unità , universalità ; onde 
siegue eh’ è impossibile che tutte le religioni sieno vere; ch'è 
impossibile che due religioni sieno vere ; imperocché o que- 
ste due religioni si accordano in tult’ i punti , cd allora non 
più due, ma una sola e medesima religione saranno; ovvero 
esse differiscono, anche in uu solo principio , ed allora una 
delle due insegna l’errore , al tramenti avremmo sullo stesso 
principio due verità opposte. 

Di tutte le religioni adunque , che offronsi a noi , una ee 
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-ne ha, che possiede la verità ; ma qual è? — Agevole sarà 
pure la risposta. 

La verità essendo una ed universale , il corpo che l’ inse- 
gna e che la possiede, deve necessariamente presentare 
questi due caratteri unità, universalità', cioè a dire che esso 
dovrà essere sempre lo stesso , malgrado la diversità di luo- 
ghi e di tempi ; che esso dovrà avere uno stesso capo , una 
stessa credenza, uno stesso sistema di obbligazioni e di pre- 
cetti. Inoltre esso dovrà presentarci non pure il carattere di 
certezza , nia quello ancora d’ infallibilità. 

La certezza è la sicurtà di non ingannarsi punto nell’at- 
tuale decisione data per un caso particolare ; l’infallibilità è 
l’ impossibilità d’ ingannarsi in tutte le quistioni che si po- 
tranno offrire ad essere risolute. Or il corpo che ha missio- 
ne per insegnare le verità necessarie deve non poter punto 
insegnare l’ errore , deve non poter punto ingannarsi , o in 
altri termini, esser deve infallibile. 

Adunque infallibilità , unità , universalità , ecco i caratteri 
che essenzialmente presentar deve il corpo, cui è stato com- 
messo r insegnamento delle verità di religione. 

E vuoisi notare, che questi due ultimi caratteri unità, uni- 
versalità, si confondono in un solo e medesimo carattere} pe- 
rocché l'unità , l’identità del vero, consiste nella qualità sua 
d’ essere sempre lo stesso , malgrado la diversità di luoghi 
e di tempi , eh’ è proprio quello che costituisce ancora la sua 
universalità. 

E perciò in due parole , il i>ossedimento della scienza re- 
ligiosa essendo obbligatorio per tutti , ne siegue che ci ha 
certamente un mezzo facile e sicuro a tutti onde potervi 
giungere ; or questo mezzo non potendo essere che l’ inse- 
gnamento d’una autorità competente, e quest’autorità doven- 
do essere infallibile ed universale, ragion vuole che sievi cer- 
tamente sulla terra un corpo insegnante, che possegga que- 
sti due caratteri. 

Intanto , menati dal ragionamento a fermare questa veri- 
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tà, io apro gli occhi , io interrogo i fatti , e la storia ni’ in- 
segna (cosa da stupire!) che di tutt’i sistemi religiosi o filo- 
sofici , che trovansi su questa terra , non ci ha che un solo, 
il quale osa dirsi infallibile : esso è la Cattolica Chiesa. Dal 
Cattolicismo in fuori non ci ha niun altro corpo insegnante, 
che ardisca dire : Qualunque proposizione cui a credere vi 
porgo , accettatela senza esame , chè essa sarà sempre vera. 
Inoltre io vi prometto che insegnerovvi sempre la verità , per - 
chè io non posso ingannarmi giammai. 

Ma se così è, la verità del cattolicismo è già provata e si 
può stare contento a questa dimostrazione. 

E di fatti, se non ci ha che solo un corpo insegnante, il qua- 
le infallibile si dice, ne siegue immediatamente, non già che 
esso realmente sia, ma che è il solo che può essere , perchè 
gli altri tutti confessandosi fallibili espressamente o tacita- 
mente dimostrano che così sono-, chè di due cose l’ una , o 
questa dichiarazione di fallibilità è esatta, ed evvi perciò la 
fallibilità, o questa confessione sarebbe un errore, ed eccoti 
un atto di fallibilità. Egli adunque è certo , da una parte , 
clic la Chiesa Cattolica è la sola autorità che esser possa in- 
fallibile^ e siccome in altro luogo veduto abbiamo che qual- 
che autorità esser lo deve , ne segue che essa è quella che 
realmente è, e che essa sola per conseguenza possiede la ve- 
rità religiosa. 

Non ci ha che un solo maestro inviato da Dio stesso , che 
dir possa agli uomini: « qualunque decisione io vi dia crede- 
» te a me su la mia parola*, quando una proposizione saravvi 
» offerta come provvedente da me, voi non dovete esaminar 
» che solo una cosa, cioè se realmente questa proposizione 
» è uscita dalla mia bocca *, inutile ogni altra critica sareb- 
» be. » Quei soli potrebbero in colai modo parlare , cui la 
verità stessa ha detto*. « Andate , ammaestrate tutte le gen- 
» ti, e non temete che possiate giammai ingannarvi , chè è 
» il mio spirito quello che parlerà con la vostra bocca , ed 
» eccovi che io sarò sempre con voi infino alla consumazio- 
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» ne de’ secoli: Ecce ego vobiscumsum omnibus diebususque 

* ad consummationem saeculi. » 

Ma sarebbe ultroneo e superfluo poi il soggiungere chela 
Chiesa è infallibile nell’ insegnamento della verità sol quan- 
do si tratta di verità religiose; chè certamente essa non ha 
missione alcuna per le verità di un altr’ ordine ; ed a lei, per 
esempio, non è spettato mai il dover decidere se la terra è 
che gira intorno al sole, o il sole intorno la terra-, e dalle ve- 
rità religiose iu fuori, tutto è stato da Dio alla libera depu- 
tazione dell’uomo rimesso : tradidit mundum disputatimibus 
eorum. Ed eziandio vuoisi aver per fermo che l’ infallibilità 
non appartiene a ciascun vescovo isolatamente, ma all’unio- 
ne soltanto de’ vescovi ; ed è a questo augusto Senato dai 
pontefici composto di tutto il mondo cristiano, ch’è stato com- 
messo lo spirituale governo della grande famiglia umana -, 
ed esso stesso il Pontefice di Roma, collocato al sommo del- 
la sacra gerarchia, non è che il primo trai pari: posuit epi- 
scopos regere Ecclesiam Dei . . . . D 

Facciamoci intanto a vedere se nella Cattolica Chiesa il se- 
condo carattere noi troviamo, che detto abbiamo dover es- 
sere nell autorità competente per l’ insegnamento della scien- 
za religiosa, quello dell’ unità e dell’ universalità. 

* - , , 

II. 

Qui è necessaria una preliminare osservazione , per non 
lasciare alcuna oscurità nella mente. Quante volte della uni- 
versalità d’ un vero si parla, chiaro è che non s’ intende mica 
una universalità effettiva ed assoluta , in questo, senso cioè 
che in tutti i tempi ed in tutti i luoghi è stato ed ha dovuto 
essere ammesso il vero da tutti gli uomini, senza alcuna ec- 
cezione. 

Ed infatti, sono stati uomini che negato hanno la vita Altu- 
ra, quelli che han negato l’esistenza di Dio, e quelli ancora 
che negato hanno la propria esistenza , e non ci ha neppure 
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una proposizione, la quale non è, o non sia stata negata da 
qualcheduno, e per conseguenza non ce ne ha neppur una , 
che abbia per sè l’universalità assoluta; in guisa che se l'uni- 
versalità, così intesa, esser dovrebbe il carattere della veri- 
tà, ne seguirebbe che niente è vero, e che niuna verità giam - 
mai vi sia stata, nè potrà essere giammai.Non può dunque qui 
trattarsi che d’una universalità morale , consistente in ciò 
che la verità sarà sempre la stessa malgrado le diverse in- 
fluenze de’tempi, de’luoghi, de' climi, de’ costumi ec., senza 
essere perciò effettivamente ammessa da tutte le genti. Dir 
si potrebbe che questa non è mica una universalità in fatto , 
ma una universalità in potenza, la quale consiste nel potere 
che lja la verità di sottomere gli uomini tutti, potere del qua- 
le non potrà mai godere l’errore, come quello ch’è necessa- 
riamente moltiplice ; imperocché invece di essere indepcn- 
dente dalle passioni, da’costumi, da’ climi, dall’ educazioni , 
dagli svariati interessi, esso n’è propriamente il risultato. 

Questa universalità in potenza si manifesterà, per rispet- 
to ai luoghi, in ciò che il vero sarà, se non da tutt’ i popoli, 
ammesso da molti popoli almeno , i quali abbiano educazio- 
ne, costumi ed interessi distinti, o anche contrarii, mentre un 
errore sarà forzatamente circoscritto ue’Iimiti ove i medesi- 
mi costumi si trovano , i medesimi interessi , le medesime 
idee , talché noi il troveremo ognora inabile a regnare su 
due o tre nazioni diverse. 

Per rispetto al tempo poi, questa universalità può fermarsi 
più leggermente, perchè essa qui coll’universalità di fatto si 
confonde , ed abbracciar deve tutt’i tempi, senza eccezione, 
dalla culla del mondo insino a noi, a cagione che tutto quello 
che era verità sei mila anni or sono, è sempre stato ed-è tut- 
tavia verità. Solo vuoisi avvertire, che il complesso delle ve- 
rità, insegnate dall’autorità competente, non comprendendo 
necessariamente tutte le verità , ne siegue che questo com- 
plesso ben ha potuto, una o più volte , essere aumentato di 
nuove nozioni aggiunte da Dio alle nozioni anteriormente ri- 




182 



SESTO STUDIO 






cevute. Ma (e ciò è cosa che vuoisi seriamente considerare) 
se questo complesso ha potuto essere aumentato , giammai 
non ha potuto essere diminuito; imperocché se ad un tempo 
qualunque, esso tutte non ci offre le verità, nulladimeno non 
ci offre che sole verità, in guisa che in niun tempo alcuna 
delle sue dottrine ha potuto essere soppressa o modificata. 

Fermato ciò facciamoci all’esame de’ fatti, e vediamo se il 
cattolicismo ci offre, e solo esso ci offre questa universalità 
e di luogo e di tempo. 

Volgete l’occhio su la storia de’tempi tutti, e del nostro tn 
particolare, e voi potrete sfidare chicchessia a citarvi, fuori 
del cattolicismo , una religione che abbia potuto riunirete 
conservare unite sotto uno stesso legame, non dirò già sci o 
sette nazioni diverse, ma due soltanto; e sotto nome di reli- 
gione io comprendo non pure tutte le sette religiose, ma tut- 
te ancora le filosofiche sette. No, neppur una è stata così po- 
tente da valere ad assoggettare alle sue dottrine due popoli 
diversi; neppur una sola nè tra le religioni cristiane non cat- 
toliche, nè tra le religioni non cristiane, nè tra le religioni, 
o sistemi filosofici. 

Tra le religioni cristiane non cattoliche, qui sono anglica- 
ni, là presbiteriani , ivi luterani, colà calvinisti , in un luo- 
go Zwinghiani, altrove sociniani ec. ec., tante svariate dot- 
trine, quanti popoli diversi, anz’io m’inganno, molte più set- 
te che popoli. Negli Stati-Uniti, per esempio, veggonsi qua- 
si tante comunioni quanti villaggi; in Prussia l’unità di reli- 
gione consiste in ciò che gli uomini di contrario sentimen- 
to, di credenze contraddittorie , convengono a pregare nel 
medesimo tempio; in niun luogo una religione, che riunisca 
due popoli per le medesime credenze, per la medesima fede, 
sotto una medesima autorità. 

Per rispetto alle religioni non cristiane poi , tutti sanno 
che ogni nazione, ogni popolo ha le particolari sue dottrine, 
la sua fede particolare, i suoi particolari dei (ad eccezione 
del maorhettismoche ammette l’unità di Dio, ma che per un 
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nomo che sia alquanto filosofo, non merita per sè stesso l’o- 
nore d’un esame menomamente aceurato). 

Per rispetto alle dottrine filosofiche, senza dubbio non si 
vorrà da’loro partegiani che io seriamente mi facci ad esami- 
nare i loro titoli all’unità. la filosofia! è un essere moltiplice, 
- centuplo, inconcepibile, indefinibile : in Allemagna essa non 
è per nulla ciò ch’è in Francia; in Francia differisce da ciò 
cli’è in Inghilterra: e che dico? essa non è mai di accordo con 
sè stessa nella medesima provincia , nella medesima città , 
nella medesima scuola; con Jouffroy è tutt’ altro di quella 
che è con Cousin; con i discepoli di Enfautin è tutt’ altro di 
ciò che essa è con Aza'is, è un vero Proteo, un camaleonte di 
dottrina, di cui non si è giammai certo di scorgere il vero 
colore. 

E questo è un tatto costante.* non ci ha che fi cattolicismo 
cui è dato il potere di riunire molti popoli oon una fede ed una 
dottrina identiche sotto la stessa autorità. La Francia è cat- 
tolica, l’Austria è cattolica, l’Italia, la Spagna, la Polonia, l’Ir- 
landa, il Belgio, il Portogallo sono cattolici, sonori cattolici in 
tutti i reami, in tutte le contrade del globo;e tutti questi cat- 
tolici non han comune il nome soltanto, ma hanno la mede- 
sima fede, i medesimi principii, la medesima credenza, un 
medesimo capo: tutti, comechè di paesi diversi, di costumi, 
di climi, d’educazione, d’interesse , non formano che una 
sola e medesima assemblea , sotto la direzione del Pon tefice 
visibile, che rappresenta ne’suoi membri l’invisibile capo che 
la governa. Esso è adunque il solo nel quale evvi ed unità 
ed universalità in qnanto ai luoghi. 

Ed intanto, l’universalità di tempo, la più importante del- 
le due, la meno dubbiosa , la più facile a comprendere ed a 
riformare (perchè abbracciar essa deve l’età tutte senza ec- 
cezione), qual è, astrazion fatta dal cattolicismo, il sistema 
religioso o filosofico che potrà rivendicarla? Sarà forse una 
delle branche della pretesa riforma? Ma non hawi nè anche 
uno scolaro che dir non le possa il giorno in che ha comin- 
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ciato-, e quando il mondo sarà durato altri dieci mila anni, e 
che ancor essa sarà altri dieci mila anni durata, sempre le si 
potrà dire : fu il tal giorno, alla fall ora che tu uscita sei dal- 
la testa di un monaco orgoglioso , ed intollerante dell’ auto- 
rità cui era soggetto, perchè egli alla sua volta un’ autorità 
ambiva. Fu il tal giorno, alla tal ora che questo monaco scen- 
dendo su la pubblica piazza gettava sul rogo le vesti di roz- 
xa lana, contrassegno dello stato suo anteriore , e che do- 
vran sempre deporre contro la sua apostasia. 

E la filosofia, o meglio le filosofie, potran mai pretendere 
la universalità di tempo? niuna, per quanto mi sappia, è sta- 
ta a questo segno ardita. Povera filosofia ! essa non ha pre- 
tensioni cotanto alte, essa non è cotanto orgogliosa-, essa mo- 
destamente confessa che non ha punto di passato; è solo su 
1 avvenire che essa spera, e sul futuro contingente che essa 
si poggia-, ed in ciò essa è prudentissima; che ivi al coverto 
ella si pone di ogni rischio; chè temer punto non si voglio- 
no i risultamenti della lutta, quando un terreno tuttavia in- 
cognito per il combattimento si sceglie, ed armi che ancora 
fabbricate non si sono. Povera filosofia! 1* avvenire è che tu 
rivendichi; ma quando tu l’avrai questo avvenire, a che mai 
potrà giovarti semprecchè sarà riformato che al tal tempo 
tu nata ancora non eri? A che servirebbe nelle tue mani que- 
sta inutile frazione d'una catena, che non si riappicca a nien- 
te? E che! pilota insensato, tu non iscorgi, che se il canape 
che ritener deve nel porto la fragile tua navicella, non è per 
uno de’suoi capi fortemente unito ad un saldissimo punto, tu 
potrai sì ben allungarlo, e semprepiù allungarlo, ma non tl 
sarà dato impedire che diventa scherno delle onde! L’avveni- 
re! no, esso non ti darà l’universalità de’ tempi; è il passato 
che innanzi tutto rivendicar ti conviene, è il passato, è il no- 
to che solo può essere obbietto d’una pruova,e dominio del- 
la certezza. 

Ma il passato, fa mestieri che lo abbandoni questa filosofia, 
così moltiplioe per i tempi e per i luoghi; questa filosofia che 
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oggi non è quella che era l’anno innanzi, che nel volgere di 
qualche mese non sarà più quella che oggi è, e che altro me- 
rito non ha meno quello d’ insegnare agli uomini , mercè i 
mutamenti cui ella in tempi più o meno lontani soggiace, di 
quali errori sarà continuamente ludibrio fumana ragione , 
sempre che intende di camminar tutta sola , ed alle proprie 
forze affidarsi. 

Se facesse uopo definire, per ciò che riguarda universali- 
tà di tempo, quello ch’è convenuto chiamare filosofia , potreb- 
besi dire: che essa è una mescolanza di svariate e diverse dot- 
trine, di sentenze incompatibili, e di contradditorie proposi- 
zioni, ridotte a sistema con nuove formolo, in ciascun perio- 
do di quattro o cinque anni. 

Al Cattolicismo solo l’universalità di tempo, a lui il privi- 
legio, tanto ammirabile quanto facile a provare ineluttabil- 
mente, di poter a sè rivendicare tutto il (lassato. 

In una serie continua di capi che senza interruzione suc- 
cedonsi a traverso delle generazioni, esso, con dottrine sem- 
pre identiche, risale sino all Uomo-Dio , suo fondatore \ e da 
quesCUomo-Dio, annunciato da’patriarchi, predetto ed indi- 
cato da’profeti, promesso alla caduta dell'uomo sin dal prin- 
cipio del mondo, si riunisce tutto all’antica legge, il cui fon- 
damento era l’Aspettazione del Messia-, in guisa che: speran- 
za in Cristo che venuto sarebbe a compiere la rivelazione , ed 
anticipata applicazione de futuri supi meriti , ecco tutta l’an- 
tica legge, prima epoca dellUNivERSAUSMO o Cattolicismo-, 
fede in Cristo ch’è venuto , ed applicazione attuale de’ meriti 
di questo sommo Sacerdote , ecco il compimento e la secon- 
da epoca di questa Chiesa, la quale non è del tale o tal altro 
secolo, nè di alcun secolo, ma dell’eternità (1). 

(1) Il carattere di cattolicità , quale qui abbiamo insegnato , non à 
già quello che ordinaria niente si attribuisce alla Chiesa, e che si offre 
come uno de’quattro segni della sua verità, quando si dice che essa è 
una, santa, cattolica ed apostolica. 

il nostro, assoluto e comprendendo tutta la durata della umanità • 
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A questa Chiesa adunque il bel nome di cattolica , d'univer- 
sale (ehè sinonimo sono queste due parole), che i suoi nemi- 
ci non han potuto ancora distruggere , e che non pertanto 

prova direttamente cd immediatamente , col mezzo di un argomento 
tratto dalia natura stessa delle cose, la verità delle cristiane dottrine, 
e la missione della Chiesa romana; l’altro, semplicemente relativo, non 
abbraccia che i secoli posteriori alla venuta di Cristo: non si propone, 
dopo avere antecedentemente dimostrato essere vera la religione da Cri- 
sto stabilita, che provare contro le altre sette cristiane proprio la Chie- 
sa romana esser quella che Gesù Cristo ha stabilito. 

Qui non diciamo : la verità non può essere punto moltiplice , e ciò 
che vero è stato mille anni or sono, è tuttavia e sarà sempre vero; ciò 
ch’è vero in un paese è vero in tutl’i paesi possibili ; la verità per sua 
essenza è una, universale, per conseguenza è cattolica; di che sicgue 
che la Chiesa la quale tiene il deposito della verità esser deve simil- 
mente cattolica, e non può cominciare che dal principio stesso delle co- 
se, alquale essa risalir deve, ed abbracciare le e:à tutte senza interrom- 
pi mento della continuità. Ciò fermato, io veggo la Chiesa cristiana ro- 
mana risalire, mediante la successione de’sommi pontefici, sino a Ge- 
sù Cristo suo fondatore, ed in Gesù Cristo coogiungersi la veggo a tut- 
te l'età precedenti sino ad Adamo, al quale Cristo fu promesso, c che 
non si poteva che per lui salvare ; talché , secondo 200 anni or sono 
scriveva un chiaro teologo (il padre Bonnal, francescano, nel Cristia- 
no del tempo): « Sebbene la Religione non è stata sempre decorata del 
titolo di Cristiana, non è perciò meno vero cheti Cristianesimo è tan- 
to antico quanto il mondo, e che il primo uomo fu il primo cristiano, a 
Al contrario tutte le alile chiese, tutte la altre sette e società religio- 
se o filosofiche, non risalgono che a qualche ceutinaio di anni , e pren- 
dono la loro mossa da un'epoca più o meno rimota , ma sempre posta 
in mezzo de'tempi. Dunque la Chiesa Romana è la sola cattolica, c per 
conseguenza la sola vera. 

Nell’altro sistema si proccdediversamente, evoglionsi considerar duo 
cose successivamente. Si esamina la Storia del Cristianesimo dopo la 
predicaeicne di Cristo; si fa vedere che umanamente erano al tutto im- 
potenti i mezzi adoperali a fonderlo c mantenere, c dai suo stabilimen- 
to e dalia sua conservazione si conchiude a ragione che la religione da 
Cristo fondala e da’suoi Apostoli è visibilmente protetta dall’ alto , e 
perciò vera. Dopo ciò come oggi giorno molle sette cristiane ci si pre- 
sentano, c fra esse vuoisi cercare la vera, si fa notare che le due o tre- 
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avrebbero dovuto cominciare col toglierlo. Ad essa sei mila 
anni di esistenza sul globo, perchè sei mila anni sono da che 
il globo è abitato dall'uomo; ad essa il passato, e per conse- 
guenza ad essa pure l’avvenire; essa può rivendicarlo senza 
presunzione, e senza timore di vedere la sua fiducia man- 
care; chè i suoi titoli gliene danno il dritto, e garentiscono , 
che secondo le promesse del suo fondatore , la pietra su la 
qual’essa è fondata non sarà scossa giammai : Et portae in- 
feri non praevalebunt adversus eam. 



III. 



La via colla quale, nello studio precedente , ed in questo, 
giunti siamo a trovare la necessità di un'autorità, ed i segni 
che la debbono costituire, e poscia a riconoscere che questi 
segni trovansi nella Cattolica Chiesa, non è la sola che aper- 
ta ci sia; noi abbiamo pure, a stabilire il medesimo fatto , e 
conseguire i medesimi risultamene, molti argomenti, che 
sorgono da fatti materiali e palpabili, e che io mi penso tor- 
nar profittevole sporre in questo luogo. 

Noi abbiamo riconosciuto che anch’ essi gli uomini eccel- 
si, quegli uomini che veggonsi dominare la moltitudine per 
la più rischiarata loro intelligenza, per una ragione più svel- 
ta, un sapere più vasto, ancor essi trovansi nell’assoluta in- 
capacità di poter, con sole le proprie forze , tutte asseguire 
le verità religiose ; ma concesso abbiamo d’ altra parte che 
qualcheduna di queste verità poteva essere da loro compre- 
remo sette cristiane, non cattoliche , sono per sè stesse meno numero- 
se, meno diffuse di quello che sia la sola Chiesa Romana;c d’altra par- 
te che tutte queste svariate sette, come tanti polloni dal tronco , usci- 
te sono dalla Chiesa Romana, la quale senza interruzione risale sino a 
Gesù Cristo, unitamente alle dottrine sempre le stesse in tutti i tempi, 
ed in tutti i paesi, d’onde segue ch’cssa sola è una, cattolica, ed aposto- 
lica, e per ciò veramente fondata da Gesù Cristo. 
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sa. E pure ancor questa è una concessione assai larga, e che 
osservazioni di fatti comandano doversi modificare. 

Che oggi giorno una mente svegliata e soda possa, per sè 
sola, giungere a sentir profondamente, e provare d una ma- 
niera soddisfacente resistenza d’un solo Dio , una vita futu- 
ra, i principali doveri, con l’osservanza de’quali l'uomo adem- 
pier possa le sue sorti, è un latto costante, e che io negar 
non intendo. Ma, non c'inganniamo, l’umana intelligenza non 
perviene a queste conoscenze, che mediante l’ effetto , inos- 
servato sì da menti superficiali, delle idee che la cristiana ri- 
velazione ha sparse tra la moltitudine. E ne volete le pruo- 
vc? — Risalite a traverso degli anni all’epoche che precedu- 
to hanno questa rivelazione, ponete mente a quei tempi quan- 
do la scuola fondata da Cristo non ancora assisa si era su la 
pietra inconcussa per insegnare al mondo le verità religiose, 
e voi vedrete gli uomini più eminenti, i filosofi più sublimi, 
tuttoché banditori della famosa sentenza nosce te ipsum , e 
della necessità che ha l’uomo di sapere dond' egli viene e do- 
veva, non indicar che tremando e quasi come arrischiata pro- 
babilità, il principio e la fine della umanità ; voi li vedrete 
non parlar di Dio e della immortalità che balbutendo, e me- 
scolando ad un poco di vero incredibili errori; in una parola, 
in queste primiere conoscenze, per noi ora tanto semplici , 
non altrimenti che in ogni altra cosa , essi saranno quei ti- 
midi scolari i quali niente han compreso nè per rispetto agli 
nomini, nè per rispetto alle cose , quei parvuli fluctuantes , 
de’ quali , con tanta verità , parla S. Paolo. — Sì inducasi il 
deista a fare su quest’obbietto uno studio della storia un cotal 
pocolino diligente, ed egli sarà tosto costretto a confessare 
che nell’insegnamento della Chiesa Cattolica ha, senz’accor- 
gersene , trovato il cominciamento della verità di cui tanto 
la sua ragione superbisce. 

Ma, concediam per un istante che con una ragione soda, ed 
una sublime intelligenza, l’uomo con le sue sole forze, e senza 
i lumi che il cristianesimo ha sparso in seno all’ umana fami- 
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glia , possa arrivar alla conoscenza indubitata e sicura delle 
primiere verità di che qui parliamo*, abbondiam di vantaggio, 
e per fare una concessione, che oltrepassi eziandio le più e- 
sagerate pretensioni ammettiamo (ciò ch’è assolutamente im- 
possibile ) che con questa poco comunale intelligenza , l’uo- 
mo capace sia di giungere al compiuto possedimento e per- 
fetto della scienza religiosa. Egli è ben vero che in questo 
caso non vuoisi tener più necessaria un’ autorità per gli uo- 
mini che forniti sono di sublime intellettuale possanza *, ma 
pel popolo che sarà mai? Questi milioni di uomini senza let- 
tere, senza scienze, senza uno stabile sistema di conoscenze, 
che consumano i lunghi e stentati giorni del viver loro non 
mica a coltivare la loro mente ricercando la verità , ma a 
guadagnare il pane quotidiano che debbe ed essi stessi nudri- 
re e la povera loro famiglia, questi uomini, proclivi essi pure 
ad affidarsi alle proprie loro forze, e che non pertanto ludi- 
brio sono de’più grossi sofismi, ditemi, di grazia, quale risorsa 
avranno? Non avranno essi forse dritto alle verità religiose? 

Risponderà taluno che essi si faranno a domandare gli uo- 
mini di più elevato ingegno. Ma , in prima , con qual dirit- 
to un uomo senza carattere , e senza missione dall’ alto , si 
farà mai a catechizzare un altro uomo, ed imporgli una cre- 
denza? Di poi, questo è proprio soggettarsi ad una autorità 
( il che punto non si vuole) e, quel ch’è peggio, ad una au- 
torità senza missione, senza basi, dopo aver rigettata quel- 
la la cui missione ed infallibilità trovansi stabilite a carat- 
teri non equivoci. 

Indispensabile è dunque e per gli uomini duna intelligen- 
za sovrana, e per il volgo , che sicvi un’autorità, e fa uopo 
ancora che quest’autorità, oltre ai caratteri d'unità e d' uni- 
versalità che essa per la forza stessa delle cose deve offrire, 
e die basterebbe a farla dagli uomini culti ed istruiti ricono- 
scere, fa uopo , diceva, che essa all’ uomo del volgo esterni 
contrassegni di divinità presentasse, materiali c di così fatta 
natura da scuotere il più rozzo c tardo ingegno. 
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E bene questi esteriori contrassegni giù gli abbiamo , vi- 
sibili essi appariscono e palpabili, 4.° nella rivoluzione che 
la dottrina di Cristo ha cagionato nella scienza religiosa; 2.° 
nelle circostanze che accompagnato hanno il cominciamento 
e lo sviluppo della Chiesa Cristiana, e nella maniera ond’es- 
sa sPè mantenuta sino ai giorni nostri ; 3.° nel carattere di 
santità che presenta la Chiesa Romana, e che soprattutto si 
manifesta mediante le due proprietà di attrazione e ripul- 
sione, che essa presenta. 

Senza dubbio questi tre esteriori contrassegni di divinità 
tali non sono da potersi intendere senz : alcun esame, senz’al- 
cuna meditazione; ma essi poggiano su fatti, de’quali l’uomo 
del volgo può acquistar la certezza nella guisa stessa del sa- 
piente; essi si comprendono mediante considerazioni che ac- 
conce sono ad ogni intelligenza , come meglio ci faremo a ve- 
dere ne’tre seguenti paragrafi. 

IV. 

È una cosa incontrastabile che dallo stabilimento del cri- 
stianesimo povere genti del popolo , uomini estranei il più 
che immaginar si può ad ogni studio di filosofia e di scienza, 
donne mancanti affatto d’ogni specie di istruzione, e costan- 
temente occupate delle cure di loro famiglia, giovanetti ap- 
partenenti aH’infima classe della società , che sanno leggere 
appena, hanno cento volte più notizia delle scienze religiose 
di quello che avessero avuto i saggi più famosi, i filosofi più 
rinomati dell’ antichità pagana. Ed intanto , fatta eccezione 
delle scienze naturali, nelle quali agevole è a spiegare l’ ec- 
celsa nostra superiorità su gli antichi, perchè queste scien- 
ze fermar non si ponno e crescere che mediante sperienze 
dispendiose, frequentemente ripetute, e per la precisione del- 
le quali fa mestieri un alto grado di perfezione nelle arti mec- 
caniche ; se, io dico, si eccettuano le scienze naturali , è da 
confessare che lo spirito umano ed i diversi suoi lavori sono 
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presso a poco nello stato in che erano due mila anni addietro, 
e che in niuna parte appariscono straordinari progressi, ma 
soltanto differenze dal piu al meno. Aprile, Zeusi, Fidia, Ari- 
stotele, Omero, Demostene han saputo conseguire de’ risul- 
tamenti che non sonosi potuti più oltrepassare. 

Come dunque la vera filosofìa, la scienza religiosa , dopo 
venuta la dottrina di Cristo ha essa avuta una così compiuta 
rivoluzione? Dond’è avvenuto che su l’essenza e gli attribu- 
ti di Dio , su la natura ed i destini dell’anima umana , su la 
distinzione del bene e del male, su i doveri dell’uomo e ver- 
so Dio, e verso i suoi fratelli, e verso sò stesso, un giovanet- 
to di dodici anni, nato in fondo ad una campagna, da poveri 
genitori ed ignoranti , ne sappia più di quello ne sapevano 
Socrate e Platone?.. ..Ed in ciò, considerate bene, che io non 
istabilisco il paragone con i popoli dell’antichità , con quc’po- 
poli che si prostravano genuflessi innanzi ad un coccodrillo, 
che volgevano preghiere ad un’oca •, ma è con i filosofi che 
q uesta antichitàci vanta ; ed io domando come avviene clic 
sievi una scienza, una filosofia così sublime nelle idee che i 
fanciulli delle nostre campagne spiegano con la ingenua schiet- 
tezza dell’età loro, mentre intorno ad essa non s’incontrano 
che dubbii, incocrenze, contraddizioni nelle orgogliose lezio- 
ni degli Antichi, che non pertanto furono ingegni maraviglio- 
si.... Perchè questo?.... se non perchè l’umanità, da Platone 
a noi, ha ricevuto gl’insegnamenti d’una filosofia venuta dal- 
l’alto; perchè il Verbo di Dio , la scienza per essenza, si è 
incarnata per farsi il maestro della caduca nostra intelligen- 
za?..,. Un autore ha detto: « Se la vita e la morte di Socra- 
te sono d’un filosofo , la vita e la morte di Gesù sono d’ un 
Dio; » e noi possiamo dire egualmente : « Se la dottrina di 
Socrate c di Platone sono di filosofi, la dottrina di Gesù è di 
un Dio. » 

Ed in vero qui ci ha un fatto clic grandi cose in sè com- 
prende, chi meditar lo vuole attentamente. 

L’uomo, in tutto e per tutte cose , è soggetto ad un prò- 
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gresso lento e continuato, che sempre gli lascia ad arrivare 
ad un punto più elevato di quello iu che si trova , che non 
gli fa conseguire una conquista se non se per ispingerlo ver- 
so una conquista più lontana, che giammai non gli dice: fer- 
mati, chè basta-, ma invece incessantemente gli grida: cam- 
mina^ più sollecitamente cammina. Ci ha progresso, e pro- 
gresso continuo nella civiltà , neU'intendimento de’doveri e 
de’diritti, nelle Scienze, nelle arti, in tutto, a dir breve. L’uo- 
mo per la forza stessa delle leggi , impostagli dal Creatore, 
avanza ed avanza ogni giorno; esso nè può tornare indietro, 
nè stazionario rimanere ; consultate perciò le vostre ricor- 
danze, interrogate la storia, eroi vedrete che mai stati non 
vi sono ingegni per quanto si voglia sublimi, filosofi pur co- 
me si voglia profondi, che nelle loro < latrine non abbiano la- 
sciato qualche idea a rettificare, qualche errore a combattere, 
qualche laguna a riempire; in una parola, un immegliamen- 
to qualunque ad effettuare, un nuovo passo a stendere verso 
la perfezione. Questo giammai non si è avuto, eccetto Gesù. 

Gesù non è venuto a perfezionare o a compiere i pensa- 
menti d’un filosofo che l’ha preceduto, e nelle età che segui- 
rono niun filosofo a perfezionare è venuto o a compiere quel- 
li di lui;l’opcra sua niente non mutuò dal passato, niente non 
si aspetta dell’avvenire , fi-anca interamente dalla legge del 
progresso, compiuta e perfetta venne fuori della mente sua, 
destinata a non dover mai patire la menoma modificazione. 

Senza dubbio ( e mi affretto a dirlo pel timore che male 
s’intenda il pensier mio ), senza dubbio, in un senso la dot- 
trina di Gesù era intimamente legata a tutto il passato della 
umanità, perchè, come vedremo, il primier suo germe tro- 
vavasi depositato nell’uomo, ed i suoi principii profondamen- 
te scolpiti nell’intimo dell'essere nostro. Ma sebbene la scien- 
za di Dio , il Verbo, dopo la creazione stessa deH’uomo , si 
trovasse in mezzo al mondo, il mondo non pertanto, avvolto 
nelle tenebre della corruzione, punto non l’avea conosciuto: 
In mundo eroi , et mmdus eum non cognovit. Ora qui noi 
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non parliamo che della manifestazione di questa scienza, che 
delia produzione sua al di fuori per mezzo di Gesù. 

Senza dubbio pure , vi è stato e vi sarà insino alla fine 
per la filosofia di Gesù , anche un progresso , ma in quan- 
to a’suoi effetti, in quanto alla costante sua influenza su l’u- 
manità. Mediante la successione degli anni , ed il cammino 
del tempo , essa è stata , e sarà ognora meglio compresa, e 
sempre da un piùgran numero*, essa è discesa, e viepiù epiù 
discenderà nelle coscienze delle umane razze , per loro dare 
prima l’istinto, poscia il sentimento più determinato, da ul- 
timo la comprensione grandemente compiuta de’loro doveri 
e de’loro diritti, e compiere cosi il vero perfezionamento, la 
vera civiltà. Ma non è già degli effetti ottenuti o da ottene- 
re dalla dottrina di Cristo che noi parliamo , è proprio di 
questa stessa dottrina : or questa dottrina, per quanto io 1 mi 
sappia , non è stata punto aumentata : non ancora è venuto 
un filosofo che n egl’insegr.amenti di Gesù abbia notato un 
sol errore in cui luogo abbia posto un’idea più esatta *, e la 
filosofia cristiana che io ritrovo dopo più di diciotto secolt, è 
sempre identicamente quella stessa che Cristo dalla vetta del 
Golgota legava al mondo. 

E perciò dunque, mentre ogni opera dell’uomo continua- 
mente procede verso un punto ulteriore , eccoti la dottrina 
di Gesù apparirci stabile sempre, sempre immobile.Ogni crea- 
tura, ed ogni istituzione che emana dalla creatura , è stata e 
sarà sempre travagliata da un perpetuo parto, d’onde inces- 
santemente nasce uno stato nuovo, nel quale a trasformare 
si viene lo stato precedente:omms creatura ingemiscit et par- 
torii usque adhuc ; ed al contrario la filosofia di Gesù , sfug- 
gendo da questa universale trasformazione, da questa perpe- 
tua riproduzione, attraversa i secoli , sempre vergine da o- 
gni estraneo toccamente, sempre identica a quella che fu il 
primo giorno.Ogni umana scienza ha deboli cominciamcnti*, i 
primi suoi elementi, dovuti ai primi sforzi della mente, non 
ingrandiscono che gradatamente c mercè nuovi sforzi, ed an- 
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che quando possente è divenuta e forte, essa non è mai com- 
piuta, ogni giorno essa cresce, ogni giorno essa avvanza*, cosi 
il sole è languido e fiacco al sorgere, prima di diffondere con 
forza la luce ed il calore*, e non è che percorrendo successiva- 
mente tutt’i punti intcrmedii eh'esso monta all’alto del cielo, 
per volgersi poscia ad altri popoli, senza mai fermarsi nel suo 
corso. La scienza di Gesù nata bella e formata , è un astro 
maraviglioso, che le consuete leggi sprezzando, sin dal sor- 
gere suo apparisce al mezzogiorno , senza aver mai tocco 
l’orizzonte, ed ivi immobile dimora in mezzo all’universale 
movimento, per rischiarare con la vivificante sua luce coloro 
che tra le tenebre erano seduti ed all'ombra della morte. 

L’insegnamento di Cristo, adunque, non è mica un insegna- 
mento ordinario ; le leggi delle umane cose non sono punto 
le sue leggi, ed il modo d’esistenza di tutto ciò che appar- 
tiene all’uomo, non è mica il modo suo di esistere *, adunque 
un’umana sorgente non fu la sua sorgente*, dall’alto ci è ve- 
nuto questo insegnamento, e noi possiamo con pieno convin- 
cimento ripetere : Se la dottrina di Socrate e di Piatone so- 
no di uomini saggi, la dottrina di Gesù è d’un Uomo-Dio. 

V. 

A questo primiero esterno contrassegno , e che costante- 
mente agli occhi nostri si manifesta, della divinità della Cri- 
stiana Religione , un altro se ne aggiunge anche più lumi- 
noso , il quale dalla maniera sorge onde si è questa religio- 
ne stabilita. 

Fissiamo l’attenzion nostra a quell’epoca solenne quando 
Cristo a riconciliar venne al cielo la terra, ed a suggellar col 
suo sangue la scrittura d’alleanza conchiusa tra il Creato- 
re vendicato e la creatura redenta*, con tutta imparzialità e- 
saminiamo i cominciamene di questa seconda fase del catto- 
licismo,e vediamo se possibile è ad un uomo, per quanto gros- 
solano si voglia , ma di buona fede, il credere che non sic vi 
in questo fatto uu’opera dell’alto. 
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lo concederò agli avversarli ogni più possibile vantaggio; 

10 niente altro porrò in mezzo che i fatti patenti, e confessa- 
ti dal mondo tutto; metterò da banda tutti quelli che ogget- 
ti sono di contestazione , fosse la contestazione più ridicola. 

11 perchè io non forò motto dell’astro straordinario che si 
dice apparso alla nascita di Cristo per guidare alla sua culla 
i magi dall’oriente; io non parlerò punto del perchè un uo- 
mo, la cui buona fede è così conta, Voltaire, sostenuto abbia 
che niuno storico ne abbia parlato ( quantunque Ammiano 
Marcellino ne dica qualche cosa, ma che rileva?); io non dirò 
nulla della resurrezione di Cristo, per essersi tanto egregia- 
mente spiegato come il corpo di lui sparve dalla tomba, per 
essere cioè i discepoli venuti ad involarlo furtivamente quan- 
do le guardie dormivano , ed è cosa triviale in vero , che 
soldati romani , espressamente chiamati ed unicamente per 
impedir questo involamento,siensi addormentati proprio al- 
l’istante preciso che temer l’involamento si dovea ; nè m’in- 
tratterrò punto de’diversi miracoli che storici cristiani, giu- 
dei e pagani attribuiscono a Cristo o ai primi apostoli suoi, 
imperocché alcuni uomini sonosi fatti a spacciare che que- 
ste cose tutte fossero controwertibili , ed io niente voglio 
se non che ciò ch’è indubitato. Io non parlerò che di fatti co- 
stanti per tutti, e che niuno ha per anco negati , prima per- 
chè chiarì pur troppo essi sono , secondo perchè non si è 
voluto punto scorgere che essi costituiscono un miracolo mo- 
rale cento volte più maraviglioso e stupendo de’miracoli fi- 
sici , de'quali mi piace qui non tenere ragione. Ecco questi 
atti (t). E 

(1) Vero è che Dnpuis, a meglio spacciarsi , ha immaginato negare 
resistenza di Cristo , e non vedere in Ini che un’allegoria del sole, e 
ne’suoi dodici Apostoli i dodici segni del zodiaco; ma questa luminosa 
idea sarà appresso pienamente confutata , nel modo solo che le con- 
viene, nel primo articolo della nostra Raccolta , ove proveremo, secon- 
do il metodo di Dnpuis ( e del moderno sistema de’mid ) come Napo- 
leone non fe MAI ESISTITO. 
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L'anno del mondo 4004, e di Roma 753, nasce un uomo in 
Asia , iif una piccola provincia, quasi ignorata dal resto del 
globo , a Bettelemme e di Giudea. Egli discende, è vero , da 
una famiglia di re, ma da gran tempo Io scettro era uscito di 
mano di questa famiglia -, e ciò che la nascita sua da quella 
della più parte de’mortati distingue, è l’estrema miseria che 

10 circonda.Una stalla per dimora, una mangiatoia datovi per 
culla, poca paglia per coprirlo, animali per testimonii, ecco 
le insegne della maestà! Quest’uomo cresce nell’umile casa 
d’un povero artigiano, artigiano esso stesso, e nella più pro- 
fonda oscurità si prepara a rappresentare la parte che gli è 
affidata in mezzo u’suoi cittadini. 

. Arriva alla perfine l’ora sua, e tosto tutta intera la Giudea 
ode lo strepito di sua predicazione; si parla da per ogni dove 
della maravigliosa dottrina ch’egli professa, sublime per al- 
cuni , assurda e criminosa agli occhi di altri -, queste dottri- 
ne finiscono col condurlo alla morte, ed alla morte più iguo- 
miniosa; egli spira su l’infame patibolo della croce , stru- 
mento serbato al solo supplizio degli schiavi. 

Egli è morto; ma alquanti discepoli da lui trascelti hanno 

11 carico di continuar l’opera sua: andate , ei dice loro , an- 
date , ammaestrate tutte le genti. Ammestrate tutte le genti! 
E qual è dunque questo collegio di sapienti , qual è questa 
assemblea di uomini, di uomini eloquenti, che il loro maestro 
invia a recare i suoi ammaestramenti sino agli estremi del 
mondo, ed a sottomettere alla dottrina di lui l’universo in- 
tero?.... Questi uomini straordinarii, questi filosofi sublimi, 
in faccia ai quali, a giudicare delle loro pretensioni, dovran- 
no impallidire gli Aristoteli ed i Pitagori, i Socrati ed i Pia- 
toni, non sono che dodici venditori di pesce! Sì, è a dodici 
pescatori che egli ha detto : Andate , ammaestrate tutte le 
genti!.... Eppure, questi uomini senza mezzo alcuno, que- 
sti uomini ne’ quali non vi è altro di estraordinario che il 
ridicolo del loro disegno, osano, fidati all’arma della parola, 
avvanzarsi alla conquista di tutte* le intelligenze. Vedete voi 
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questa schiera di dodici pescatori procedere all’ abbatti- 
mento di tutto quello che esiste? vedete voi questa lega di 
pochi uomini sforniti di scienze, mancanti di potere, poveri 
di forze, stretta contro migliaia di popoli?.... Derisione, non 
è egli vero, follia, assurdità?.... Oh! non vogliate essere cor- 
rivi a giudicare} chè questa lega sarà trionfratrice de’nume- 
rosi suoi avversarie, questa schiera uscirà vittoriosa in tut- 
ti gli attacchi che dati le saranno. Avanti a questi dodici uo- 
mini tutta la sapienza della Grecia non sarà che demenza, 
tutta la potenza di Roma non sarà che fiacchezza. Sì , quei 
nobili Greci che tanto noi ammiriamo, quei generosi soldati, 
un pugno de quali bastò a sbaragliare e volgere in fuga i mi- 
lioni di barbariche l’Asia scaricati aveasudi essi, soggiogati 
saranno dagl’inviati del crocifisso-, Roma, quella superila cit- 
tà, quell* orgogliosa signora del mondo, che vinse tanti po- 
poli diversi, sarà vinta da uomini da nulla} quella che all’u- 
niverso intero impose le sue leggi , ora la legge essa riceve 
di un giustiziato, ed è un povero pescatore quello che gliela 
impone! 

Essi van da per ogni dove a predicare la loro dottrinai la 
loro dottrina da per ogni dove si stabilisce su le ruinedi tut- 
to quello che ci era. 1 filosofi co’loro lumi, i principi col lo- 
ro potere, si presentano ai combattimento, ed i principi vinti 
sono, essa della scienza degli uni trionfa , e della forza ma- 
teriale degli altri. Vedete con quale accanimento s’appicca 
la pugna! è una lotta a morte tra la dottrina del crocifisso e 
tutto ciò che non è lei } tra l’umanità tutta intera da una 
banda, ed una dozzina di uomini dall’altra, di uomini le cui 
idee folli necessariamente sarebbero, se non fossero divine} 
non però di meno tutte le potenze della terra cadono d’innan- 
zi ad un’opera che non è che l’espressione di un’estrema fiac- 
chezza-, e malgrado le impossibilità d’ogni maniera , che da 
ogni parte si oppongono al suo cominciamento, il cristiane- 
simo ben tosto costituito si trova in faccia alle nazioni sbai 
lorditc. 

- 25 
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Ma quanto tempo durar dovrà questo impero e mantener- 
si? Ponete mente: tutte le generazioni future affatigansi per 
rovinare l’opera de’dodici pescatori: vani sforzi, non ha essa 
limiti segnati alle sue conquiste , ed ogni secolo apparec- 
chiando de’nuovi combattimenti, le assicura novelli trionfi. 
Facile è il criticare , è stato detto con molta ragione-, in qua- 
lunque ordine di cose si sia, basta un poco di forza per ro- 
vesciare e distruggere-, e bene, uniscansi pure tutte le forze 
per abbattere la dottrina del crocifisso; la scienza con i suoi 
fatti, la logica coi suoi legami di ferro, lo spirito con l’arma 
del ridicolo, tutto è tornato inutile contro di essa, e rimar- 
rà ognora senza effetto. 1 Porfirii, 1 Gelsi, i Voltaire, i Rous- 
seau , gli liume, e migliaia di altri , l'hanno in tutti tempi 
attaccata, ed essa gli ha schiacciati, com io schiaccio l’inset- 
to che si striscia a’miei piedi. Le istituzioni ch’essaha vedu- 
to nascere, ha poscia veduto cader di vecchiaia, per dar luo- 
go ad altre che ben tosto vedrà perire. Sempre i mmobile in 
mezzo a tutto quello che passa, sempre salda in mezzo alle 
rovine tutte della umanità, essa dopo diciotto secoli e mezzo 
di combattimenti, è infino a noi arrivata preceduta dal suo 
segno di vittoria, da quella croce che sempre più sfolgoran- 
te di luce appare proprio quando sembra perdere il suo 
splendore. 

La Croce ! non vorrei che essa sola a pienamente provare 
la divinità del cristianesimo!.... La croce il simbolo era del 
delitto c della infamia-, istrumento di supplizio degli schia- 
vi, essa degna non era di venire arrossata dal sangue d’un 
Romano, anche quando questo Romano stato fosse il più ab- 
bietto degli scellerati-, Cristo è morto su di essa, ed eccoti la 
croce è divenuta il segno distintivo deila potenza , della 
grandezza, della gloria. Essa sfolgoreggia su le corone dei 
monarchi, e quando il guerriero, ov’è più pericolosa la bat- 
taglia , affronta francamente la morte, dall’ambizione è so- 
spinto di vedersene decorato il pettol 

Ecco i fatti tali quali il mondo tuttofi conosce e confessa; 
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il perché io domando a tutti gli uomini coscienziosi e di buo- 
na fede, non è egli palpabile che quivi non ci ha l’opera del- 
l’uomo; che quivi è proprio il dito di Dio? . . . 

Io qui non ho fatto die abbozzar assai rapidamente la sto- 
ria del cristianesimo, perchè mi è stato forza restringere in 
poche pagine fatti e considerazioni , al cui sviluppo faceva 
uopo un volume intero. Ma quanto mi sa reo il non potere 
compiutamente sporre il sistema di questi fatti , e fare ma- 
turamente approfondire, una dopo l’altra, le decisive consi- 
derazioni che nascono da essi 1 Quanto mi sa reo che io esa- 
minare distesamente non possa l ’ immensità dell’ intrapresa 
formata dagli Apostoli , il tempo da essi scelto per metterla 
ad effetto, gli ostacoli che loro era forza dover vincere ! . . . 
mi si concedano nulladimeno poche parole. 

4 E primamente l’immensità dell’intrapresa: volcasi l'ido- 
latria rovesciare ed il giudaismo, per istabiliro il cristiane- 
simo su le loro rovine. 

Or, l’idolatria copriva tutta la terra, eccettuata la sola Giu- 
dea.Essa avea un sistema di teologia cosi ridente, cosi attraen- 
te alla immaginazione, che ancor oggi il leggiadro costituisce 
della nostra poesia , degli spettacoli nostri. Il suo culto non 
offeriva meno diletti che i suoi dommi ; i sagrificii cotanto 
pomposi, ed il più che si poteva magnifici, accompagnati era- 
no da festini, da danze, da illuminazioni , da spettacoli , in 
guisa che le feste de'numi erano veramente le feste de’popo- 
li, e presentavano i sollazzi più giocondi, le ragunanze più 
dilettevoli e gaie. La sua morale , lungi da comprimere le 
passioni, le fomentava e nudriva; i piaceri de ‘sensi, ai quali 
è l’uomo tratto così violentemente, autorizzati erano e con- 
sacrati dalla religione, la quale non minacciavaie pene del 
Tartaro che solo a quei mostruosi delitti, pei quali l’uomo ha 
naturalmente orrore. E perciò con quale forza erano i popoli 
avvinti alla loro religione! Per lei combattevano con più ardo- 
re che non perla nazionalità loro,ehe-non per la propria vita. 

Intanto il cristianesimo facevasi ad offrire ai pagani un Dio 
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morto su d’ un patibolo in mezzo a duo ladroni ; una religio- 
ne che rompe guerra alle passioni tutte, che combatte con- 
tro tutte le inclinazioni', che dice: guai ai ricchi, beati i po- 
veri e coloro che piangono; che interdice ogni piacere e di- 
letto, e prescrive una continuata violenza, una compiuta mor- 
tificazione de 'sensi; che a credere propone i più incompren- 
sibili misteri, i più umilianti per la rag'one umana. 

In quanto ai Giudei, erano essi il popolo caro al Signore , 
il quale operato per essi uvea i miracoli più stupendi ; essi 
per conseguenza spregiando tutte le altre nazioni, aspettava- 
no un Messia, che il giogo dr/Romani frangendo, in tutto il 
suo splendore ritornato avesse il trono di Davide e di Sa- 
lomone, c con la gloria delle sue armi fatto regnare su l’uni- 
verso intero i discendenti d’Israele ; ed intanto il cristiane- 
simo presenta ai Giudei un Messia nato in una stalla , spre- 
giato ed inviso durante tutta la sua vita , morto come uno 
scellerato, il quale continuamente ha l’umiltà professato , la 
povertà, 1 annegazione di sè stesso, e che senza equivoci e 
chiaramente dice: IL mio regno non é mica di questo mondo. 

E con questa religione cosi severa, così r buttante che ve* 
duti si sono , malgrado l’ impero de’ climi , la contrarietà 
d’ interessi, la rivalità di dominazione, la gelosia di gloria e 
di grandezza, la varietà d’inclinazioni , la diversità di co- 
stumi e di usanze , riunire i popoli tutti in una medesima 
società, ed essere loro imposta la medesima fede! I Romani, 
nel colmo della loro potenza, non si ardiron giammai d’ im- 
porre alla unzione vinta un linguaggio , una foggia di vesti- 
mento ; e qui il proposito si è avuto di distruggere presso 
tutt’ i popoli del mondo, quello che di più sacro vi era, e di 
più radicato nelle consuetudini loro ! Qual intrapresa! 

2.° Qual tempo fu scelto per attuare questo colossale pro- 
getto ? L' epoca forse quando i popoli raminghi e disper- 
si, senza leggi viveano, senza scienze, senz’arti? No, è il se- 
colo di Augusto, il secolo più illuminato, più gentile, e elio 
a tal grado ci presenta 1 idea del buon gusto , della erudi- 
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Rione, e della cultura , che il suo nome è divenuto po’ secoli 
seguenti ifna forinola di elogio. Dovrei fare un assai lungo 
novero, se indicare il nome volessi de' filosoh, de’ giurecon- 
sulti, de’ sapienti, de’ poeti che fiorivano allora. Ed intanto a 
questi uomini predicar si dovea che ammettessero dogmi in- 
auditi , proposizioni che tutte atterravano le ricevute idee, 
misteri così maravigliosi , che ancor oggi d’ ogni parte per 
loro si grida che contraddittorii sono alla ragione! Ed uomi- 
ni dell’ infima classe del popolo, e d" un popolo da’ gentili 
odiato ; ed uomini senza lettere, senza scienze, che parlano 
una lingua barbara e scorretta; poveri e d’ogni mezzo sprov- 
visti son quelli , che si arrischiano di tentare , in così fatto 
momento, una simigliale intrapresa ! 

5.° Vediamo da ultimo gli ostacoli d’ogni maniera che vin- 
cere doveano. Già notato abbiamo quelli che sorgevano dal- 
lo stesso cristianesimo: l’ apparente assurdità de’ suoi doni- 
mi , la rigida sua morale che impraticabile si spacciava, la 
specie di morte del suo fondatore, la semplicità del suo cul- 
to, la rozzezza e l’ ignoranza de’ suoi predicatori , il tempo 
scelto per predicala, la mancanza di tutt’i mezzi che la po- 
tevano favorire. A tutto questo per sopradippiù si aggiunga 
le accuse calunniose che i giudei cd i pagani accumulavano 
controi cristiani; la diserzione d’ un gran numero di ereti- 
ci, la quale sembrerà aver dovuto sin dal principio rovina- 
re questa nascente società; gl’incessanti attacchi do’filosofi, 
i quali fin dal cominciamento a studiare si dettero la novel- 
la dottrina per formolarc contro di essa , e ne’ discorsi c ne- 
gli scritti, obbiezjoni tanto ingegnose , che anche a’ giorni 
nostri , gli antireligiosi nostri ragionatori niente di meglio 
han saputo fare che riprodurle; le orribili persecuzioni infine, 
conio quali, durante Ire secoli, i principi ed i popoli mostra- 
ronsi infesti a tutti coloro che osavano chiamarsi cristiani; e 
certo si comprenderà che umanamente un cosi fatto proget- 
to, in cotali condizioni di cose , era colpito da una radicalo 
impotenza , cd esser dovea un’ intrapresa morta appena nata, 
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Essa non pertanto fu effettuata.il cristianesimo dopo esser- 
si diffuso tanto più rapidamente quanto maggiori erano gli 
ostacoli , immantinente regna da padrone sull’universo , ed 
oggi giorno dopo piti di diciotto secoli di vita, dopo i reite- 
rati attacchi e d’ogni spezie mossi contro di lui, soprattutto 
negli ultimi due secoli, egli conta più di duecento milioni 

di discepoli Ov’è l’impero, ov’è l’istituzione umana che 

il volgere di qualche secolo non ha fatto scomparire dalla 
scena del mondo? Intanto fra breve saranno diciannove cen- 
tinaia di anni dacché Pietro il pescatore ha in Roma stabili- 
to lo spirituale suo regno , e dopo aver veduto successiva- 
mente intorno ad esso tutti gli altri reami della terra scrol- 
larsi , quello é ancora oggi giorno in piedi ; ed al momento 
ch’io scrivo questi versi, un nuovo Pontefice già monta sul 
seggio del ca|x> degli Apostoli. 

Quando questi diversi fatti con imparzialità esaminati sa- 
ranno e con buona fede, faran nascere, non pure nell’ uomo 
del volgo, ma nel sapiente ancora e nel filosofo, la piena con- 
vinzione che la religione da Cristo fondata è veramente di- 
vina. 

Arrivati a questo punto, ci rimane anche un altro passo a 
fare -, il Cristianesimo, prendendo la parola nel più largo suo 
significato , è ai giorni nostri in molte Chiese partito , cia- 
scuna delle quali pretende essere la vera, il che- dà motivo a 
ricercare quale effettivamente sia, quale la continuazione è di 
quella da Gesù Cristo fondata. 

Ma è questa una diificultà veramente apparente, che dile- 
guarsi vedremo alla più leggiera riflessione. E per fermo , 
basta vedere se la Chiesa Romana, a mo’ d’esempio, si è dal 
ca’vinismo separata, o da qualche altra comunione*, ovvero 
è il calvinismo che si è separato dal eattolicismo romano. La 
r.on interrotta successione de’papi, mediante i quali la Chie- 
sa Romana risale agli Apostoli, è un fatto così costante, cosi 
notorio, che niuno ha giammai tentato negare-, le altre socie- 
tà cristiane, al contrario, tutte come parte dell’intero, sepa- 
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rate si sono dalla Chiesa Romana in tempi de'quali si può 
sempre precisare la data esatta, al di là della quale esse non 
esistevano punto. Che anzi il nome stesso, che porta ciascu- 
na di queste società, pruova chiaramente il loro scisma-, im- 
perocché con questo solo nome esse trovansi ad evidenza 
convinte d’aver avuto per fondatore un uomo, il quale di 
propria sua autorità, -e senza missione alcuna, si ha il diritto 
arrogato di riformare la Chiesa antica , c di costituirne una 
novella. 

D’altra parte , il principio d’ insegnamento , abbracciato 
dalle chiese cristiane non cattoliche , e pel quale esse costi- 
tuite si sono, poscia gli effetti che questo principio ha dovu- 
to trar seco per la forza stessa delle cose , tuttoché palpi- 
tanti, una novella pruova ci porgono della loro falsità. 

I diversi settarii si sono separati dalla Chiesa Romana, 
sostituendo la via dell’esame privato alla via dell’awfontò, 
attribuendo a ciascun individuo il diritto d’interpetrare, di de- 
cidere da sé solo, e di preferire la sua maniera di vedere a 
quella ricevuta dalla Chiesa intera-, or agevole è a prevedere 
le conseguenze d’un cosi fatto principio. 

Allorché si riunisce un migliaio di uomini, e loro si dice: 
ciascun di voi può da sé solo esaminare i varii dommi cri- 
stiani, e rigettar quello che non gli attalenta, egli è chiaro 
ad evidenza che essendo da qualcheduno rigettato un dom- 
ma, da qualche altro un secondo , e così di mano in mano 
come detta il capriccio di ognuno, si giungerà al segno che 
solo perle verità pui-amente naturali si potrà conservare l’as- 
sentimento di tutti. 11 protestantismo adunque ( cioè a dire 
l’ammissione e l’esercizio del dritto di protestare ) non potrà 
essere uno stato permanente -, esso è necessariamente una 
transizione, un passaggio più o meno lontano dal cristiane- 
simo vero al razionalismo puro. 11 perchè vediamo i fatti... 

Lutero, Calvino, Errico Vili , cominciato hanno lo scisma 
protestando contro un dogma speciale 5 i loro adepti sonosi 
moltiplicati protestando contro questo c queU’al tro, di ma- 
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niera che, fermi ai principi'! de’loro maestri, i protestanti han 
tanto protestato , chiamandosi riformali hanno aggiunto tante 
successive riforme alla primitiva ri format che oggi giorno me- 
glio di duecento contraddittorie dottrine incontransi presso 
di loro.Ov 'è dunque l’uonio sensato che seriamente possa cer- 
care appoi cristiani seltarii l'unità, la cattolicità, l’apostolici- 
tà,che esser debbono la tessera della Chiesa fondata da Cristo? 

Presso i cattolici romani, all’opposto, non incontra cosi, 
ìn qualunque angolo della terra che si voglia , non ci avrà 
l’artigiano per quanto ignobile si supponga, il contadino per 
ignorante che si voglia , il quale comprendere chiaramente 
non possa che egli, mediante il suo curato , è unito al ve- 
scovo, il quale d’altra parte col mezzo de’curati è unito ai 
cattolici tutti della diocesi sua-, che mediante il suo vesco- 
vo egli è al papa congiunto, e che questo col m zzo do’ve- 
scovi forma un tutto solo con i cattolici dell’universo inte- 
ro; che mediante il papa noi uniti siamo a S. Pietro, che fu 
il primo di lui predecessore; e per S. Pietro a Gesù Cristo, 
fondatore del cristianesimo. Anche in ciò, dunque, la divi- 
nità del cattolicismo intelligibile a tutti e visibile si mostra. 



VI. 



• U na novella pruova , chiara ed evidente per lutti , della 
divinità della cattolica Chiesa , è il carattere di santità, che 
soprattutto si appalesa nelle due considerabilissime qualità 
atti-attiva e ripulsiva. 

Se ci fermiamo ad esaminare le moltiplici religioni sparse 
sul globo, tosto ci accorgeremo d’una perpetua fluttuazione 
ne’loro membri; vedonsi maomettani, giudei ec. rendersi cri- 
stiani, cristiani protestanti ritornare al cattolicismo, e cat- 
tolici abbracciar la riforma o il filosofismo ; ovvi un per- 
petuo movimento di chi va e chi viene dall’una all’altra di 
queste religioni. E bene, pensiamoci sopra , e vedremo co- 
tali diversi mutamenti avvenire sempre in unione di certe 
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circostanze, dalle quali un argomento ci sarà dato dedurre 
tanto agevole a formolare, quanto decisivo. 

Allorché maomettani , giudei , cristiani riformati abban- 
donano le loro credenze e le pratiche loro, per abbracciare 
il dogma e la morale del cattolicismo, consideriamo che co- 
sa erano prima del loro mutamento, e le cagioni indaghiamo 
che lian potuto muoverli ad effettuarlo. Ditemi eran per av- 
ventura quei che vediamo sdegnar ogni freno, ridersi delle 
credenze dalla loro setta ricevute, spregiare il culto accet- 
tato, beffare lo zelo de’loro corrcligionarii, che convertironsi 
alla cattolica chiesa?Coloro che in cotal guisa disertino dal- 
la loro società per unirei alla Chiesa romana il fanno per go- 
dere una maggiore licenza, per dare più largo sfogo alle lo- 
ro passioni? — No , quei che si convertono al cattolicismo 
( e pongasi mente che noi parliamo in tesi generali)sonoquci 
che mostransi i più osservanti , i più pii nelle loro religio- 
ni , qualunque si sia , quelli che ne adempiono più scrupo- 
losamente i doveri; tutto quello, a dir breve, che di miglio- 
re ci avea in queste diverse religioni. 

Vediamo dopo ciò se l’opposto è vero. I cattolici che ab- 
bandonano il cattolicismo sono fore<r coloro che mostra van- 
si più esatti ad osservarne i precetti? erano essi i più coscien- 
ziosi, i più ferventi, i più illuminati? ed è stato forse a mi- 
sura che addivenivano più perfetti, più esemplari nella prati- 
ca delle virtù, che crebbe in loro il pensiero di rinnegare la 
fede? e col proponimento di rendersi migliori e più accetti 
a Dio , che hanno abbandonata la Cattolica Chiesa per en- 
trare in un’altra società? Fatti quotidiani ci ammoniscono 
ch'egli è tutto all’opposto , e che ognuno che va via dal cat- 
tolicismo, generalmente è quello , che eravi di meno puro. 

Egli adunque si scorge che , per forza stessa della sua 
natura, la società cattolica attira a sé quanto ci ha di miglio- 
re nelle moltiplici società che la circondano , e che dal suo 
seno al contrario ributta quanto ci ha in sé di più vizioso. 

Se non che queste due proprietà d’attrazione e di ripulsio- 
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ne non son mica i soli fatti che ci rivelano la santità del cat- 
tolicisino. Essa si manifesta ancora in ben altre condizioni,, 
delle qual i una soprattutto arreca stupore. 

In tutti i tempi il cattolicismo lia prodotto, e produce tut- 
todì , migliaia di uomini , i quali , per dedicarsi al servizio 
della Divinità, ed all’ammaestramento de’loro simili , sia ri- 
manendosi in mezzo a’ loro compatriotti , sia uscendo dalla 
patria loro per andare ad illuminare salvaggc contrade , ri- 
nunciano generalmente a tutti gli allettamenti della fortuna & 
de’piaderi più legittimi, si svelgono-dal seno delle loro fami- 
glie, e sanno vincere questa imperiosa scendenza della na- 
tura di unire a noi una fedele ed affettuosa compagna.Tutti 
i sacerdoti della Chiesa romana fan voto di perpetua conti- 
nenza, e ad onta degli scandali, assai rari, che dati ci sono da 
taluni, fa uopo convenir non pertanto con un autore non so- 
spetto ( Balzae. ), che in generale casto è il clero cattolico. 

A fianco de’suoi sacerdoti , il cattolicismo ci presenta mi- 
gliaia di giovani donne , le quali , per dedicarsi al sollievo 
degl’infelici, alla cura degli ammalati , rinunciano alle gio- 
ie tutte del mondo , alle dolcezze della maternità, e percor- 
rono una lunga carriera tra le più affliggenti privazioni, tra 
i più ributtanti travagli. 

Or, cerchiamo in tutte le altre religioni qualunque si sie- 
no, antiche o moderne , un simigliante eroismo , un eguale 
sagrificio - , noi non lo troveremo punto. La Chiesa romana co» 
solo l’iufluenza della sua morale ha, sin dal suo stabilimento, 
prodotto milioni di questi celibi generosi ; altrove noi nep- 
pur uno possiamo incontrare, nè nei giorni nostri , nè nei 
tempi andati. Ognuno sa che in Roma, ad ottenere da una 
mezza dozzina di vestali, se non una castità reale , almeno 
un’apparente verginità, faceva mestieri di due cose, l’allet- 
tamento degli onori e de’riguardi , la minaccia d’essere sot- 
terrate vive in caso di prevaricazione. 

Ed intanto qual è la ragione ( non essendovi effetto senza 
causa ) d’una differenza cosi notabile e grave tra la religio- 
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ne di Cristo e le altre tutte, tra la società cattolica, e le so- 
cietà pagane? Quale principio , cotanto comunemente appo 
noi produce questa generosa virginità, altrevolte sì rara? — 
Io soventi fiate ho udito balbutire in forma di risposta le 
parole d’immaginazione accortamente accesa , d’esaltamento 
di animo abitualmente sostenuto con mille svariati mezzi. 

E bsne, sia pur così, io ve lo concedo, ma si può crede- 
re che siasi data una risposta? ed i pagani adunque non a- 
veano ancor essi una immaginazione? o forse la loro imma- 
ginazione commoveasi meno della nostra? eran essi forse me- 
no atti ed acconci a quei generosi moti dell’animo , che pro- 
ducono le grandi cosci Tutt’i fatti ci attestano il contrario:la- 
onde perchè mai questo spirito d’abnegazione, di privazioni, 
di sacrifico è tutto proprio e peculiare al cattolieismo, di sor- 
te che anche oggi stesso invano noi il cerchiamo tra le sette 
protestanti? No , giammai non ci è stata una religione che 
prodotto abbia dodici donne sole da metterle al paragone 
con le nostre innumerevoli figliuole di S. Vincenzo de’Paoli. 

Ed in buona fede non {scorgiamo in tutti questi svariati 
fatti il suggello di santità che distingue la Chiesa Cattolica 
dalle altre tutte, e pruova autenticamente la origine sua ce- 
leste? 

‘ Fermato adunque rimane:!. 0 per la dottrina di Cristo con- 
siderata sia nella magnifica rivoluzione ch’essa ha prodotta, 
sia nella natura sua tutta eccezione - , 2.° per la maniera onde 
si è stabilita la Cattolica Chiesa, e perpetuata sino a noi; 3.» 
pel carattere di santità, che sopra tutto svela in questa Chie- 
sa e la sua repulsione di quanto è cattivo e l’ attrazione di 
tutto ciò ch’è buono , e la straordinaria sua efficacia a pro- 
durre lo spirito d'abnegazione e di sagrificio, che la religio- 
ne cattolica romana ben è la vera religione. 

Laonde, da qualsivoglia punto noi prendiamo le mosse, per 
qualsivoglia via noi procediamo, sia che l’essenza stessa del- 
le cose noi esaminiamo, per formolare i ragionamenti che ne 
derivano, come fatto abbiamo nella prima parte di questo 
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Studio 1 , sia che consideriamo la storia del cristianesimo per 
interrogare i fatti eh’essa ci trasmette , come eseguito ab- 
biamo nella seconda, noi sempre giungeremo a riconoscere 
che sola la Chiesa Cattolica, ed in una maniera compiuta , 
possiede la verità religiosa, e che essa ha ricevuto la missio- 
ne disegnarla. 

VII. 

Ed un’altra parola innanzi di spacciarci di questa prima 
parte del nostro libro. 

Allorché qui stabilito abbiamo la divina missione della 
Cattolica Chiesa, noi punto non ci siamo rivolti a rispondere 
alle obbiezioni, con le quali soventi volte d’oscurar si è ten- 
tato questa fondamentale verità. La confutazione di queste 
obbiezioni, che obbligato ci avrebbe a trasmodare da’iimiti che 
segnati ci avevamo, è stata fatta le venti volte per ognuna, e 
scritta da per ogni dove si legge. Queste obbiezioni d’altra 
parte, non sono per lo più che quistioni di persone, che per- 
ciò niente han che fare quando di cose si tratta o di princi- 
pi , e per le quali sufficienti sono le considerazioni che noi 
abbiamo sposte nella prefazione. Per rispetto a quelle che 
possono aver relazione ai fatti storici dimostrativi di questa 
verità, esse cadono innanzi a questa considerazione, che noi 
qui non abbiamo argomentato che da fatti patenti ed incon- 
trastabili, mettendo dall’un dei canti gli altri tutti. Ed al più 
leggere si potranno ancora le osservazioni , che intorno a 
questo subbicttojche fermato abbiamo produrre più appresso, 
nella Raccolta all’articolo intitolato: del Simbolismo. 

Non però di meno, una delle obbiezioni, trutta dalle per- 
sone, è talmente grave, almeno a prima vista, che ci è parato 
indispensabile doverle qui dare una particolare risposta. 

Se la Chiesa che insegna o che governa, è stato detto, o in 
altri termini , se il corpo de’veseovi veramente depositario 
fosse delle verità religiose, di queste sublimi verità che ba- 
se sono di ogni ordine, di ogni bene, d’ogni morale progres- 
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so , non dovremmo vedere questo corpo di vescovi , c con 
esso lui il clero tutto , che sotto i loro ordini è messo, a 
guida depopoli, comprendere meglio di ogni altro i desti- 
nati di questi popoli? noip dovremmo vederli, sentinelle av- 
vanzate della civiltà e del progresso, sentir meglio di tutti 
gli altri gl’intellettuali e morali bisogni delle moltitudini, e 
più ardentemente di ogni altro affatigarsi a procacciarne la 
soddisfazione?.... Or, niente di tutto ciò, anzi è precisamen- 
te il clero che vediamo negare il progresso , attraversarne 
il cammino, e non volervisi acconciare che quasi costretto o 
forzato ! Se il Clero cattolico fosse veramente il precettore 
dell’ umanità , deputato da Dio all’ insegnamento di queste 
grandi verità, le quali il principio sono ed il (ine di verità di 
un altro ordine , non lo dovremmo vedere commuovere i 
popoli con lo splendore de - suoi lumi , farli maravigliare 
con la giustezza ed estensione delle sue vedute , presen- 
tire e divinare queste verità cHun ordine diverso , le quali, 
senza formare l’obbietto diretto del suo insegnamento, ci han- 
no non pertanto intima relazione , perchè tutte le verità si 
toccano?.... Or è precisamente il clero cattolico che , non 
pure a questi nostri giorni , ma da molti-secoli, il più stra- 
niero si mostra, anzi diciam meglio, il più ostile alle diver- 
se scienze.... Nel secolo ottavo, Roma vessava c minacciava 
di deporre l’illustre prete Virgilio di Salzbourg , perchè o- 
sava dire che sonovi altri soli, oltre di quello che ci rischia- 
ra, altri pianeti fuori della terra e della luna , e che questi 
pianeti possono essere abitati non altrimenti che il nostro. Al 
secolo decimosettimo , Roma faceva imprigionare Galileo , 
per aver costui insegnato la rotazione della terra intorno al 
sole. E nell’atto che l’autorità cattolica in simil modo tor- 
mentava coloro, che davano una così giusta e così alta idea 
dell’Onnipotenza di Dio , mercè la considerazione della im- 
mensità delle opere sue , essa lasciava passare , senza com- 
muoversi, i discorsi c gli scritti di quei Sanchez , di quegli 
Amicus, e di tutti gli altri teologi del medesimo calibro, che 
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ponevano in campo quistioni come questa, cioè te Cristo po- 
teva mai nascere asino invece di farsi uomo! quistioni ognu- 
na delle quali sarebbe un sacrilegio , se non fosse una stol- 
tissima follia. Anche oggi , il clero ci si porge in una cotale 
ignoranza delle più diffuse cognizioni scientifiche, che l’ope- 
ra seguita nella più parte de’ seminarii per l’insegnamento 
della filosofia, e composta da uno de’nostri vescovi ad usum 
semincriorum et collegiorum sla tuttavia ai quattro ele- 
menti, l’Acqua, la Terra, l’Aria ed il Fuoco, mentre tutto il 
mondo conosce che in luogo de’quattro corpi elementari, ce 
ne ha quasi sessanta , e che nè l’acqua precisamente, nè la 
terra , nè 1’ aria, nè il fuoco ne fan parte (1). ... — Se il cle- 
ro cattolico fosse il depositario della verità religiosa , non 
dovremmo vederlo camminare in capo alla umanità per quel- 
le conquiste intellettuali c morali, che le conviene stentata- 
mente fare disecolo in secolo, nell’atto che ingenerale i mem- 
bri suoi trovatisi alla coda dell’esercito , tra i bagaglioni ed 
i disertori, se pure pugnar non si vedono infra le schiere ne- 
miche? .... Essi che meglio più di ogni altro ripetere do- 
vrebbero ogni giorno a Dio terrena da contemnerc; essi che 
dovrebbero più che gli artisti del mondo, mostrarsi poco sol- 
leciti de’loro materiali bisogni (a soddisfare i quali non può 
mancar di vegliare Colui che il nutrimento fornisce agli uc- 
celletti dell’aria), e vivere del pensiero , ed inebriarsi della 
verità, della scienza, della gloria di Dio , della salute degli 
uomini, onde potere con verità profferire quella bella paro- 
la zelus comedit me , non li vediamo discendere a paro del 
mercatante, c malgrado il divieto del divino maestro , irre- 
quieti domandarsi quid manducabimus aut quid bibemus , di 

(1) L'acqua è una combinazione di gas ossigeno , e di gas idrogeno ; 
l’aria è la mescolanza di gas ossigeno e di gas azoto; la terra è l'unio- 
ne d’una immensità di corpi semplici e composti; ed il fuoco, anziché 
essere un corpo, non è che una maniera di essere de' corpi , la fiamma 
non è che un corpo gassoso, ed il carbone ardente non c che un corpo 
solido, l'uua e l’altro elevati alla temperatura rossa. 
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nìent’altro brigarsi in ogni dove che dell’interesse pecuniario, 
e sempre alle più sublimi cose mescere la domanda del da- 
naro?.... 

Questi rimproveri, che non potrebbonsi senza ingiustizia 
a’membri tutti del clero rinfacciare, ma che sventuratamente 
meritati sono da non pochi fra essi, questi rimproveri, a ve- 
ro dire, son gravi; sì essi, perchè gravi non dan luogo a scu- 
sa, perchè fondati mal riuscirebbe la pruova, volendosi con- 
futare. Essendo io seguace, e con pieno convincimento , dei 
dogmi e de’precetli cattolici, non saprei come farmi difenso- 
re delle persone ; e se con tutto il cuore affermar posso che 
niuno più vivamente di me desidera che cessino di queste 
accuse, le quali da per ogni dove si riproducono, soggiunger 
pure mi è forza, che questa cessazione non è possibile , nò 
desiderabile che col cessare de’fatti rimproverati. 

Ma, ripetasi un'altra volta, questi rimproveri, salvo ecce- 
zioni più larghe forse di quello si crede (e salvo pure la par- 
te di esagerazione, dalla quale diffìcile assai è lo schermirsi), 
non sono che pur troppo fondati. Se non che la conseguenza 
che ora de dur si vorrebbe da’fatti, su i quali si appoggiano, 
non è logica in modo alcuno; che anzi invece di abbattere , 
o rendere semplicemente dubbiosa la tesi della divina mis- 
sione della Chiesa Cattolica, che noi qui impreso abbiamo a 
sostenere , non fa che confermarla di vantaggio, e meglio e 
più validamente rifermarla. 

Noi sosteniamo che la Chiesa si è stabilita e si mantiene 
con mezzi soprannaturali. Dodici poveri pescatori, senza e- 
rudizione, senza ingegno, senz’alcuna specie di forze nè in- 
tellettuali, nè materiali , hanno atterrato la potenza de’prin- 
cipi, il sapere de’6!osofi,lc costumanze de’popoli,e l’opera lo- 
ro, stabilita su le ruinedi tutto ch’eravi prima di lei, ed attac- 
cata sempre in ogni secolo ora con la forza brutale, ora con 
gliargomentiscientifici,oracoi sarcasmi spiritosi, si è man- 
tenuta e tuttavia si mantiene. Dopo avere vedute tutte rovi- 
nare le istituzioni che la circondavano al tempo del suo na- 
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scimcnto, ha veduto alla loro volta ancora quelle rovinare 
che essa scorte avea nascere. Tutto trascina seco il tempo , 
fuorché essa, ed anche oggi, dopo diciannove centinaia di anni 
di combattimenti, salda ed in piedi noi la vediamo. Da questi 
fatti è dato conchiudere che lo stabilimento e la durata di 
questa Chiesa, sono evidentemente l’opera di Dio, non l'ope- 
ra dell’uomo. Noi diciamo che tra questo migliaio di navi , a 
volta a volta, ed in diversi tempi, lanciate sulle onde dell’ocea- 
no, e che (ulte o tosto o tardi finiscono coll’ esserne inghiot- 
tite, quella che ognuno mira solete per singoiar privilegio 
campare da tutte le rovine, vittoriosa emergere da tutte le 
tcm|>estc, e, sicura della fattale promessa (e che scritta porta 
al bordo) di non dovere giammai perire , salda continuare il 
suo corso attraverso gli scogli, noi diciamo, che essa non si 
trova così alla comune legge sottratta che per virtù della di- 
vina sua missione; noi diciamo che la promessa scritta , cui 
mostra ai passeggieri, non è mica una menzogna, ma una ve- 
rità giustificata dai fatti, e che essa è ben la sola, dentro la 
quale è dato evitare il naufragio. 

A questo che mai si obbietta! L’ignoranza del pilota, il qua- 
le lungi da schivare abilmente gli scogli , in ogni istante vi 
si getta in mezzo; l’imperizia dell’equipaggio, che non curan- 
do di spiegare le vele al vento favorevole , soventi volte le 
tende al vento contrario, l’acciecamento de’marinari,i quali, 
ne’momenti più paurosi, rifiutansi di remigare e di manovra- 
re, o lo fanno in senso inverso; l’imprevidenza di tutti , che 
pare faccino precisamente ciò che mira a dirittura a fhr pe- 
rire la nave .... Ma non vediam d’altra parte che a vista di 
questi fatti, la missione provvidenziale di quest’arca sacrata 
appare vie meglio sensibile, ed il miracolo più maraviglioso e 
stupendo! Non addiviene perciò pili evidente che quest’ arca 
santa non si sostiene già con umani mezzi, ma ch’èlo stesso 
soffio di Dio che la conduce ! E come! quando tutte le altre 
navi, malgrado la scienza, il sapere e gli abili sforzi del capo 
e de 'marinari, presto o tardi rompono in mare, l’arca della 
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Chiesa da sè sola si sostiene, senza il soccorso del suo equi- 
paggio, o ciò che è più , come voi dite, malgrado gli sforzi 
contrarii di quest’equipaggio!!! Grazie a questa obbiezione, 
nuovamente messa in campo non ha guari (1814) con ogni 
arte ed ingegno, da un onorevole professore del Collegio di 
Francia - , chè essa dall’animo ogni altro dubbio leverebbemi, 
se mai alcuno rimaso ne fosse: essa mi fa meglio sentire il 
compiuto adempimento di queste parole di Cristo: « Io soa 
» con voi in tutti i giorni sino alla consumazione de’tempi..? 
» e le potenze dell’inferno non avran forza contro di voi. 
» Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad consumr 
» malionem saeculi. ... et portae inferi non praevalebunt ; » 
essa non mi permette più dubitare della verità di queste pa- 
role, che io leggo scritte in poppa alla nave che mi trasporta. 
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SECONDA PARTE 



ESAME CRITICO DE’ PRINCIPALI PI ATI 
DELL’ IASEGAAMEATO CATTOLICO 



Questa seconda parte, non altramenti che la prima, com- 
prende sei Studii, de’ quali ecco il subbietto: 

1. ° Esposizione sommaria delle dottrine cattoliche; 

2. ° Considerazioni generali su i misteri; 

3. ° La Trinità, la Comunione, la Prescienza, 1* Inferno; 

4. ° Il Peccato originale; 

5. ° il cattolicismo tutto si compendia nella Legge di Amore; 

6. ° Conseguenze di questa legge ; Conclùusione. 

SETTIMO STUDIO 

DOTTRINE CATTOLICHE 

Dio; sua natura. Creazione del mondo; creazione del primo uomo e 
della prima donna. Divieto prescritto a' nostri progenitori; viola- 
zione di questo divieto ; punizione ; peccato originale. — Reden- 
zione dell’ umanità fatta dall' Uomo-Dio ; sua incarnazione , sua 
morte, sua resurrezione e sua ascensione; stabilimento della Chie- 
sa; comandamenti di Dio e della Chiesa; la grazia; i sette sagra- 
menti .—Libertà dell'uomo; vita futura, giudizio particolare; pa- 
radiso; purgatorio, inferno ; giudizio universale. Osservazioni o 
considerazioni agli Studii seguenti. 

Un breve tragitto è stato percorso, c già toccato abbiamo 
il termine, in apparenza così lontano, delle incertezze e ilei 
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dubbii, che affaticano la intelligenza umana. Già, nel fatto, 
noi possediamo in germe tutte le scienze religiose , e le ve- 
rità, le quali debbono toglier via queste incertezze , e fare 
svanire questi dubbii , sono già nelle nostre mani , ed age- 
voli ad essere intese, perchè evvi un autorità , da noi cono- 
sciuta, la quale in deposito le serba , e cui è stata data l’au- 
tentica missione d’ insegnarle a noi. 

Vediamo dunque che cosa insegna quest’autorità. 

Se attenzione si porge ai predicatori riconosciuti della 
cattolica Chiesa, a qualunque luogo ed a qualsivoglia tempo 
appartengano -, se si studiano le diverse opere dommatiche, 
che essa ha sanzionate , cominciando dall’ umile catechismo 
che pone in mano de’ fanciulli , sino ai profondissimi scritti 
de’ più grandi suoi dottori , ecco qual sistema di proposizio- 
ni ci sarà dato raccogliere. 

I. 

Esiste un Dio, cioè a dire un Essere immateriale, eterno, 
immutabile, sovrano , signore di tutte le cose , nel quale 
e pel quale le cose tutte esistono; la cui esistenza perciò , o 
la scienza egualmente , abbracciano simultaneamente tutt’ i 
tempi e tutt’ i luoghi, senza che fossevi in lui alcuna possi- 
bile divisione, nè di spazio nè di durata. 

Questo Dio è unico; ma egli esiste per tre distinti elemen- 
ti, che sono: 1 .» L'essere cagione eterna degli altri due; 2.° La 
scienza; 5.° L amore, tutti e due effetti eterni del primo(F). 
La Scienza e remore che si rivelano come facultà dell’i?sse- 
re, non sono perciò in Dio semplici astrazioni ; ciascuno di 
essi ha, come il principio dal quale emanano, una esistenza 
formale, e costituisce come lui una vera persona. La prima 
persona, 1’ Essere , la T i/o per essenza , essendo il principio 
delle altre due, è chiamato il Padre ; la seconda eternamen- 
te generata dalla prima , talune volte è nominata il Verbo 
( parola , conoscenza , scienza ) talune volte e più ordinaria- 
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mente il Figlio \ la terza che dal Padre e dal Figlio procede, 
si appella lo Spirito d’ Amore, lo Spirito di fuoco , lo Spirito 
consolatore , e più semplicemente Spirito , o Santo Spirito. 

E comunque il Figliuolo e lo Spirito Santo sieno effetti de' 
quali il Padre è la cagione, pure perchè essi sono effetti ne- 
cessari! d’ una cagione che non può esistere senza produr- 
li , ed essi unitamente al Padre hanno una sola e medesima 
natura, ne siegue che ciascuna delle tre persone è eterna , 
onnipossente , Dio in fine -, sebbene tutti e tre non facciano 
che un solo e medesimo Dio. 

Dio è che ha creato quest’ universo e tutte le sostanze 
materiali ed immateriali che sono in esso comprese. Il per- 
chè in un tempo più o meno rimoto, ma a stabilire il quale 
noi non abbiamo alcun dato, niente esisteva fuori dello stes- 
so Dio. Dio ha voluto e tutte le cose han cominciato ad es- 
sere. Il globo che noi abitiamo non è pervenuto all’ attuale 
suo stato che io sei giorni, ossìa in sei periodi di tempo , la 
cui durata è da noi ignorata - , fu nel sesto giorno, quasi per 
coronare le ammirabili produzioni effettuate dall’ onnipos- 
sente sua volontà, che Dio formò il capo d’opera di quest’u- 
niverso, il re della creazione, l’uomo. 

Il corpo dell' uomo fu fatto d’ un poco di terra , e poscia 
animato da una spirituale sostanza, sublime per la natura e 
le facultà sue , ad immagine creata ed a simiglianza dello 
stesso Dio , e come lui di conoscenza capace e di amore. Il 
primo uomo fu da Dio chiamato Adamo ; da una piccola par- / 
ticella del corpo di lui, tolta durante il sonno, Dio formò la 
prima donna, Èva , la quale a lui fu data per compagna. 

Adamo e la sua compagna , creati liberi , capaci per con- 
seguenza di meritare e di demeritare , erano nou pertanto 
in uno stato di santità, mediante il quale facile tornava loro 
e naturale praticare il bene , diffìcile commettere il male. 
Furonessi collocati in un delizioso giardino, che abbondan- 
temente d’ ogni maniera frutti prodnceva , belli a vedere , 
gustosi a mangiare. Essi di tutti potevan mangiare , eccetto 
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di quello di un albero messo al mezzo del giardino , e che si 
chiamava l’ albero della scienza del bene c del male : Voi 
non saggerete, loro detto avea il Creatore, de'frutti <li que- 
st'albero', chè,se il toccherete, voi conoscerete il male, e mo- 
rirete. Questo divieto, il solo che fu loro imposto , e la sola 
occasione di obbedienza meritoria che si avessero , fu non 
pertanto violato ben tosto, ed ecco il come: 

Dio, infra le altre creature , dato avea 1* essere a milioni 
d’ intelligenze di una natura superiore , Angeli addimanda- 
ti, i quali avea pure sottomessi ad una pruova, mediante la 
quale meritar essi dovcano una immortale felicità; ma mol- 
te di queste intelligenze, spregiando, in un momento di fol- 
le orgoglio, la leggo del loro sovrano, vollero divenire suoi 
eguali, e rivoltaronsi contro di lui. In pena del loro delitto, 
furon esse precipitate dall’ alto seggio di gloria e di purità 
che godevano , e condannati ad eterni supplizii. Queste ri- 
belli e decadute intelligenze ( che angeli ma'vagi si soglio- 
no chiamare , angeli delle tenebre , spiriti maligni , genti in- 
fernali., demonii ) tutt’ intesi sono ed occultati a tentare gli 
uomini, per perderli unitamente ad essi, se loro dato fosse. 
Fu contro i primi nostri progenitori che questi angeli mal- 
vagi fecero pruova de" funesti loro influssi', Satanno, il prin- 
cipe de’ demonii , fa credere ad Èva che mangiando essa , o 
facendo mangiare ad Adamo il frutto che Dio , egli diceva , 
avea loro per gelosia interdetto, essi diventerebbero ancora 
Dii. Èva si lascia persuadere, mangia del frutto vietato , c 
riesce a farne mangiare al debole suo consorte. 

Avverasi allora la terribile predizione del Creatore: Se 
voi mangiate di questo fruito , avea loro detto, voi conoscere- 
te il male , voi morrete: il male morale, il peccato, cui l’ uo- 
mo ignorato avea fin a quell’ istante , ben tosto fu da lui co- 
nosciuto ed immantinente s’ impadronisce delle potenze tut- 
te dell’ essere suo. Una triste rivoluzione si effettua nelle fa- 
cultà c nella natura de’ due colpevoli , ed in loro cagiona il 
più compiuto disordine della intelligenza e della volontà ; i 
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bassi ed impuri pensieri, i vili e perversi affetti, l’ignoranza 
e la contraddizione, la debolezza ed il timore, l’inquietudine 
e la noia, l’odio e la vendetta, l'egoismo eia durezza; in una 
parola l’ errore con tutto quanto esso seco trascina di mise- 
rie , il vizio con tutto quanto ha di deforme ; si mescolano 
agl’ infranti avvanzi della natura rischiarata e possente, pu- 
ra e generosa, della quale 1’ uomo, durante alcuni momenti 
uvea fruito. 

La natura dell’ uomo essendo stata in cotal guisa viziata e 
corrotta, tutt’ i discendenti di Ada mo stati sono vittima del 
suo fallire; dopo di lui gli uomini tutti , per la medesima lo- 
ro natura , trovansi amici del male e del disordine ; nemici 
di Dio, eh’ è l’ordine ed il bene per essenza, tutti comincia- 
no il loro passaggio su questo globo , e lo compiono avendo 
a compagni inseparabili 1’ errore eia corruzione; tutti con- 
cepiti sono nel peccato, tutti nascono colpevoli. Questo fallo 
sempre vivo in seno alla umanità , e che seco portano i fi- 
gliuoli tutti di Adamo, già non è in essi un atto della volon- 
tà, come gli ordinarii falli, ma una trista eredità, che si tra- 
smette unitamente alla vita stessa; onde Peccato Originale si 
appella, peccato cioè che non è stato da noi commesso , ma 
che noi traiamo dall’ origine nostra. . 

Come seguito di questo peccato, che di generazione in ge- 
nerazione perpetuar si dovea, dal primo sino all’ultimo de- 
gli uomini , tutta intera la umanità abbandonata si trovava 
ad una inevitabile riprovazione, tutta intera perduta ella si 
sarebbe, se Dio, nella bontà sua, non avesse all’uomo caduto 
preparato un mezzo onde arrivare, ma a condizione di gene- 
rosi combattimenti , ad una più grande purità, ad una per- 
fezione più alta che quella dello stato suo primiero. 

Fu detto all’uomo : Le miserie e le lagrime ti toccheranno 
in sorte, le sofferenze d’ogni maniera travaglieranno la do- 
lorosa tua esistenza , ed una morte crudele dovrà darle fi- 
ne; ma non perciò tutto è perduto , e dal male sorgerà un 
gran bene; il Verbo, la Sapienza di Dio vestirà 1* umanità, ed 
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esso stesso essendo Dio , si offrirò in olocausto a Dio , per 
meritare un perdono che impossibile ad ottenere saria dagli 
sforzi dell’ uomo , e riconciliare col Creatore la creatura 
riaddivenuta degna di lui. 

II. 



Questo Messia così promesso al cominciamento del mon- 
do ed al momento stesso della sciagura, cui riparare dovea, 
è col latto venuto al tempo precisato , e con tutte le circo- 
stanze, che indicate avevano i Patriarchi ed i Profeti ispirati 
dallo Spirito Santo. Egli è nato l’anno del mondo 4004 , in 
Bettelemme, piccola città della Giudea , da una povera don- 
zella , della famiglia di Davidde, chiamata Maria, sposa, ma 
sposa vergine , d’ un povero artigiano chiamato Giuseppe , 
la quale per un privilegio tutto speciale, era stata preserva- 
ta dalla macchia originale, ed un secondo privilegio non me- 
no ammirabile avuto avea, di rimanere vergine malgrado il 
parto il corpo dell’ Uomo-Dio stato era nel seno di lei for- 
mato per miracolosa opera dello Spirito Divino. L’ uomo Dio 
fu chiamato Cjristo , vale a dire Unto , Sacrato , ed ancora 
Ceso’, che significa Salvatore. 

Cristo , menò i primi trent’ anni della sua terrestre vita 
in Nazaret di Galilea, nella modesta dimora di Giuseppe, che 
reputato era padre suo, e di Maria sua madre. 

All’età di trent’anni, a pubblicar si fece la divina sua dot- 
trina , e dopo tre anni di predicazione , e di continuati mi- 
racoli , egli fu messo ignominiosamcnte a morte come uno 
scellerato, sul monte Calvario, vicino a Gerusalemme. Quan- 
d’egli spirò, la natura tutta rese testimonianza alla divinità 
sua ; un forte tremuoto fu sentito , il sole fu veduto ecclis- 
sato nel suo splendore, schiuse molte tombe lasciarono usci- 
re resuscitati i morti , ed il velo del tempio di Gerosolima 
fu stracciato in due. 

Nel mentre che il corpo di Gesù Cristo stava nel sepolcro, 
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l’ anima sua scese negl’ inferiori luoghi ov’ erano ritenutele 
anime de’ g usti morti dal cominciameutodel mondo. Queste 
anime di fatti ivi doveano rimanere infino a quando venuto 
non fosse il Salvatore a cavamele fuori per menarle al sog- 
giorno della gloria, a cagione che niun uomo esser potea sal- 
vato che per Gesù, niun uomo entrar potea in cielo , se non 
dopo compiuta la riparazione della natura umana, e poi che 
il Riparatore stesso aperto ne avesse l’ entrata. 

11 terzo giorno dalla morte Cristo risuscita e glorioso sor- 
ge dalla tomba.Dopo la sua resurrezione altri quaranta gior- 
ni ancora rimane sulla terra , durante i quali parecchie vol- 
te apparisce ai suoi discepoli, e finalmente ascende glorioso 
in cielo , ove continua ad essere il mediatore degli uomini 
appresso il Padre suo. 

Cristo innanzi di morire , stabilito avea un* autorità , edi 
commise il carico di perpetuare presso gli uomini i sublimi 
insegnamenti, che egli recati avea nel mondo. La Chiesa da 
lui fondata, alla quale dato avea per capo Pietro , uno degli 
Apostoli (cui succeduti sono con le medesime prerogative i 
papi tutti , infino a quello che oggi siede nella cattedra di 
Roma ) , la Chiesa , diciamo , ha da lui ricevuto la promessa 
d’ una perpetua assistenza dello Spirito Santo , e la sicurtà 
di non potersi giammai ingannare nelle sue decisioni. Ella 
sola dunque è la depositaria delle verità religiose , ella sola 
ha il diritto d' insegnar queste cose , ella sola ha il diritto 
di discernere i libri divinamente ispirati dalle scritture pro- 
fane , e d’ interpretare il testo dei primi ; fuori del suo se- 
no tutto è errore, nè possibile può essere all’ uomo la sa- 
lute. 

Nè il potere d'insegnare soltanto ha ricevuto questa Chie- 
sa, ma quello ancora di fare , sia per la disciplina ad osser- 
varsi nel suo seno, sia pel modo come mettere in pratica i 
divini precetti, delle leggi, le quali, come seguito del diritto 
a lei conferito , han forza di obbligare non altrimente che 
quelle imposte da Dio medesimo. 

28 
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Tutte le leggi imposte all'uomo da Dio, sia immediatamen- 
te, sia mediatamente, cioè col mezzo della chiesa, riduconsi 
a queste due semplicissime obbligazioni , elio d’ altra parte 
scolpite si trovano nell’ intima natura dell’ uomo : 1 ,° di a- 
mare Iddio sopra ogni cosa; 2.° di amare i suoi fratelli come 
sè stesso. Tutt’ i precetti particolari , qualunque si sitno , 
tutti semplicemente sono o conseguenze di queste due ob- 
bligazioni , o mezzi che conducono alia loro esecuzione. 

I principali doveri dell’uomo indicati si trovano ne’ dieci 
comandamenti di Dio, che tutti uniti, a cagione del loro nu- 
mero, hanno ricevuto il nome di Decalogo , e ne’ sei coman- 
damenti della Chiesa. 

de’dieci comandamenti di dio. 

II I.° c’impone di pagare al Sovrano padrone dell’universo 
il tributo di amore, di adorazione, di lodi, di rendimento di 
grazie, che noi gli dobbiamo ; 

Il 2.° ci vieta di giammai nominare in vano il nome del Si- 
gnore ossia di non giurar mai nè per lui, nè per alcuna del- 
le sue creature , allora quando necessità noi richicgga , ed 
a più forte ragione se di cosa falsa si tratta od ingiusta; 

li 3.o ci prescrive di santificare in ogni settimana il giorno 
dedicato al Signore, occupar dovendoci in questo giorno piii 
specialmente degli atti di religione, ed astenerci da ogni ser- 
vile fatiga ; 

Il comanda ai figliuoli l’amore, il rispetto, l’obbedienza 
verso i loro genitori; ai genitori l’amore, la cura, la solleci- 
tudine per i loro figliuoli ; ai servidori l’obbedienza , la fe- 
deltà, il rispetto ai loro padroni; ai padroni la giustizia , la 
vigilanza, la bontà a riguardo de’servidori; agli uomini tutti 
la sommessione ed il rispetto a quei che sono loro superiori, 
e la giustizia, la dolcezza, la protezione, il buon esempio per 
quei che fossero loro inferiori; 

Il 3.° vieta e di spegnere la vita a sì stesso, ed agli altri 
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nomini*, di ledere in modo alcuno il prossimo sia nell'anima, 
sia nel corpo; viceversa a ciascuno comanda d’ amare i suoi 
simili come sè stesso, e procacciare adessi ogni maggior be- 
ne che può. ; 

Il 6.° ed il 9.° tutti gli alti proibiscono , tutt’i desiderii, 
tutti i pensieri alla castità avversi ed al pudore ; 

Il 7.° od il 10.° interdicono di prendere, di ritenere o sem- 
plicemente desiderale i beni altrui ; ed a noi perciò l’ obbli- 
gazione impongono di fare elemosina di lutto quello che non 
ci è punto necessario ; 

L’8. n da ultimo proibisce le false testimonianze, le menzo- 
gne, le maldicenze, le calunnie, le perniciose lusinghe, i giu- 
dizii, e le supposizioni temerarie, 

DEI COMANDAMENTI DELLA CHIESA. 

I diversi comandamenti delia Chiesa non sono che ordini 
coi quali ha essa regolato il modo come eseguire i precetti 
dati direttamente da Dio. Ce ne ha sei principali, i quali ge- 
neralmente imposti sono a tutti i fedeli. 

II I.° dispone di santificare con atti di religione, e con l’a- 
stinenza delle opere servili ( non altrimenti che si fa le do- 
meniche ) i giorni scelti ogni anno per celebrare la memo- 
ria di qualche augusto Mistero della religione -, o per ricor- 
dare le virtù, i meriti, la gloria della Madre di Dio, degli An- 
geli, o de’Sanli suoi; 

H 2.° determina il primo giorno della settimana (in memo- 
ria del gran mistero, cui questo giorno avea veduto com- 
piersi ) il riposo che nell’antica legge praticavasi il settimo 
giorno, e comanda ai fedeli di santificar questo giorno, come 
pure i giorni festivi , con assistere alla messa ed agli altri, 
ufficii delle loro parecchie ; 

Il 3.° comanda che si faccia, al sacerdote approvatola con- 
fessione delle proprie colpe, una volta almeno in ogni anno ; 

li 4.“ ad eseguire queste parole di Cristo: te non mangc- 
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rete il mio corpo , e beverete il mio sangue , voi non avrete in 
voi la vita , impone di partecipare almeno una volta l’anno, 
e proprio nel tempo di Pasqua, alla Comunione del Corpo o 
sangue del Salvatore; 

11 5.° e 6.° ad osservanza di quest’altre parole di Gesù Cri- 
sto: Fate penitenza} chi , se voi non fate penitenza, tutti peri- 
rete, comanda di digiunare i quaranta giorni che precedono 
la festa di Pasqua, la vigilia di alcune altre feste, e tre gior- 
ni al cominciare di ognuna delle quattro stagioni dell’ anno*, . 
e da ultimo astenersi dai cibi di grasso tutt’ i venerdì e sab- 
-batl d’ogni settimana. 

Ad aoT*mp*— obbligazioni a lui imposte, e delle quali 
non abbiamo fatto aftrorvswAnjjicare i 'germi , l’uomo ha bi- 
sogno del soccorso di Dio; per luì potrà giungere; 

che l’uomo per sè solo, di fermo, non è nè anche capaci* d’un 
sol pensiero buono. Questo soccorso dell’alto, che Dio giam- 
mai non nega, è chiamato Grazia , perchè gratuitamente ci 
è dato senza che noi meritar lo potessimo in alcun modo , 
ma sol per effetto de’sovrabbondanti meriti acquistati dalla 
Passione e dalla Morte dell'Uomo Dio. 

Si distingue la Grazia in Grazia abituale , che sta sempre 
in no» , e per la quale Dio incessantemente i mezzi ci porgo 
di offerare la nostra salute, e Grazie attuali che sono parti- 
colari soccorsi che Dio straordinariamente c’invia in molto 
occasioni della vita. 

L’ uomo ha sempre un mezzo facile di implorare la Gra- 
zia; esso è la preghiera, la quale è un elevamento dell’ani- 
ma nostra a Dio per offerirgli i nostri omaggi, per chieder- 
gli quello che ci fa bisogno. 

Oltre le grazie che Dio c’ impartisce nell’ordinario corsa 
delle cose, sia per effetto della preghiera , sia per una gra- 
tuita provvidenza, e senza che fossero state domandate, egli 
ha schiuso ancora delle inesauste sorgenti ove l’uomo pub 
sempre attingere abbondanti soccorsi, sicuro di doverli sem- 
pre trovare. Questi potenti mezzi di perfezione morale sona 
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stati uniti a certi segni esteriori e sensibili, che si addiman- 
dano Sagramenti. 

Sette sono questi Sagramenti; il Battesimo, la Penitenza, 
l’Eucaristia, la Confìrmazione, il Matrimonio, l’Estrema Un- 
zione e l’Ordine, ciascuno de’quali , com’è agevole vedere, 
corrisponde o agli svariati bisogni di ciascun fedele in par- 
ticolare , o ai bisogni generali della società cattolica. 

Il Battesimo , col segno sensibile dell’acqua che purifica il 
corpo, terge dall’uomo il peccato originale ; e da figlio della 
collera e della maledizione, ch’era per l'innanzi, lo rende cri- 
stiano e figliuolo d’amore per Dio; esso è dunque che adì 

la NASCITA SPIRITUALE. 

La Penitenza guarisce l’ un»»® calle morali malattie onde 
egli trovasi afletin nei corso di sua vita , ossia per essa egli 
ottiene la compiuta remissione de’ falli da lui dopo il batte- 
simo commessi. Questo Sagramento si costituisce di tre par- 
ti: la contrizione , eh’ è il sincero rimpianto de' commessi pec- 
catala confessione , eh’ è la spontanea manifestazione di que- 
sti peccati al Sacerdote , regolarmente investito della facul- 
tà di assolvere; finalmente la soddisfazione , ossia la ripara- 
zione dell’ ingiuria fatta a Dio, del danno arrecato al pros- 
simo. 

L’ Eucaristia , sotto le apparenze di pane e di vino, il cor- 
po e sangue ci presenta delltiomo-Dio; ossia essa contiene la 
Divinità c l'Umanità della seconda Persona Divina , che alla 
voce del Sacerdote viene sotto quelle apparenze per darsi a 
Boi mediante un’intima comunione e divenire il nutrimento 
dell - anima nostra. 

La Confìrmazione ftt crescere e fortifica il cristiano nella 
vita spirituale a lui data nel Battesimo , e che l’ Eucaristia 
gli conserva ; da debole fanciullo e timido essa lo rende uo- 
mo prudente e valoroso, attraendo su di lui i doni dello Spi- 
rito di Dio, 

Il Matrimonio santifica l’ unione dell’ uomo e della donna 
per meglio compiersi l’ uno con l’ altra , soccorrersi scam- 
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bifcvolmento in questa vita di miserie e di dolori , e perpe- 
tuare la specie umana. 

L’ Estrema Unzione , con l’ esterno segno dell’ unzione e 
delle preghiere che fa il Sacerdote , aiuta l’infermo a tolle- 
rare le sue sofferenze, ed a fare felicemente il tremendo pas- 
saggio dal tempo all’ eternità. 

L ’ Ordine finalmente fornisce alla Chiesa i Ministri ed i 
Pastori, 

ni. 

Col mezzo de’soccorsi tanto ordinarli, quanto straordinarii 
che uomo nel corso di sua esistenza, costui 

può sempre, ed inquàltni^a^qndizione egli si trova, adem- 
piere i suoi doveri, ed operare la site»We, che egli può pu- 
re fare il contrario; che l'uomo è sfitto dotato da DJo-tWla li- 
bertà morale , mercè la quale può a sùo arbitrio meritare o 
demeritare, compiere o violare la gran legge d’amore, nella 
quale tutte le altre si compendiano o si confondono. 

L’adempimento o la violazione della legge attira sopra l’uo- 
mo ricompense o castighi , i quali talune volle effettuare 
vediamo in questa vita terrena, ma che compiuti saranno nel- 
la vita futura, nella quale soltanto ognuno sarà esattamente 
rimeritato secondo le opere sue. 

L’anima dell’uomo, infatti , non è certamente annientata 
quando si separa dal corpo, chì essa su la terra informava, 
Quando questo si dissolve, ella comparisce d’innanzi a Dio 
per essere giudicata. Se ella pura si presenta e senza mac- 
chie , se ella è stata cotanto coraggiosa che ha saputo con- 
servare la sua innocenza o riacquistarla con una sincera pe- 
nitenza poi che l’ebbe perduta, ella è accolta in cielo per ivi 
godere del possedimento della scienza e deH’amore perfetto, 
ossia del possedimento dello stesso Dio , di una felicità infi- 
nita per sua natura, infinita per sua durata, e che giammai 
cessar non deve. 

Che se qualche leggiero fallo ( veniale chiamato perchè 
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il perdono, venia , più leggermente se ne ottiene ) da lei 
commesso, non è stato al tutto espiato, prima di quel fatale 
momento, sofferenze dolorose sì ( ma la cui durata ed intcn- 
sita esser ponno diminuite con le preghiere e le opere buo- 
ne de’cristiani rimasti su la terra ) la colpiscono , ed è sol- 
tanto dopo che n’è stata purificata, che ella può essere rice- 
vuta in seno aireterna felicità. 

Ma se l’anima allorché al tribunale si presenta del Giudico 
Supremo, è colpevole di qualche delitto (d’uno di quei falli 
chiamati mortali , perchè rompono il legame d’amore che u- 
nisce l’uomo a Dio, suo principio e sua vita), quest’anima è 
irremis'bilmente dannata ad una infelicità senza fine. Creata 
per godere la verità pura e l’amore perfetto, e non potendo 
nè l’amore conseguire nè la verità perchè un sovrumano po- 
tere la tiene per sempre lontana da Colui eh’ è la verità e 
l’amore per essenza; incessantemente dall’errore travagliata 
e dall’odio, essa che fatta era per conoscere ed amare *, po- 
sta in cotal guisa fuori le condizioni essenziali di sua esi- 
stenza, e non potere intanto cessare di esistere, perchè Dio 
la fa immortale, tormenti e dolori inauditi diventano per una 
eternità intera il suo retaggio. 

Ma oltre il particolare giudizio , cui ogni uomo al morire 
sarà soggetto, Dio, alla fine del mondo, per porre il colmo 
alla confusione de’pecca tori, ed alla gloria de’giusti, manife- 
sterà agli occhi di tutti le coscienze di tutti, con un giudizio 
universale, nel quale si ripeteranno le sentenze , che ognu- 
no riportato avea separatamente. Quando dunque saranno 
spirati i tempi , quando sarà scoccata l’ora che aprirsi do- 
vranno pel genere umano le porte deU etcrnità , gli uomini 
che vivi troverannosi su Interra moriranno, e tutti quelli che 
abitato avranno questo globo da Adamo sino all'ultimo dei 
suoi discendenti, risusciteranno, e tutti saranno riuniti in un 
luogo por essere tutti giudicati da Colui che loro offerto e 
dato avea la redenzione c la salute. I giusti con un corpo di 
magnifiche proprietà dotato , le quali non aveano punto su 
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questa terra, collocati saranno olla destra *, i reprobi con ari 
corpo deforme, ammonticellati saranno alla sinistra*, dalla boc- 
ca del Sommo Giudice parole d’amore e di bontà usciranno 
per i primi, di collera e di maledizione per i secondi *, e da 
quel momento l’eterna felicità ed i tormenti senza fine, che 
già cominciati erano per le anime degli uni e degli altri sa- 
ranno redati dai loro corpi, i quali furono in terra gl’istru- 
menti ed i mezzi necessorii delle virtù loro , de'loro delitti. 

IV. 

Noi già succintamente, ma fedelmente, sposto abbiamola 
dottrina cattolica;ci rimane ad esaminar non pertanto se ve- 
ro è, come tante volte si è udito ripetere, che questa dot- 
trina offre misteri ed insegnamenti contradittorii alla ragio- 
ne, o strani almeno, ridicoli cd inamisibili.Qucsto esame sa- 
rà il subbietto degli studi i seguenti. 

. Noi primamente presenteremo delle osservazioni prelimi- 
nari su i misteri in generale; e poi che avremo considerato 
i differenti dogmi del Cattolicismo,noi esamineremo in par- 
ticolare quelli tra questi dogmi pe’ quali la ragione più mo- 
stra avversione. Ricercheremo in seguito a che si riducono i 
diversi precetti che il Cattolicismo impone , e vedremo che 
in tutto , sia che si parli di proposizioni che a credere pre- 
senta, sia di doveri che a praticare comanda, costantemente 
egli è poggiato all’intimo nostro sentimento , e che egli tro- 
vasi in germe dentro ciascuno di noi ; in guisa che rimarrà 
dimostrato che a poterlo negare o rigettare, converrà nega- 
re noi stessi, e fare scisma colla propria nostra natura. 
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On senso di più o meno , nn organismo più o meno perfetto , una 
intelligenza più o meno rigorosa, conoscenze più o meno estese, 
fanno nascere o sparire i misteri. — Si è mal definiti i Misteri. . 
La loro esistenza non è che relativa. Il diamante non è che car- 
bone, il marmo bianco non è che creta; non è già il fnoco che fa 
bollire l’acqua. Misteri ci ha in latte le opere di Dio , e punto 
non se ne vogliono riconoscere in Dio. — Orgoglio ed imbecillità 
dell’uomo. Egli immagina comprendere tutto ciò che crede, fi- 
gli è niente ;e nell’atto che comprende una moltiplicilà dicose che 
non crede mica, egli una moltiplicilà per contrario di cose cre- 
de, che punto non comprende, comecché di comprenderle si lusin- 
ga. Tutto il mondo crede sapere perchè l’acqua messa sul fuoco 
bollisce, perchè la fiamma brucia la mano posta sei pollici so- 
pra di essa, e non brucia ponendola a sei linee di costa, ec. 11 sole 
non ènei punto ove noi il vediamo; una stella oggi distrutta con- 
tinuerebbe a vedersi altri tre mesi ; l’alabastro è in realtà dello 
stesso colore dell’ebano. Le obbiezioni che si allegano contro i mi- 
steri non poggiano che o su grossolani sofismi , o su miserevoli 
pregiudizi!. 



L’uomo è in mezzo a misteri, ed egli non saprebbe sten- 
dere un passo senza incontrarne uno: misteri nell'ordine fi- 
sico, misteri nell’ordine morale; dovunque volga egli il suo 
sguardo, non vede che misteri: sulla terra e sul mare, nel- 
l’alto dei cieli come nel profondo degli abissi, misteri ; mi- 
steri ovunque e sempre.Ed esso stesso none forse un com- 
posto di misteri? 

Taluni potrebbero immaginare perciò che l’uomo age- 
volmente sottoporrà la debole sua intelligenza agl’insegna- 
menti della fede, e non farà de’ misteri religiosi una pietra di 
scandalo. Ma non è così! e quest’essere che non cammina 
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elio in mezzo a misteri, che niente non può toccare senz’ av- 
venirsi in un mistero , ch’è in sè stesso il mistero più im- 
penetrabile , osa pretendere di non doversi riconoscere in 
Dio cose inesplicabili alla sua ragione , e sdegna piegare il 
capo innanzi alla fede cristiana perchè questa fede gli pre- 
senta de’misteri! 

laonde qui mi si permetta , e sin dal principio di questa 
materia, presentare una ipotesi, che sola,a mio avviso, può 
fare giustizia delle obbiezioni più o meno speciose, che gli 
uomini ingegnati si sono a trovare contro i misteri. 

Se in qualche angolo del globo , in qualche isola lontana , 
vi fosse una ragunanza di ciechi nati, niuno de’quali abbia 
giammai saputo che cosa è occhio , che cosa è la vista, che 
cosa è la luce, ed uno di voi ivi andasse a presentar loro un 
quadro e volesse renderli certi che altri uomini , i quali in 
altro da loro non differendo che per avere nel volto come 
due pezzi di smalto , con questi distinguono su quella te- 
la della cavità, delle prominenze, dc'monti, delle valli, de- 
gli albori, dc'palagi, de ruscelli, ec. — quale maggiore mi- 
stero per lare sbalordire costoroJProminenze e cavità su d’u- 
na superficie piana!... che alla fin fine toccherebbero essi 
questa superficie, ed essa realmente è piana!. ...E questa lu- 
ce , e quest’ occhio, de’quali spiegar ivi loro vorreste la na- 
tura, il meccanismo, glielTetti, quali complicazioni di cose 
Incomprcnsibili!.... Ed intanto quale differenza passa tra 
questi nomini e noi altri? — Un solo senso. Ma, di grazia, 
avviene ciò per esservi maggiore differenza tra nna cimatu- 
ra ed un'altra più perfetta, che non ve ne sia tra questa ul- 
tima ed il suo Creatore? fornite a quegli uomini la vista, e 
qualche nozione su la luce, e come noi essi comprenderan- 
no perfettamente ciò che poco stante cotanto moveva a sde- 
gno la loro ragione. 

E bene chi è che ti ha detto, orgoglioso ragionatore, che 
tu similmente con un senso di più, o soltanto con un orga- 
nismo più perfetto, con una intelligenza più (‘levata, e forse 
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anche con ]a medesima intelligenza meglio sviluppala , tu 
non giungeresti a comprendere il tale o tal altro mistero, 
che oggi tanto potentemente ti offende ? 

Ma, senz’aver ricorso alle ipotesi, e parlare di quello che 
punto non è , parliamo di quello che è, e poniamo principi! 
che impossibile è negare , ma che non pertanto quasi tutti 
obliano ogni qual volta si tratta delle verità misteriose del 
cristianesimo. 

Io dividerò in due paragrafi ciò che mi farò a dire intor- 
no a questo subbietto.Nel primo esaminerò che cosa è un Mi- 
stero*, nel secondo, col mezzo di considerazioni semplici non 
pure, ma d cis’.vc, mostrerò quanto illegittimi sono gli argo- 
menti furinola ti contro i misteri, che il dogma cattolico pro- 
pone a credere. 

!< 



(ihe cosa é un mistero? 

Si chiama mistero ogni cosa che non si può spiegare, che 
non può essere compresa, di cui niuno può rendersene conto. 

Io non posso, adunque, avere l’idea d’un mistero senz’ a- 
vere nello stesso tempo l’idea d’uua intelligenza , che esser 
deve il subbielto di questo mistero*, dall’idea di mistero inse- 
l ‘arabile è l’idea il’ intelligenza, enon si saprebbe parlar d’un 
mistero considerato in sè stesso, d’un mistero che tale fòsse 
assolutamente. In altri termini *, ma che cosa non è miste- 
ro se non in quanto essa non è mica comprensibile? Or il 
punto di sapere se una cosa è o no comprensibile non può 
presentarsi che in quanto questa cosa trovasi in relazione 
con una intelligenza , che possa, o non possa comprenderla 
punto*, una cosa adunque non può essere misteriosa chere- 
loticamente, 

Gò fermato, sorge come immediata conseguenza che qua- 
si tutto è mistero. 

Di fatti ci ha ben poche cose capaci d’esser da ogni intel- 
ligenza comprese *, or perciò solo che una intelligenza non 
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può comprendere una cosa , questa cosa è un mistero per 
l’intelligenza che non può capirla. 

Fatevi a dire a quel dabben uomo , che niente conosce , 
neppur di nome le scienze naturali , che il diamante ed 
il carbone sono la stessa e medesima sostanza , e che se si 
giungesse a Par fondere e cristallizzare il carbone, gli albo- 
ri delle nostre foreste offrirebbero alle nostre dame più dia- 
manti di quelli potrebbero forse loro portare.. ..mistero. 

Dite a lui che la creta addiverrà marmo bianco, se si ele- 
vasse ad un’altissima temperatura in un vaso chiuso , a ca- 
gione che la creta è un carbonato di calce, ed il marmo è un 
carbonato di calce cristallizzato.... mistero. 

Dite a lui che queste tele, questi fazzoletti ch*ei lavora per 
i nostri mercatanti , possono mutarsi inzucchero.... miste- 
ro; che voi potete decomporre l’acqua e ricomporla nuova- 
mente, che l’acqua bollirà ad una temperatura assai meno 
elevata su la vetta d’uua motagna di quella che farebbe me- 
stieri nel fondo d’una valle, che essa bollirà , tuttoché fred- 
da in alcune occasioni ( e propriamente quando l’aria atmo- 
sferica non premerà su la sua superficie ) mentre non bolli- 
rà in altre, sebbene giunta ad un calore estremo (ed avverrà 
se molto si aumenta la pressione dell’aria ).... mistero. Do- 
mandategli che vi spiegasse la pioggia, la grandine, il tuo- 
no, il baleno, i vinti .... misteri queste cose tutte, miste- 
ri che sorpassano tanto la sua gigione e sfuggono al suo in- 
tendimento, quanto i misteri del peccato originale e dell'eu-. 
caristia. 

Si, tutte le spiegazioni della fisica e della chimica, tutt'i 
risultamene delle operazioni matematiche , sono altrettanti 
misteri per le tre quarte pardi degli uomini..., 

E cornei ci ha tanti e si profondi misteri tra un uomo ed 
un uomo , tra colui che ha una scienza e colui che la igno- 
ra; e non dovrebbero esservi poi misteri tra l’uomo e Dio ! 

Nè mi si venga a dire che questi non sono che misteri re- 
lativi; che queste non sono poi cose incomprensibili a lutt : . 
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e che a parlar propriamente esse incomprensibili non sono, 
perchè comprese esse sarebbero da questi medesimi uomini, 
se costoro avessero qualche conoscenza di più.Chò io rispon- 
derò primamente che i misteri della fede, ancor essi, sareb- 
bero dall’uomo compresi , s'egli avesse qualche conoscenza 
di più*, che i dogmi cristiani insegnano positivamente che lo 
saranno nella vita futura « Yidemus nuneper speculimi in, 
aenigmate , tunc aulem facie ad faciem. » Risponderà in se- 
condo luogo non volersi obliare l' incontrastabile principio, 
posto innanzi e dal quale preso abbiamo le mosse , che uii& 
cosa non è giammai mistero , e che non potrebbe essere miste- 
ro che relativamente. 

Ed infatti che mai sarebbe un mistero assoluto^— Ynù co-, 
sa incomprensibile in sè e per sè stessa. Ma una cosa incom- 
prensibile in sè stessa , una cosa che soggetta non potreb- 
be essere ad alcuna intelligenza si sia , non può in modo al- 
cuno avere la cagione di sua esistenza, ella sarebbe assolu- 
tamente impossibile. ... Torno a ripetere ogni mistero è ne-. 
cessariamente relativo. 

Non pertanto, noi possiamole assolutamente lo si vuole, 
ammettere questa distinzione, quantunque illegittima essa 
sia: noi perciò chiameremo mistero assoluto , mistero propria-, 
mento detto quei che son tali, non già per tutte le intelligenze 
create, ma almeno per tutte le intelligenze umane *, e misteri 
impropriamente delti le cose le quali non sono meomprensi- 
bili che per una certa frazione di uomini^frazionc che talvolta 
sarà più grande, talvolta meno grande, e che ora compren- 
derà questi, ora questi altri, secondo le condizioni delle cose. 

Ma a che potrà agli avversari! nostri servire questa divi- 
sione di misteri, che noi vogliam loro volentieri concedere, 
per quanto illogica si sia? Forse perchè dunque questi mi- 
steri assoluti non si trovano che solo nell’insegnamento reli- 
gioso? forse die noi , non altrimenti che i misteri relativi, 
non li vedremo comparire altrove pc* lutto, anche fuori dello 
idee religiose? . ' i 
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Ogni scienza in folla agli uomini tutti li presenta, anche 
a quelli che le coltivano in un modo speciale. Che dissi? I 
più saggi sono proprio quelli che piùnc riconoscono, perchè 
essi più e più gli approfondiscono. 

Mi dica il fisico onde avviene che i fluidi imponderabili, 
la luce, il calorico, il magnetismo, l’elettricismo, si sottrag- 
gono all’azione generale della gravità ; onde avviene che la 
legge per la quale tutt’i corpi restringonsi per il freddo e di- 
latansi pel calore , patisca eccezione nell’acqua, della quale 
la massima densità è a quattro gradi, in guisa che discenden- 
do da quattro a tre, a due ec. essa si dilata mentre dovreb- 
besi restringere maggiormente 1 , onde avviene ohe una goccio- 
la d’acqua si vaporizza in un istante se gittata è su di un (er- 
ro rosso bruno , c rimane liquida se questo ferro è rosso 
bianco, nell’atto che in questo caso dovrebbe più sollecita- 
mente evaporarsi essendo più elevata la temperatura del fer- 
ro.... Misteri, 

Mi spieghi il chimico ond’ è mal che un corpo semplice 
presenta proprietà così maravigliosamente contrarie secondo 
che diversamente collocate sono lo sue molecole : una so- 
stanza nera, opaca, leggiera , pochissimo dura , addi venta 
trasparente, brillante, pesante, eccessivamente dura, il car- 
bone in fine diventa diamante mediante una semplice cristal- 
lizzazione, cioè a dire per un semplice spostamento degli a- 
tomi suoi-, ond’è mai che in un corpo composto una leggiera 
differenza, nella proposizione soltanto de’suoi elementi co- 
stituiti , gli dà proprietà-cotanto opposte: dell’idrogeno, del- 
l’ossigeno e del carbone sono gli elementi che formano il du- 
ro nocciuolo della pesca} ed è puro dell'ossigono , dell’idro- 
geno e del carbone che formano la saporosa e squisita sua 
polpa.... Misteri. 

Domando al fisiologo qual legame unisce l’anima al corpo} 
con qual mezzo la mia volontà fa in un istante muovere tut- 
t’i mici membri: io voglio mangiare c la mia bocca si apre, 
cd i miei denti masticano gli alimenti-, io voglio camminal e 
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ed In monche il penso le mie gambe trasportano il mio corpo*, 
io voglio scriverei le mie dita con ammirabile rapidità trac- 
ciano i mille e mille caratteri che immagina la mente mia..,, 
misteri. 

E nelle stesse matematiche che dir, per esempio, di quelle 
linee che la trigonometria mi dimostra approssimarsi luna al- 
l’altra all’infinito, senza giammai toccarsi? 

Ecco cose che i sapienti non comprendono'punto , ma che 
essi credono fermamente perchè l’esperienza de’fatti,o il ra- 
gionamento gli ha loro rivelati; ed i misteri della religione, 
si osa pretendere, che io non debba nel modo stesso credere 
fermamente, quando per me è provato che essi sono stati ri- 
velati da Dio!.... 

Non obliamo giammai queste due idee ; esse sì certamen- 
te semplici sono, ma esse sono decisive: t.° L’intelligenza di 
Dio è essenzialmente infinita , quella dell’uomo é essenzial- 
mente limitata; la prima adunque necessariamente compren- 
der deve una moltitudine di cose die la seconda punto non 
comprende ; dunque è impossibile che non sienvi miste- 
ri. 2.” Ma siccome è in tutto e sotto tutt'i rapporti che l'in- 
telligenza dell’uomo è limitata , e che l’intelligenza divina è 
infinita , ne siegue essere impossibile che in tutte cose non 
sienvi punto misteri. 

E perciò quando l’ esperienza non ce ne mostrasse per 
nulla, quando i fatti non si facessero a gridarceli da ogni par- 
te, la sola ragione, il semplice buon senso , ci proverebbero 
a dismisura che esser vi debbono de’misteri, e che debbon- 
vi essere in qualunqoc enfine di cose si sta. 

Ed intanto, ammirate la logica de’ nostri ragionatori anti- 
religiosi. Essi ammettono misteri in tutto , eccetto m una 
sola cosa: prima assurdità. Ma ciò non basta ; da quale cosa 
vorrebbono essi rigettare i misteri ? Da quella proprio la 
quale sempre presentarcene dovrebbe, ancora che essi scom- 
parissero dalle altre tutte; da quella nella quale si tratta di 
studiare l’ uomo, e Dio, dalla religione ! 
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E come ! voi confessate essere per la essenza stessa delle 
cose che voi comprender non potete un atomo di materia , 
volete poi comprender Dio. Voi riconoscete che impossibile 
è spiegare una sola creatura, e voi spiegar volete il Creato- 
re ! E come ? voi penetrar vorreste l’ autore di tutto ciò che 
è, ponderate ben bene la parola, V autore di tutto ciò eh’ è , 
voi fiacche intelligenze, atomi pensanti , voi la ali ragione è 
da un granello di sabbia, da un filo d* erba schiacciato 



II. 



Studiamo intanto gli argomenti co* quali attaccansi i mi- 
steri, che a noi propone il dogma cattolico. 

Essi riduconsi a dire che questi misteri sono inaccetta- 
bili. 

1. ° Perchè un uomo ragionevole creder non deve che ciò 
che comprende; 

2. ° Perchè questi misteri sono non pure incomprensibili , 
ma assurdi, e presentano delle contraddizioni. 

Di questi due motivi il primo non può essere più illogico; 
il secondo poggia su fatti interamente falsi. Che se mi si 
permette il precisar di vantaggio , e qui mutuare i termini 
delle scuole, dirò: che formolandosi i due sillogismi che pre- 
sentano implicitamente queste obbiezioni, la maggiore essa 
stessa, l’idea fondamentale, sarebbe falsa nel primo; e la mi- 
nore nel secondo. Ossia esser assolutamente falso che l’ uo- 
mo creder non deve che solo ciò che comprende, e che simi- 
gliantemente è falso che alcun mistero del cattolicismo pre- 
senta alcun che di assurdo. 

E primamente che non debbasi credere clic sol quello che 
si comprende. Credere e comprendere son due cose che lo- 
gicamente non hanno alcun rapporto l’ una all’altra, due co- 
se tra le quali non ci si presenta alcuna legittima correlazio- 
ne. E sebbene l’ idea contraria sia generalmente ammessa , 
sebbene non pochi uomini si gloriano di ripetere: lo non 
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credo ciò che non comprendo , e s’ immaginano far cosi pruo- 
va di ragione, egli è poi certo che questa idea non è che una 
goffa sciocchezza. 

Credere una cosa, è ammettere che essa esiste ; compren- 
dere una cosa è spiegarla chiaramente , ed intendere coll’ a- 
nimo la cagione, la natura, la maniera di sua esistenza. Or , 
per ammettere 1’ esistenza d’ una cosa non è certamente di 
assoluta necessità saperla bene spiegare ; e viceversa per 
ispiegarla chiaramente, nè anche necessario è l’am mettere 
che essa esista. Adunque creder si ponno, ecredonsi nel fat- 
to, molte cose che non si comprendono punto*, ed all’ oppo- 
sto si può comprendere c si comprende una quantità di co- 
se, che per nulla si credono. 

A"o», per esempio, comprendiamo benissimo , ed esatta- 
mente ci rappresentiamo alla mente un palazzo di alabastro, 
con porte di avorio, colonne di diamanti, come i racconti del- 
le fate li presentano alla immaginazione de’ nostri fanciulli , 
ed intanto noi non li crediamo mica ; io mi comprendo mi- 
litare, giudice , deputato , non perciò mi credo tale. Al con- 
trario noi crediamo che la ghianda gittata a terra diverrà 
una quercia, ma non sappiamo in modo alcuno comprender- 
lo ; noi crediamo egualmente alla luce sparsa intorno a noi , 
e che ci si mostra mercè i sette suoi primitivi colori, i quali 
si moltiplicano all’ infinito, ma non perciò meglio sappiamo 
comprenderla. 

Giova adunque ripeterlo, non ci ha rapporto alcuno tra 
credere una cosa e comprenderla, ed è proprio sconoscere 
le regole più elementari della logica quando argomentar si 
vuole dalla comprensibilità o incomprensibilità d’ una cosa o 
di un fatto, alla credibilità sua o alla non credibilità. 

Per r ispetto al secondo argomento, il quale consiste in di- 
re che non si può credere ai misteri del cattolicismo perchè 
presentano assurdità, assai logico è certamente; e se il fatto 
che pone come principio è vero , chiaro è che ammetter se 
ne deve la conchiusione. 

30 
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Ma questo fatto è compiutamente falso, ed agevole sarà il 
provarlo. 

11 mezzo diretto di mostrarne la falsità quello sarebbe di 
studiare successsivamentc ciascuno di questi misteri in parti- 
colare per vedere se in essi alcuna cosa ci abbia che contrad- 
dittoria fosse alla ragione. Noi il faremo più innanzi, almeno 
per i principali, e sarà obb'.etto dello Studio seguente. Ma al 
presente io offrir debbo una considerazione generale, che in- 
direttamente mena allo stesso scopo e che già basterebbe a 
far giustizia di questa asserzione. 

L’uomo è estremamente debole e limitato *, ma la sua pre- 
sunzione ed il suo orgoglio eguagliano la sua pochezza ; e 
sebbene la ragione gli dica non esservi alcun rapporto logi- 
co tra la credibilità d una cosa e la sua comprensibilità , tra 
il sapere se questa cosa è vera, ed il sapere se la si compren- 
de , pure malgrado tutto questo e proprio quando egli am- 
mette questa verità in teorica, quasi tutto giorno la rigetta, 
o almeno la dimentica nella pratica. Di tal clic quando egli 
si avviene in una proposizione inesplicabile per lui , che la 
mente sua non può assolutamente intendere, egli la dichiara 
chimerica, assurda, la nega. Di più, quando di cose si tratta 
egualmente ineomprensibili , ma che gli ò forza confessare 
per essergli contraria l’esperienza, allora egli le ammette, è 
vero , ma ammettendole ei burla sè stesso, ed in buona fede 
s’ immagina di crederle. 

Osservate i fatti e vedrete quanto è vera ciascuna di que- 
ste due idee. 

E per fermo domandate alla vostra cuciniera se ella sa per^ 
chè l’acqua tallisce quando ajriva ad un tal grado di calore, 
e vi risponderà che il comprende benissimo; il calure dell'ac- 
qua, cagione necessaria ed immediata della bollizione , è per 
lei una cosa tanto semplice e tanto piana quanto due e due 
fanno quattro. 

Ed intanto voi sapete che ella non pure non intende nul- 
la , ma eziandio che ella crede che è , quel che punto nop 
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è. Voi sapete che la vera cagione del bollimento non è mica 
il calore del liquido ; che l’unica cagione che lo produce è 
perchè la forza espansiva delle molecole dellacqua sorpassa 
la forza elastica dell’aria, che preme su la superficie di quel- 
la ; in guisa che rarefacendo quest’aria io potrò avere l’ac- 
qua fredda bollente a ricorsoio , come d’altra parte conden- 
sando quest’ aria, o semplicemente aumentando la sua forza 
elastica senza condensarla, io avrò ben tosto l’acqua più cal- 
da assai dell’acqua bollente ordinaria , senza mostrare nep- 
pure una bollicina , come avviene nella marmitta di Papin. 

Domandate al vostro portinaio perchè la fiamma della can- 
dela scotta se egli colloca la sua mano a sei pollici in alto , 
e non scotta se la pone a sei linee di lato; ei vi risponderà es- 
ser questa ben facile cosa, ed avvenire perchè il calore mon- 
ta sempre in su. 

Quando anche quest’uomo dicesse il vero, non perciò com- 
prenderà questa seconda idea meglio della prima, e la spie- 
gazione non sarà più chiara della cosa spiegata, imperocché 
egli non saprà poi intendere la ragione del perchè il calore 
deve piuttosto salire che scendere. Ma quest’ uomo erra ma- 
nifestamente -, voi sapete che il calore raggia egualmente e 
con la medesima celerità da tutte le direzioni ; voi inoltre 
sapete che non è già il calore che monta , ma sì bene una 
porzione di aria , la quale trovandosi da questo calore dilata- 
ta e perciò divenuta più leggiera specificamente, è sospinta 
dal basso in alto dall’aria più densa e perciò più pesante, che 
la circonda , la quale a porre si viene nel luogo della prima 
per essere alla sua volta spinta in alto, e formare così una co- 
lonna ascendente, dovuta unicamente alla legge della gravità. 

Or, quanti uomini, — anche tra coloro che tutto giorno ri- 
petono con solenne gravità : credere non si deve ciò che non 
si comprende — pongono ad ogni istante in effetto l’ipotesi 
della cuciniera e del portinaio , e si figurano ad ogni passo 
che essi comprendono una quantità di cose delle quali non 
intendono assolutamente niente ? .... 



Digitìzed by Google 




/ 

t 

t 



' 240 OTTAVO STUDIO 

Tutt’i fenomeni, tutt'i fisici accidenti così frequenti, cosi 
svariati, che accadono perpetuamente sotto gli occhi nostri, 
tutti, e senza eccezione, formano , per la immensa maggio- 
ranza degli uomini , di profondi ed inaccessibili misteri -, ed 
intanto vediamo questa stessa maggioranza riguardarli come 
cose cotanto semplici, così facili a comprendere, che non ne 
domandano nè anche la spiegazione ? La naturale direzione 
della più parte de’ corpi verso la terra-, la contraria direzio- 
ne di altri che pare tendono ad elevarsi -, i movimenti ora a- 
scendenti ora discendenti di alcuni altri , i quali precipitano 
in certi mezzi , clevansi in certi altri (come il sughero che 
cade nell’ aria, s’ innalza nell’ acqua ), la combustione, la re- 
spirazione, la visione, l’uso della bilancia, della leva propria- 
mente detta, del termometro, del barometro , delle pompe 
ec., tutte queste cose semplici paiono e chiare all’ uomo il 
meno istruito, e ebe pure non ne intende nulla , nulla ci ha 
che gli arreca stupore, e se voi lo richiedete d’indicarvi una 
cagione, egli con la più buona fede del mondo, vi darà, cre- 
dendo veramente di comprendere e di farsi comprendere, una 
risposta della medesima natura delle consultazioni di Sgana- 
rclla. 

OsSABUNDUS NEQliEIS NEQUEB POTARINES QtUPSA MILIS - , eCCO 

ciò che fa che muto sia il figlimi tuo. 

Ed in un tempo non molto da noi rimoto , prima che il 
Torricelli , Descartes , e Pascal studiato avessero e stabilita 
a pressione atmosferica, non udivansi gli stessi sapienti spie- 
gare l’ascensione dell’acqua nel corpo delle pompe con que- 
sto vergognoso non senso del quale fatto si era un principio 
di fisica : La natura ha orrore del vmto! .... 

Egli è adunque rifermato che l’ uomo, quando da una in- 
vincibile necessità è costretto ad ammettere fatti ch’egli pun- 
to non comprende, non gli ammette che accostumandosi ad 
(-ssi, ed immaginandosi che li comprende. E di più, osservate 
pure e voi potrete egualmente fermare quest’ altro fatto , 
inverso ed opposto , che quando proposizioni incomprensi- 
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bili saranno alai presentate senza che una condizione a cre- 
dere lo forzasse, esso in modo alcuno non s’ indurrà ad am- 
metterle. 

Parlate ad un uomo di una cosa veramente inesplicabi- 
le per lui , ed alla quale per un fatto palpabile accostuma- 
to non sia l’ animo suo , e che tnaterialmente a lui non sia 
stata dimostrata, esso cercherà di spiegarsela, s’afifati- 
gherà a rendersene conto; ma se vane torneranno le sue in- 
vestigazioni , se ad onta de’ suoi sforzi d immaginazione , 
non perverrà a farla entrare nell’animo suo, egli vi rispon- 
derà, non già che questa cosa lo fa maravigliare, il che può 
pure avvenire, ma che questa è una cosa incredibile, impos- 
sibile, assurda. 

E perciò dite a quegli onesti lavoratori, i quali nulla cono- 
scono fuori delle stentate loro fatighc , che quando essi ve- 
dono il sole elevarsi su l’orizzonte e non mostrare che parte 
del suo disco, quest’astro è già molto lontano dal punto ove 
si vede, che là ov’cssi il vedono non ci ha niente, — essi vi 
risponderanno che punto non è così, che ciò non può essere. 

Dite loro che se queste lucide stelle , che essi stupefatti 
mirano in una bella notte, fossero in quell’ istante medesimo 
annientate, pure continuerebbero a vederle domani , da qui 
ad un mese, a due mesi e più , — essi vi risponderebbero , 
che questo non può avvenire , eh’ è una cosa evidentemente 
impossibile, assurda. 

Dite loro che questi fiori , eh’ essi vedono belli di tanti 
svariati colori, che questi drappi ammirabili ad essi per la 
ricca e gentile combinazione de’ colori , che queste svariate 
sostanze che loro appariscono celesti o rosse, gialle o verdi, 
violette o bianche, tutte sono senza colori e compiutamente 
nere; dite loro che malgrado le contrarie apparenze, in real- 
tà, per rispetto ai colori, non evvi differenza alcuna dall’e- 
bano all' alabastro, dalla neve all’ inchiostro, dalla piuma del 
cigno a quella del corvo; che questo legno del nord, che al- 
cuno di essi sta lavorando, è nero, che il lucido verde che un 
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altro stende su questo legno è nero, e che le dorate incisioni 
che nn terzo incastrar vi deve sopra, neri son esse parimen- 
te. Dite loro clic quei mille incantevoli colori che adornano 
ed abbelliscono gli obbietti tutti non sono che magnifiche il- 
lusioni prodotte dalla luce, e che, senza eccezione alcuna , 
tutto è nero", dite loro queste cose, e non ce ne avrà neppur 
uno il quale non vi risponda che voi siete un pazzo, e che 
voi burlar vi volete della loro ignoranza. 

Ed intanto voi il sapete , nient’ è più vero , più costante , 
meglio provato di tutti questi fatti. 

Tutto ciò spiega dunque i rimproveri di assurdità e di ir- 
ragionevolezza prodigati ai misteri del cristianesimo , e fa 
giudicare del loro merito. 

L’ uomo a mezza scienza, l’ uomo più notabile per la mol- 
titudine delle conoscenze eh' egli ha divorato senza digerire 
con l'aggiustatezza del suo ingegno e l’accuratezza delle sue 
osservazioni, l’uomo che crede tutto sapere perchè non ignora 
tulio, non sarà, ed è certo, meno vano , meno presuntuoso 
dell’ uomo del volgo. Se ir primo adunque, il quale alla fin 
fine è costretto a diffidar di sè stesso, non pertanto osa dire 
» questo non è mica così, questo è impossibile » allorché a 
lui si presentano di quelle cose delle quali abbiamo parlato, 
ovvero quando a lui si presentano queste verità elementari 
di fisica , che egli non vede alcuno degli obbbietti che cre- 
de vedere, che egli non vede già i suoi istrumenti, le sue ve- 
stimcnta,la sua casa, che egli non vede che la luce, e niente al- 
tro dalla luce in fuori, se io il dico, egli ben oserà rispondere: 
» oh! questo non è, voi volete ridervi del fatto mio » l’uomo 
sapiente, o che tale si reputa, il quale non dubita di nulla, e 
che va superbo dei suo ingegno , non mancherà dalla sua 
banda di alto gridare all’ assurdo, allorché gli si dirà che Dio 
è uno in natura, trincr nelle persone, che una di queste per- 
sone, Dio ed uomo nello stesso tempo, si trova sotto le ap- 
parenze di itane ec 

Il perchè, dunque, il motivo che fa sì che non voglionsi 
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credere i misteri della religione, è il motivo stesso pel qua- 
le l’ uomo privo d’ istruzione non vuole punto adagiarsi a 
credere le più semplici verità della fisica; ed è sempre quel- 
la falsa ed illogica idea , che sempremai si osserva nel fatto 
anche quando la si rigetta in teorica, che non bisogna crede- 
re ciò che non si comprende ; è , a dirlo in una parola, l’or- 
goglio smisurato della intelligenza umana. 

Si abbracci una volta quella umiltà , quella modestia che 
fanno il vero sapiente ; che si mediti sopra queste parole di 
Pascal : » Tutte le volte che inconcepibile è una proposizione 
fa uopo sospendere il giudizio e non già negarla per ciò ; » 
e queste altre dell' autore della Palingenesia : » La maravi- 
glia non islà bene in un filosofo ; quello che a lui sta bene è 
V osservare , e ricordarsi della sua ignoranza e far capitale 
d'ogni cosa. ». Dopo lutto questo ognuno intender deve , e 
d una maniera profonda e pratica, che quello che fa mestiere 
affinchè alcuno creder debba una cosa , non è mica che essa 
sia compresa , ma unicamente che essa sia provata; più si cer- 
cheranno le pruove demisteri, più saranno i misteri creduti. 

Nè mi si venga a dire che io istituito abbia un parallela 
illegittimo ponendo così nella medesima linea il rapporto 
dell intelligenza d’un uomo qualunque con le verità miste- 
riose del cattolicismo , ed i rapporti dell’intelligenza d’ un 
uomo mancante di lettere con le verità misteriose delle scien- 
ze naturali; nè mi si dica che l’analogia non è mica perfet- 
ta, perchè le verità misteriose dell a scienza sono solamente 
al di sopra della ragione di uno, mentre le verità misteriosa 
del cattolicismo sono qualche volta contrarie alla ragiono 
dell’ altro. 

Questo sarebbe un errore; imperocché tra le due posizio- 
ni non pure havvi analogia, ma identità, e le condizioni elio 
si manifestano da una parte e l’altra, sono, non già soltanto 
simili, ma rigorosamente le stesse. 

Da una parte come dall’altra si tratta di un uomo cui impos- 
sibile sia, con le forzeatluali della sua intelligenza , d’inten- 
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dere una verità propostagli , e che non può , a malgrado di 
tutti gli sforzi suoi , far che quella idea penetri nel suo ani- 
mo. Da una parte come dall’altra, e per le verità religiose, 
non altramenti che per le verità fisiche , la cosa proposta non 
è che al disopra della ragione. È l’ uomo che per effetto d’ un 
folle orgoglio , pretende che questa cosa a lui proposta con- 
traria sia alla ragione, e che la ragione gli prescriva la legge 
di rigettarla. E tutto ciò è così vero , che da un lato , come 
dall’altro , non pure appresso gli uni per le verità fisiche , 
che presso gli altri per le verità religiose, immaginati si sono 
argomenti, formolati sillogismi a dimostrare che impossibi- 
le effettivamente è la cosa proposta, assurda, c che implica 
contraddizione. 

L’uomo del volgo, digiuno di ogni scienza (supponendo 
por un momento in lui forza di ragionamento) non potrebbe 
dirvi : » Questa proposizione è falsa evidentemente ed ina- 
missibile, e che con le sue conseguenze conduce a quest’ul- 
timo risultato che non ci ha niente che certo sia. 

» Or, se per una qualunque disposizione della materia , 
ed in virtù d’ una legge, che io punto non conosco, quello che 
veggo bianco, e che ho sempre veduto bianco, può esser ne- 
ro, seguirebbe che io non potrò più avere alcuna specie di 
fiducia agli occhi miei , e che la mia vista non potrà più es- 
sere per me un mezzo di giudicare. Ma se io non debbo più 
credere agli occhi miei, non dovrò più credere agli altri miei 
sensi, imperocché mediante queste leggi ohe ignoro assoluta- 
mente, io potrò essere ingannato così dall’ udito come dalla 
vista; così dall’odorato come dall’ udito, ec. Dunque io non 
me ne dovrò più rapportare ad alcuno di questi sensi, ed io 
non potrò più credere nè alla esistenza della materia che 
mi circonda, nè a quella del mio proprio corpo. Ma se i miei 
sensi esterni potessero ingannarmi a questo segno ; io non 
sarò in niun modo sicuro che i miei sensi interni non ni’ in- 
gannino egualmente, di sorte che avrò io esattamente la me- 
desima ragione di dubitare de’ fenomeni interni e delle so- 
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stanze, clic sembra far conoscere, come de’ fenomeni ester- 
ni. Se adunque l’obbietto che mi pare bianco potrebb’ es- 
sere nero, ne seguirebbe che più non ci hanulla di certo ; 
dunque questa proposizione che neri sono i corpi tutti , è 
falsa ed inamissibile: essa è l’espressione d’ una impossibili- 
tà assoluta. » 

L’uomo del popolo vi farà lo stesso ragionamento su que- 
sta proposizione, che noi non vediamo veramente alcuno dei 
corpi che ci circondano, ma solamente della luce ! e proverà 
nella stessa maniera che questa frase, non altramenti che la 
prima, è l' espressione di una assurdità. 

Quest’ uomo del popolo vi direbbe ancora : » Tutt’ i feno- 
meni indicano una sostanza che li sopporto; una qualità, una 
maniera di essere, non può esstere senza che una sostanza 
esista , prius est esse quam esse tale ; quando dunque una 
stella è visibile, è perchè essa esiste, quando io veggo il sole 
in un luogo è perchè ivi esso si trova. Le vostre parole adun- 
que presentano un’assurdità ed implicano una manifesta con- 
traddizione allorché voi vi fate a dirmi che il sole non è là 
ove io lo veggo, o allorché voi mi sostenete che se le stelle 
cessassero di essere oggi, io le vedrei tuttavia per altri tre o 
quattro mesi. » 

Che ve ne pare? Questi argomenti non hanno essi tutta 
l'apparenza di legittimità? 

Volete voi intanto de’simiglianti ragonamenti per quei 
fatti ta cui verità è certa per tutti , e per i quali gli uomini 
meno intelligenti non han mai avuto l’ idea di farne le mara- 
viglie, nè di domandarsi come mai sono essi possibili ? — 
Supponete un cieco nato al quale voi parlate della visione 
degli occhi , della luce , e che tenace alla sua intelligenza , 
pongasi a cercare col mezzo di ragionamenti, se possibile è 
la visione ; egli vi dirà: 

» Affinchè un oggetto qualunque , la facciata , per esem- 
pio, d’un edificio, possa essere veduta da molti lati , come 
voi affermate che è, ovvero, ch’èia stessa cosa, secondo quelr 

r.i 
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1 ) che voi mi avete spiegato , affinché la luce che produce 
1 immagine di questo corpo, possa andare a riflettersi su mol- 
ti lati nello stesso tempo, fa uopo che parta da tutt’i punti 
della superficie, e da ciascuno di questi punti, una quantità 
di raggi luminosi che diriggansi in tutt' i versi*, ma è impos- 
sibile che più raggi, due o tre soltanto, partano da uno stesso 
punto, imperocché due raggi stando nello stesso punto si pe- 
netrerebbero*, or la materia è impenetrabile. Nè dir mi vo- 
gliate che questi due raggi sono posti l’uno appresso all’al- 
tro sul medesimo punto, chè allora supporrete il punto divi- 
so in due parti , da ciascuna delle quali muove un raggio , 
ed in questa guisa il raggio A non rappresenterebbe che la 
prima di queste parti, ed il raggio B la seconda. Se così fos- 
se, ciascun punto della superficie non sarà rappresentato che 
da un raggio, di talché l’immagine della facciata non potreb- 
be essere veduta che una volta, cioè a dire da un solo punto 
determinato. Affinchè la si potesse vedere da molti lati ad 
una volta, converrebbe che molti raggi si partissero da uno 
stesso punto indivisibile *, or questo è proprio quello che io 
ho provato impossibile. » 

«Ma ovvi ancora di più, e supponiamo intanto (quel che mai 
avvenir non potrebbe ) che una moltiplicità di raggi si spic- 
casse dallo stesso punto; converrà, acciocché la facciata pos- 
sa esser .veduta da tutti i lati che trovansi ad essa innanzi, 
che da ciascun punto spicchinsi raggi dirigendosi in tutti i 
sensi. Oa ciascun punto indivisibile perciò partirà nn raggio 
orizzontale, perpendicolare al piano della facciata, poscia un 
raggio in ciascuna delle mille svariate direzioni. Se inlanto 
supponiamo che l’edificio, onde parliamo , forma uno de’lati 
d’una piazza quadrata , che presenta su ciascuno dogli altri 
tre lati un simigliante edificio , rifletterannosi egualmente 
da ciascuno dc’punti delle suddette tre altre facciate de’rag- 
gi, che pure moveranno verso tutte ledirezioni possibili. Co- 
sì essendo, egli è chiaro che con tutte queste supposizioni, 
la visione non può punto aver luogo; imperocché spiccando- 
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si da ciascun punto della prima facciata de’raggi che muo- 
vono verso tutte le possibili direzioni, tutto lo spazio ne sa- 
rà riempito, e questi raggi , necessariamente impenetrabili, 
scontrerannosi in quelli, ancor essi impenetrabili , che par- 
tono dalle tre altre facciate , e gli uni c gli altri si arreste- 
ranno , e si neutralizzeranno necessariamente. Adunque da 
queste semplicissime osservazioni risulta che la visione è 
impossibile, e che assurdo è quanto voi mi dite della luce e 
della mirabile organizzazione dell’occhio, e che volete bef- 
farvi di me.» 

Vi domando di nuovo , questi diversi argomenti non han- 
no essi l’apparenza della legittimità? non sonessi egualmen- 
te ingegnosi come le obbiezioni, mille volte confutate, emide 
volte rinnovellale , che immaginate si sono contro le verità 
misteriose del cristianesimo? Ed intanto i fatti contro i qua- 
li sono diretti , c che mostrar si vogliono assurdi, incontra- 
stabili sono ed inconcussi. 

Che risulta da tutto questo? 

Risulta ciò che noi già abbiamo detto, che per quanto si 
voglia fosse maravigliosa una proposizione, per quanto si vo- 
glia sia impossibile all’intelligenza nostra il comprenderla, 
noi non dobbiamo perciò negarla, ma, secondo dice Pascal, 
dobbiamo sospendere il giudizio. 

Piisuita che le sole proposizioni , che si può come assur- 
de rigettare , sono unicamente quelle che in sè chiudono il 
si ed il no in una maniera palpabile , una contraddizione co- 
tanto chiara ed evidente quanto è importante e vera, una im- 
possibilità cotanto manifesta ed assoluta per quanto è visi- 
bile ed agevole a conoscere-, come se si parlasse d’una verga 
dritta la quale non avesse due estremi , d’un circolo trian- 
golare, d’una montagna che non avesse luoghi bassi alle sue 
radici , d’una frazione considerabile quanto l’intero (t) ec.-, 

(i) Si è cercato (per diporto senza dubbio e per sollazzarsi) d'indica ra 
ne'misteri del caltolicisino, mediante la confusione de’ termini cd il gio- 
co delle parole, delle pretese assurdità risibili e palpabili. Cosi, intorno 
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Risulta da ultimo, ed innanzi l'abbiamo pure ripetuto, che 
per doversi ammettere una cosa, fa uopo, non già che essa 
sia compresa , ma che sia provata, il che certamente non è in 
modo alcuno lo stesso. 

Ed intanto, fermi in quest’ultima conclusione, così sempli- 
ce, così evidente, e che niuno al mondo saprebbe contraddi- 
re, noi diciamo: 

L’uomo privo d'istruzione, adunque , cui si dicesse, che 
malgrado le contrarie apparènze, tutte le sostanze sono nere ; 
che noi neppur uno vediamo degli oggetti che ci circondano, 
ma solamente della luce ; che se le stelle cessassero in questo 
istante di essere, mi continueremmo a vederle ancora per lun- 
go tempo, ec.,non già cercar deve argomenti contro queste 
proposizioni, ma i fatti indicati non presentando un’assurdi- 
tà certa, una impossibilità assoluta ed evidente , deve pri- 
mamente riconoscerli possibili; poscia , se mai giudicar ne 
vuole , raccoglier deve le testimonianze di venti o trenta i- 
struite persone ed imparziali , e se queste persone capaci 
tutte e imparziali , senza che tutte avessero potuto accor- 
darsi l’una con l’altra, tutte gli rifermassero la verità di quel- 

al Mistero dell'Eucaristia è stato detto: « Secondo V insegnamento cat- 
» tolico, un’ostia è sotto le apparenze di pane il Corpo di Gesù Cristo, 
» e se si rompe quest’ostia, la frazione sarà luttai ia il corpo di Gesù Cri- 
» sto; dunque, giusta l'insegnamento cattolico, la frazione è eguale fil- 
» l'intero, la parte grande quanto il tutto.» A vero dire questo bistic- 
cio non merita confutazione. 11 Cattolicismo insegna che in ciascun’ o- 
etia, piccola o grande, intiera o divisa, sonoii due cose: l.° il corpo di 
Gesù Cristo; 2,° l’insieme de’modi del pane, l’tnvtlnppo, se mi si con- 
senta questa espressione, c questo inviluppo soltanto può lenire ridot- 
to in frazioni, cd esserci presentato sotto forme e dimensioni diverse. 
Uopo è dunque, quando si paragonano due ostie, una piccula e 1' altra 
grande, precisare di che si parla. È del corpo di Gesù Cristo? allora ve- 
ro è che il primo è eguale al secondo; ma esso non è una frazione. E for- 
se dell’ ini iluppo? I’uò essere che uno sia la frazione dell’altro , ed è 
chiaro che allora sia più piccolo . , . Questa spiegazione certamente non 
sarebbe necessaria, e ci si permetterà lasciare da banda questi cosi fatti 
argomenti, per occuparci di cose di più gran momento ed importanza. 
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le proposizioni, egli ammetter le deve come vero, senza com- 
prenderle, PERCHÈ ESSE SONO A LEI PROVATE} 

11 cieco nato, adunque , cui si dicesse che un abbietto, col- 
loca to al centro d una sfera, é visibile da tutt'i punti di questa 
sfera ; che un quadro, che egli sente essere piano, non però dì 
meno offre alla vista cavità ed eminenze, alture e valli ec., non 
deve g à formolare argomenti contro la possibilità di questi 
fattqma perchè questi fatti non sono di una impossibilità as- 
soluta ed evidente, egli deve dichiararli possibili ; poscia, so 
vuole farne giudizio, deve intorno ad essi raccogliere rispet- 
tabili testimonianze e numerose ; e se queste tutte testimo» 
nianze si accordano per la verità de’fatti,deve giudicarli ve- 
ri, senza comprenderli , perché essi sono a lei provate, 

Finalmente adunque, l’uonwschiunque si sia, al quale, da 
parte della Chiesa Cattolica, è stato annunciato, un Dio ima 
nella natura, trino nelle persone ; che una di queste persone, 
per aver assunto l'umanità si trova perciò Dio ed Uomo ad un 
tempo ; che quest' Essere, Dio e Uomo , esiste sotto le apparen- 
ze di pane e di vino ec,, non deve sforzarsi a trovar sillo- 
gismi contro queste affermazioni , che non presentano mi- 
ca una impossibilità assoluta ; egli deve primamente confes- 
sarne la possibilità, poi cercare se veramente esse insegnato 
sono dalla Cattolica Chiesa , e se questa Chiesa è veramente 
la depositaria delle verità religiose. Che se a lui vien dimo- 
strato da una parte che la Chiesa Cattolica è infallibile nel- 
l’insegnamento delle verità religiose, e d’altra parte che que- 
sta Chiesa molto positivamente i punti insegna de’ quali si 
tratta, egli creder li deve, senza comprenderli, perchè essi 

SONO A LEI PROVATI. 

Laonde, per aver noi antecedentemente dimostrato che la 
Chiesa Cattolica è il solo corpo insegnante, che ha il deposito 
delle verità religiose , e che ella è infallibile per l’insegna- 
mento di queste verità, basterebbe perciò accertarci quali mi- 
steri sono da lei insegnati, per sapere quali misteri deve l'uo- 
mo credere, c qui fermarci, senza ulteriore discussione. Ma 
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noi così non faremo. Essendosi soventi volte rinfuriati i cat- 
tolici credenti d’essere assurdi o ridicoli , ragion vuole che 
noi qui procedessimo a qualche particolarità. Noi adunque 
ci faremo a considerare i principali dogmi del cattolicismo, e 
su quelli principalmente c’intratterremo, che più sono segni 
alle opposizioni: la Triuità delle Persone in Dio - , la Comunio- 
ne Eucaristica ■, la Prescienza Divina ; l’Eternità delle pene 
dell’inferno', il Peccato Originale. 

Passerei» poscia dal Dogma del Cattolicismo alla sua Mo- 
rale. 
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TRINITA’.'COMUISIONE EUCARISTICA. -PRESCIENZA- 

ETERNITÀ’ dell’inferno. 



L’uomo che si sovente sconosce la Suprema Trinità.non ne è che la ri- 
produzione e l’immagine. È la copia che rinnegala possibllilA del- 
l'Originale . — L’uomo porta egualmente scritta in fondo al suo es- 
sere la legge dell’intima comunione. — Le obbiezioni dirette con- 
tro la prescienza di Dio non sono che un nonsenso, le parole pre- 
scienza , previsione, avvenire c tempo non han scuso per riguardo 
a Dio; esse non esprimono che nozioni delle cose infinite, guaste e 
sconvolte dallo spirito finito. — L’eternità delle pene è la conse- 
guenza della libertà morale: castigo immenso per l’abuso d’una 
immensa facultà. Se l'uomo non comprende punto questa eternità 
della pene è perchè egli non comprende mica la sua dignità, e non 
i abbastauza altiero delia sua libertà. 

Il primo punto della credenza cattolica, ognun lo sa, è l’ e- 
sistenza d’un solo Dio , creatore di tutte le cose materiali e 
spirituali , visibili ed invisibili. Il simbolo della Chiesa Roma- 
na comincia con queste parole : Credo in unum Deum... fa - 
clorem codi et terree , cisibilium omnium et invisibilium. 

Su questa proposizione non ci ha gravi discussioni , niuii 
combattimento, niuna lutta. L’eternità della materia, il for- 
tuito accozzamento di atomi increati, la perennità di questo 
mondo fisico, sono ritrovati di tal fatta che non potrebbero 
far molta fortuna - , il perchè, malgrado d’incessanti sforzi, il 
più volgare buon senso si accorda alla ragione più rischiara- 
la per proclamare, siccome fa la fede cristiana, un Essere e- 
teriio, sovranamente intelligente*, ed il pastore della monta- 
gna adora, non altrimenti clic il filosofo più illuminato, l’on- 
niposs nte ed infinita bontà del Padrone della natura. 
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E ciò avviene perchè questa somma verità, scritta negli a* 
stri a carattere di fuoco, impressa su le onde dell’oceano, so- 
lennemente gridata sul capo nostro da’venti e dalle bufere, 
segnata su ognuna delle opere del Creatore, profondamente 
soprattutto scolpita si trova pure nel cuore dell’uomo’, il qua- 
le negar non la saprebbe, senza spogliarsi della sua natura. 

Ma questo accordo della ragione e della fede immantinen- 
te si rompe, e la contraddizione s’ incontra al primo passo 
che s’intende muovere nell’esame del dogma cattolico. 

1 . 

11 Cattolicismo c’insegna che l’Essere sommo uno in natu- 
ra è trino nelle persone.» Io credo , continua il simbolo in 
« Dio Padre, e ncH'unico Figliuolo, eternamente da lui gene- 
« rato; ed allo Spirito Santo, che dall’uno e dall'altro proce- 
« de : Credo in Deum Pai rem Omnipotentsm... et in Filium 
k Dei Unigenitum , ex Palre natum ante omnia saecula.... et 
« in Spiritum Sanctum...qui ex Patre Filioque procedit. Tre 
« sono in ciclo che rendono una perpetua testimonianza : il 
« Padre, il Verbo e lo Sp : rito , e questi tre sono uno : Tres 
« sunt qui testimonium dant in coclo , Pater , Verbum et Spi- 
ti ritus Sanctus ; et hi tres unum sunt.» 

Qui la ragione poco illuminata , sbalordisce, la mezzana 
scienza si commuove a sdegno, il filosofo superficiale gridan- 
do all’assurdo, crede già avere in mano una delle armi che la 
legittimità distruggeranno dell’autorità cattolica, la infallibili- 
tà del suo insegnamento. 

Vane speranze, cui l’errore ingenera, l’errore sostiene, e 
che dileguansi, al primo tocco d’un esame alquanto appro- 
fondito! 

Senza dubbio, se si dicesse così assolutamente che tre non 
Tanche uno; che tre cose, d’una certa natura, non fanello 
una cosa della medesima natura; che nell'Essere Sommo evvi 
un solo Dio, il quale non pertanto fa tre Dii, tre persone, le 
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quali non pertanto fanno una sola persona - , senza dubbio, rea- 
le allora e palpabile sarebbe la contraddizione , l’assurdità 
cotanto evidente quanto vera. Ma chi potrà dunque travisare 
a questo segno e parodiare l’insegnamento cattolico ? Non vi 
è che un solo Dio, e non potrebbonvene essere più;questo Dio 
esiste in tre distinte persone , ognuna delle quali è Dio, ma 
che non sono che un solo Dio: come Dio, unità: come persone, 
Trinità: ecco il Dogma della Chiesa. 

Allorché un cieco sostiene , durante un giorno di està, la 
sua increscevole noia, egli non vede già l’astro del giorno, . 
egli lo sente 5 quando nel tempo stesso il paralitico chiaro 
veggente, eleva gli occhi per cercare nello spettacolo de Ila 
natura una distrazione a’suoi mali , egli non sente quell’a- 
stro, ma lo vede. 11 primo sente un sole che lo scalda - , il se- 
condo vede un sole che lo rischiaravi primo non percependo 
che solo il calore, dice : io sento il sole , l’altro non perce- 
pendo che la luce, dice: io veggo il sole - , e la luce non è mi- 
ca il calore , cd il calore non è punto la luce - , sonovi forse 
perciò due soli? — Più cose d’uua specie che non fanno che 
una cosa di questa medesima specie , specialmente: tre Dii 
che non fanno che un Dio, o tre persone che non fanno che u- 
na persona - , è un assurdo - , ma più cose d’una specie che non 
fanno che una cosa d’un’altra specie, specialmente : tre per- 
sone che non fanno che un Dio, è semplicissimo. Laonde più 
innanzi (nella Raccolta ) vedremo che il Dogma della Tri- 
nità divina ci è stato trasmesso cd attestato dalla universale 
tradizione del genere umano. 

E perciò nè anche l’ombra d’impossibilità , di contraddi- 
zione, di assurdità in fine nel dogma della Trinità. Quei che 
l’han di ciò accusato, certamente non hanno ben riflettuto a 
quello che si dicevano , o più tosto hanno detto una cosa 
diversa da quella che voleano dire. Essi bau voluto dire 
che era strano , inconcepibile, inintelligibile, inamissibile ; 
ma non han poi potuto dire che fosse assurdo , per poco che 
avessero conosciuto il valore di questa voce ; imperocché , 
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io lo ripeto , di assurdità non ci ha nò anche f apparenza. 

Noi potremmo qui bene fermarci, e rimandare alle gene- 
rali considerazioni fermate nello Stndio precedente ; ma ee 
ne guarderemo pur troppo, non essendo in coiai modo che 
per noi qui risponder si vuole alle accuse di stranezza e di 
ridicolaggine. 

La Trinità , che per Tuomo che non riflette sembra venir 
da lontano ed urtare così forte contro la nostra ragione, co- 
stituisce non pertanto l’essenza stessa deH’essere nostro; di 
' sorte che ciascun di noi è veramente una trinità , formata 
sud modello della Trinità Somma, che ci ha creati , impron- 
tandoci della immagine sua. 

L’ uomo , veduto abbiamo è un composto di anima e di 
corpo, de’ quali il corpo non è che la macchina, cui 1 anima 
fa operare, in guisa che l’anima, è definitivamente tutto l’uo- 
mo. L'uomo è uno spirilo servito da organi materiali, e que- 
sto spirito esercita la vita sua , compie la sua esistenza me- 
diante le due fatuità di conoscere ed amare ; di talché in ul- 
timo risullamento, essere, esistere, è per l’uomo conoscere ed 
amare-, la conoscenza e l’amore ecco la vita dell’uomo. E 
noi già svolte abbiamo queste idee al paragrafo HI. del Pri- 
mo nostro Studio, facciata 61 e seguenti. 

Laonde , l’essere, la conoscenza e l’amore , ecco T uomo. 
Intanto giova qui fare cinque importanti considerazioni : 

4,°La conoscenza e l’amore attuar non si ponno prima che 
sievi l’essere, la vita. Chiaro è questo ed evidente; fa uopo che 
l’anima esista, affinchè conoscer potesse ed amare. L’essere 
è dunque il principio, la conoscenza e l’amore sono effetti. 

2.° Ma se ci ha anteriorità, se non di fatto almeno di ragio- 
ne, dell’essere su la conoscenza, perchè non si può nulla co- 
noscere prima di esistere , evvi parimente la medesima an- 
teriorità di ragione della conoscenza su l’ amore , perocché 
forza è che si conosca prima d’ amare: ignoti nulla cupido. 
Di questi due effetti, adunque, conoscenza ed amore, il pri- 
mo, la conoscenza è prodotto immediatamente dal principio, 
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l’essere; mentre il secondo, l’amore proviene dall'unione del 
primo e del secondo, perchè, ripetasi un’ altra volta, non si 
può punto conoscere prima di esistere , non si può puuto ci- 
mare prima di esistere e di conoscere. 

3. ° Questi tre elementi, sono, come ognun vede, perfetta- 
mente distinti l’uno dall’altro; ehè un principio ed i suoi ef- 
fetti mai non potrebbero css< re un medesimo elemento ; la 
cosa che produce e la cosa eh’ è prodotta non ponno essere 
la medesima cosa. Or di questi tre clementi, i due ult mi so- 
no effetti del primo , e sono di più amenduc da quello di- 
stinti; il terzo, alla sua volta, è pure effetto del secondo, di 
maniera che questo secondo ed il terzo sono egualmente di- 
stinti fra loro. Di fatti se vero è per l’uomo che vivere è cono- 
scere ed amare , non è poi così la cosa in sè stessa ed assolu- 
tamente : assolutamente esistere non è mica conoscere , per- 
chè la pianta esiste, ma non conosce nè ama punto; nè molto 
meno conoscere è amare , perchè noi conosciamo una gran 
quantità di cose che punto non amiamo. Evvi adunque per- 
fetta distinzione infra i tre elementi, essere, conoscere, amare. 

4 . ° Se non che quantunque sievi anteriorità di ragione per 
l'essere su la conoscenza e per la conoscenza su l’amore, pu- 
re non ci ha fra essi anteriorità di fatto, imperocché l’anima 
umana è di tale natura che ella non può esistere senza perciò 
stesso possedere le due sue facultà di conoscere e di amare. 
L’ intelligenza , o intendimento, pel quale l’anima conosce e 
comprende ; poi la volontà per la quale ella si affeziona ed 
ama, sono necessariamente cotanto antiche quanto la sua me- 
desima esistenza. L’intelligenza e la volontà sono attuate nel- 
l’anima al momento stesso che resistenza dell’anima è attuata. 

5. ° Finalmente, evvi distinzione perfetta, abbiam noi det- 
to, infra i tre elementi, esistenza, conoscenza, amore. Or cia- 
scuno di questi tre fenomeni è l’anima. L’essere è l’anima in 
quanto esiste ; la conoscenza è l’anima in quanto ella com- 
prende , ella sa ; l’ amore è l'anima in quanto ella vuole, ella 
desidera , ella si affeziona. Ciascuno dei tre è distinto dagli 
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altri due , ciascuno dei tre è 1* anima ; ma ciò non pertanto 
non vi sono tre anime nell’ uomo , ma una sola e medesima 
anima. Onde non si può dire punto l ’ essere è un anima , la 
conoscenza è un anima , l’ amore è un’ anima ; ma dire biso- 
gna : l’ essere, la conoscenza, 1' amore sono l’ anima. 

Il perchè, ricapitolando in breve il fin qui detto, troviamo — 
che l’anima dell’ uomo presenta tre distinti elementi : l’es- 
sere , l’ intelligenza , l’ amore *, — che il primo è il principio 
degli altri due ; — che il secondo è prodotto dal primo so- 
lamente 5 ed il terzo dal primo e dal secondo •, — che i due 
ultimi , sebbene effetti del primo , sono non pertanto cosi 
antichi come lui, perchè non ha potuto egli esistere un istan- 
te solo senza di quelli ; — che ciascuno dei tre è 1’ anima , e 
che tutti e tre non fanno che una sola e medesima anima. 

Ora, la rassomiglianza di questa natura dell’ anima umana 
con la natura di Dio è talmente compiuta , talmente perfetta 
che ponendo la parola Dio in luogo della parola anima , nel 
paragrafo antecedente, si avrà l’ esposizione precisa dell’ in- 
segnamento cattolico su la Trinità divina. 

Secondo il dogma cattolico, di fatti , la suprema sustanza 
si costituisce di tre elementi specialmente determinati , e di 
tre proprietà personalmente distinte, che sono: i-° l’essere, 
la potenza , la vita -, 2.° la scienza , la conoscenza , l’ intelli- 
genza *, 3.° lo spirito di carità , l’ amore. Di questi tre ele- 
menti , il primo è il principio degli altri due , ed è perciò , 
dice lo stesso Catechismo, eli’ è convenuto chiamarlo il Pa- 
dre. 11 secondo nasce dal primo: nato dal Padrei dice il sim- 
bolo, ex Patre natum , ed è perciò eh’ è stato nominato Fi- 
gliuolo e di più Figliuolo unico , perchè egli è il solo che non 
discende che dal primo, Filium Dei unigenitum. Il terzo da 
ultimo, l’amore (Io spirito, lo spirito d’amore, lo spirito di 
fuoco , lo Spirito Santo ) , procede da’due primi elementi , 
dall’ mere e dalla conoscenza , dal Padre e dal Figliuolo, ed 
è pure il simbolo stesso che lo dice in termini espressi : qui 
ex Patre Filxoquc proccdit. Ciascuno di questi tre elementi , 
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l’ essere, la scienza, P amore, o se voglionsi usare le ordira- 
rie parole, il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo ò distinto 
dagli altri due *, ma quantunque i due ultimi sieno effetti del 
primo, eh’ è il loro principio, sono non pertanto così antichi 
come lui , e tutti e tre fanno un solo Dio , quantunque cia- 
scuno de’ tre sia Dio ; e non già che ciascuno di essi sia un 
Dio , ma ciascuno di essi è Dio. (G) 

lo domando , è compiuta la simiglianza , la simiglianza ò 
manifesta ? Nè anche di un tratto differisce ! 

E come poterne stupire, quando la Sacra Storia ci presen- 
ta la Trinità che dice : « Facciamo l’ uomo a nostra immagi- 
ne^ nostra simiglianza, Faciamus hominem ad imaginem et 
similitudinem nostram ! 

Egli è adunque un fatto permanente ed evidente che l’a- 
nima nostra , essa pure, è una trinità vivente, quadro fede- 
le della Trinità di Dio. Ed intanto , si vede l’ uomo rigettale 
il Dogma della Trinità come inconciliabile con le sue idee e 
contraddittorio agl’ insegnamenti della sua ragione ! Quale 
mostruosità! la copia negare la possibilità dell’ originale ! la 
statua negare la possibilità della forma ove ha ricevuto le 
mosse ed atteggiamenti che ammirabile la rendono !... Egli 
è dunque vero, giusta le parole dell’ Evangelista , che la lu- 
ce splende in mezzo alle tenebra , senza che le tenebre la 
sappiano comprendere : Et lux in tenebrie lucet , et tenebrai 
eam non comprehenderunt. Egli è dunque vero che l’ iniqui- 
tà ha mentito a sè stessa, e che con la propria sua bocca si 
è convinta rea di falsità, et mentila est iniquitas sibi! 

Riproduciamo qui , nel dar fine a questa parte del nostro 
studio, le ammirabili linee, con le quali, dojioF inno di San- 
teuil, il più grande scrittore del secolo nostro, ha il quadro 
abbozzato di questa somma Trinità, ad immagine della quale 
noi stessi siamo stati creati. 

« Rapito io fui al di sopra delle regioni dell’ ombre , ed il 
» tempo vedea con indicibile celerità trasportarle a travera 
»> so del vuoto... Io montava, e tuttavia montava •, c le reai- 
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» tà, invisibili all’occhio nostro materiale, mi venner vedu- 
» tc... Io scorgeva come un oceano immenso , immobile, in- 
» finito ; ed in questo oceano tre oceani ; un oceano di po- 
li tcnza, un oceano di luce, un oceano d’ amore; e questi tre 
» oceani , penetrandosi l’ un l’ altro senza confondersi , non 
» formavano che un medesimo oceano , una medesima uni- 
» tà , indivisibile, assoluta, eterna. E questa unità era Co- 
li lui che è. Ed in fondo all’ essere suo , un nodo ineffabile 
ii fra loro tre persone stringeva , che nominate mi furono il 
» Padre, il Figliuolo, lo Spirito... E questi tre erano uno, e 
» questi ti« erano Dio.., E nel profondo di questo immenso 
» oceano dell’Essere galleggiava e si dilatava la creazione , 
» Come un’isola che stendeva le sue rive in seno ad un mare 
» senza limiti.... ». 

II* 

Dio così come l’ uomo, l’uomo così come Dio , è , conosce , 
o»kz. Ma nell’ atto che Dio è per sè stesso , conosce sè stes- 
so, ama sè stesso, perchè egli è la verità somma, ed il bene 
sommo, e che perciò trova in sè, e non può trovar che in 
sòl’obbietto della sua conoscenza, e l’obbietto del suo amo- 
re — l’uomo , al contrario , non può avere l’essere , la co- 
noscenza e l’amore che per relazione alle cose esteriori, che 
per una relazione più o meno intima con esse. 

E primamente l’ uomo esiste. Or questa esistenza, ei non 
la tiene da per sè stesso, e non la può per sè stesso conser- 
vare -, se l’ azione del Creatore sa di lui cessasse, all’istante 
ei ricaderobbe nel niente. E non è già soltanto la vita intima 
eh’ egli è inabile a conservarsi ; la vita puramente fisica, l’e- 
sistenza vegetale per così dire , e per sè stessa soggetta ad 
una continua dependenza delle coso esterne, ad una inces- 
sante comunione con le cose materiali , che lo circondano. 
Affinchè egli viva, gli è forza che si ponga in comunicazione 
con una sostanza, eh’ è a lui straniera, la luce ; affinchè in- 
tenda, gli è mestieri la partecipazione dell’ aria, del suono; 
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e se il sole cessa di riscaldarlo , gli è forza che vada a do- 
mandare il calore vitale agli alberi delle nostre foreste ; e 
se dall’ intemperie delle stagioni si garentisce , il fa ammuc- 
chiando marmi o argilla per costruirsi palagi o casipole , ed 
avviluppandosi con le spoglie degli animali; per nutrirsi gli 
è mestieri divorare questi stessi animali , o le mille piante 
da Dio all’ uso suo create , e poscia soprattutto ingoiare in- 
cessantemente l’ aria , in mezzo della quale egli è collocato. 
In tutto e sempre 1 uomo non mantiene la sua esistenza che 
mediante una unione non interrotta, mediante una intima co- 
munione con una moltitudine di oggetti estranei. 

Ed è egualmente uscendo fuori di sè stesso, e ponendosi in 
comunicazione con gli obbietti esterni che l’ uomo può co- 
noscere ossia giungere al possedimento della verità. È un 
punto inconcusso che un fanciullo , il quale lasciato si fosse 
crescere in uno stato d’isolamento e di abbandono a sè stes- 
so , giammai acquistato non avrebbe una nozione precisa 
delle cose. Fa mestieri che l’ uomo cerchi la verità al di fuo- 
ri di lui ; essa non può venirgli che con la tradizione , con 
l’ insegnamento divino o umano , con l’ autorità sia pubbli- 
ca, sia privata, con la voce e la scrittura, in una parola con 
la comunicazione , con la comunione. Ed anohe in questo ca- 
so , le condizioni di sua natura infrante sarebbero se egli 
sobbarcar non si volesse allo stato di dependenza , di asso- 
ciazione , di comunione in fine , che forma una delle fonda- 
mentali leggi dell’essere suo. 

Ed egualmente alla perfine non è che mediante la comunio- 
ne con gli altri esseri che l’ uomo può amare. L' obbictto al 
quale egli è spinto ad affezionarsi con più veemenza, è una 
compagna che a dividere con lui s’induce ogni sua sorte, du- 
rante il corso di questa vita terrestre, perchè non istarebbe 
bene, disse Dio a sè stesso, che l'uomo stesso solo , gli è bisogno 
d’un aiuto della medesima sua natura che lui , e per la quale, 
secondo l’espressioni della Scrittura, egli abbandonerà il pa- 
dre su», la madre sua, i suoi fratelli, perchè questa compa- 
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gna è il compimento di lui stesso , è la carne della sua carne , 
è l’ osso dell’ osso suo. In un grado minore , 1’ uomo amerà 
pure i suoi genitori, i suoi amici, gli animali , ed anche de- 
gli esseri inanimati, tanto grande e potente èia forza dell'at- 
taccamento, c dell’ amore che esso non può seguire (ciò ten- 
gasi fermo a mente ) che con legami intimi per quanto è pos- 
sibile , che con la più stretta comunione con gli obbietti e- 
sterni. 

Ma intanto, se l’uomo non può esistere , conoscere , ed ama- 
re che a condizione della perpetua comunione, di una unio- 
ne incessante con gli esseri che lo circondano , come non a- 
vrà poi il più assoluto bisogno d’ esser messo in comunione 
con Dio medesimo , sorgente di ogni esistenza , di ogni cono- 
scenza, di ogni amore ? Come dunque Cristo, quando è venu- 
to a toglier di mezzo le figure per sostituire la realtà , non 
avrebbe dovuto creare, nella bontà sua onnipossente, invece 
de’ mezzi di comunicazione imperfetti e mediati soltanto del- 
l’ antica legge , un mezzo di comunione diretta , intima e 
profonda con l’ Essere degli esseri? Egli far lo dovea, e l’ ha 
fatto, c se l’uomo superficiale cd inconsiderato, ha creduto, 
a primo aspetto , di veder in ciò del ridicolo c dello strano , 
se egli ha potuto scandalizzarsi vedendo lo stesso Dio farsi 
piccolo per darsi a mangiare agli uomini , è perchè non ha 
saputo conoscere sè stesso, studiare la sua propria natura, e 
comprendere che cosa è l’ amore. . . . 

Studiamo noi stessi, scrutiamo i più intimi nostri istinti , 
ingegniamoci d’ intendere che cosa è l’amore , cogliendo la 
natura sul fatto, e noi ben tosto vedremo quanto semplice è 
e naturale quello che tanto strano ci pare, tanto bizzarro , 
allorché volgere e trasportar ci facciamo al vento della irri- 
flessione.È stato detto con grandissima verità, che il ridico- 
lo ed il sublime si toccano-, vediamo se questi dogmi, ai qua- 
li la povera nostra ragione, altrettanto inferma che orgoglio- 
sa, ardisce qualche volta attribuire il primo carattere, non ci 
coslringono invece a riconoscerv i il secondo.Studiamo i fatti. 
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Non è egli vero che la qualificazione di piccolo ( petit ) 
è quella che l’amante si compiace di dare più sovente all’ob- 
bietto amato? Ponete mente al fanciullo careggiar quella che 
lo mise alla luce : piccola madre ( petite mère ! ) questa è 
l’ espressione che il cuor suo gl’ insegna ripetere. Ascoltate 
la giovane sposa conversar teneramente con colui, cheil suo 
cuore ha scelto a protettore, piccolo mio (mon petit!), è la pa- 
rola la quale userà costantemente. Ponete mente al mendico 
che in su le vie implora la commiserazione di chi passa , e 
che a muoverlo adopera le povere risorse della nativa sua 
eloquenza: buon signorino ! buqpa damigella ( bonpelit mon- 
sieur ! bornie pelile dame !)E però piccolo , sempre piccolo ! 

Ed intanto chi dice grande dice una bella e nobile cosa , 
nell’atto che la espressione piccolo (petit) ordinariamen- 
te porta seco l’ idea della fiacchezza , della meschinità, e 
qualche volta anche quella della viltà c dell’ abbiezionc. La 
grandezza costituisce la superiorità e l’inferiorità è la picco- 
lezza. Pensate a questo , ed interrogate voi medesimi perché 
l’ amore , che ordinariamente si compiace ornare l’ oggetto 
amato delle più magnifiche qualità, poscia per una veramen- 
te maravigliosa contraddizione , prodiga a quell’ oggetto la 
qualificazione di piccolo (I). 

Perchè questo? Continuiamo il nostro esame, e giungere- 
mo a comprenderlo. 

Non è egli ancor vero che sempre , mediante uno sforzo 

(1) Mi è fori» dover far noto che non avendo saputo come meglio tra- 
slatore la voce petit francese, ho usato sempre la parola piccolo ; chè 
quantunque il v ocabolario della nostra lingua registri la voce piccolo, 
a modo di sostantivo indicando pargolo, bambino, fanciullo, pure per 
quanto mi sappia mai nò per significare la madre, o altra persona ca- 
ra l’adoperiamo. Se non che mi penso che mancando l'idioma francese 
di quell’alterazione per la quale rcndonsi diminutivi o vezzeggiativi 
i nostri nomi sustantivi ed aggettivi , perciò è che esso adopera o un 
avverbio o un aggettivo tutte le volte che noi italiani i delti vezzeggia- 
tivi o diminutivi usiamo. — Il Traduttore. 
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tendente ad identificarsi l’un con l’altro, a stringersi al segno 
di confondersi insieme, che l’amore si rivela , si manilesta ? 
Due amici che scontransi per via si stringono fortemente le 
mani, e ciò per ognuno di essi significa io ti amo.... Due fra- 
telli da lungo tempo divisi, che alla per fine si rivedono , si 
getlano l’uno su le braccia dell'altro, gagliardamente si strin- 
gono , e pare non sappiano quanto più tenacemente avvin- 
ghiarsi per esprimere la veemenza di loro affezione... Consi- 
derate lo sposo al suo petto avvinta tenersi la sposa che ama 
più di sè stesso, violentemente serrarla, abbracciarla, com- 
primerla per cosi dire, pare -che ridur la volesse ad un pic- 
colo volumetto? Perchè tutto questo? cercatene la ragione... 

Perchè mai l’amore vuol sempre, con gii alti non altrimen- 
ti che con le parole sue, naturalmente e quasi senza pensar- 
vi, rimpiccolire l’obbietto che ama? Perchè?.... Ma vi è un’al- 
tra osservazione a notare - , anche un altro fatto a considerare; 
e quest’ultimo fatto è che contiene la risposta. 

Ascoltate un grido della natura , che scappa fuori tanto 
sotto il comignolo della capanna, quanto sotto le volte deco- 
rati palagi, perocché esso non è il risultamento di questa o 
queU’altra maniera di educazione , ma la conseguenza d’ un 
istinto innato, d'una leggo fondamentale dell’essere nostro; 
un grido che freddo qui sarebbe sotto la mia penna, ma che 
svela non pertanto una feconda verità. Assistete con l’animo 
a quelle scene interiori ove la natura, secondo una frase usi- 
tata, e che io ho innanzi adoperata, si lascia cogliere sul fatto ; 
studiate quella madre allorché ella accarezza il tenero tigliuo- 
lino frutto dell’amor suo; quello sposo che segni di affezione 
e di tenerezza prodiga alla sua sposa, e voi gli udirete con la 
bocca atteggiata a sorriso verso l’oggetto del loro amore, dire 
questa strana parola, questa parola che feroce sarebbe in o- 
gni altra occasione: io li mungerei.... E chel mangiar l’og- 
getto che si ama. 

Sì, noi tutti abbiamo in fondo al cuore un bisogno natura- 
le, innato di mangiare, se possibile fosse, ^incorporarci l’es- 
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sere che noi amiamo.... E questo perchè l’amore è uu senti- 
mento che tende alla compiuta identificazione degli esseri 
clic informa. 

Squarciato è adunque il velo.Sc l’amante con i desider i,con 
Je parole che gli scappano di bocca, con atti spontanei, il bi- 
sogno rivela d'impiccolire, di restringere l'oggetto amato, è 
perchè vorrebbe renderlo cotanto piccolo da poterlo serrare, 
e conservar nel suo petto; è perchè mangiar lo vorrebbe per 
non fare che un tutto solo con lui. 

Ecco dunque, quell'uomo il quale, quando si tratta di Dio, 
si scandalizza anche della parola comunione , vedilo come la 
sua vita in sè stessa non si costituisce clic di una incessante 
serie di comunioni sempre rinnovellato , come poco prima 
veduto abbiamo! egli che si scandalizza udendo dire che l’Es- 
sere , da cui ogni amore emana , si è fatto piccolo per esse- 
re amato di vantaggio, vedilo, come per la forza stessa della 
sua natura vuol rendere piccolo tutto quello che egli ama I 
egli si scandalizza, quando gli si parla di mancare colui ch'è 
lo stesso amore, vedilo volersi mangiare gli oggetti tutti del- 

l’amor suo! Egli crede aver profferito un bel motto, egli 

crede essersi spiritosamente burlato come di cosa ridicola , 
quando gaglioffamente si è riso di quella buona gente cke man- 
gia il buon Dio , e vedilo che il proprio istinto, la forza stes- 
sa della sua natura gli fa dire, senza che ei vi pensi, ch'egli 
mangiar vorrebbe la moglie sua , mangiare il suo figliuolo , 
mangiare la sua bellal . . . 

Poveri uomini ! non si accorgono punto che l’ intima loro 
natura protesta contro le loro parole, per rendere una splen- 
dida testimonianza alla verità ; non si accorgono che ancor 
in questo caso , è l’ iniquità che con la propria sua bocca si 
convince rea di errori, e che pruova aver mentito a sè stes- 
sa : et mentita est iniquitas sibi! Essi osato hanno di gridare 
al Cattolicismo : Rendete meno ridicoli i vostri misteri , se 
volete che gli accettiamo ; se volete che si creda , ingegna- 
tevi perchè si faccia la luce , fiat lux. — Ed allora quando 
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parlano in questa guisa , con gli occhi velati da una densa 
benda , la luce è stata già fatta da ben lungo tempo , et lux 
facta est ; essa è là, brillante a segno da abbacinare la vista, 
essa è là , che splende in mezzo alle tenebre , e le tenebre 
punto non la comprendono : Et lux in tenebrie lucet , et te- 
nebrae eam non comprehenderunt... 

Per rispetto alle obbiezioni fatte contro la possibilità fisi- 
ca della presenza reale dell’ uomo Dio sotto le specie euca- 
rìstiche , esse sono state obbietto di assai numerose rispo- 
ste, e date da uomini di alto merito ( soprattutto Malebran- 
che , I.eibnitz, Voèt), ond’ è che noi ce ne passiamo legger- 
mente. E ci staremo contenti a solo qualche semplice osser- 
vazione su quella che pare la più forte di queste obbiezioni. 

Non può punto avvenire , dice l’ incredulo , che il corpo 
di Gesù Cristo trovisi nello stesso momento in mille luoghi 
diversi *, uno stesso corpo che trovasi in un istante in un tal 
luogo , ed in tal altro luogo , ed in una moltitudine di altri 
luoghi, è una cosa della quale giammai l’ animo aver non 
potrebbe la nozione, di cui crear non si può l’ idea: in ciò 
dunque ewi un impossibile assoluto, l’ assurdo. 

Basteria rispondere , che il corpo di Gesù Cristo ( impe- 
rocché la dìdìcultà non si produce che pel corpo suo , a ca- 
gionchè la sua natura divina è necessariamente ovunque , e 
X anima sua umana essendo uno spirito non ha relazione al- 
cuna con l’ estensione , e con l’ idea di luogo ) , il corpo di 
Gesù Cristo , secondo il dogma cristiano , più non essendo , 
la stessa materia che quella la quale ci circonda , ma una 
materia trasfigurata , come sarà quella de' corpi de giusti 
tutti dopo la loro resurrezione •, e questa materia, che tiene 
il luogo medio tra la materia ordinaria e lo spirito , avendo 
perciò delle proprietà clic a noi ignote sono compiutamen- 
te , ogni logica discettazione , ogni negazione legittima , è 
impossibile su questo punto... Ed eziandio per rispetto alla 
materia presa nell’ ordinario suo stato, c con le poche cono- 
scenze fisiche che abbiamo , noi sappiamo che uno stesso 



Digitized by Google 




TRINITÀ’ - COMUNIONI! EUCARISTICA - PRESCIENZA EC. 20» 

corpo , per solo effetto dell’ aumento del calorico che in sè 
contiene, diventerà successivamente, prima un corpo grave 
che cade verso la terra, poscia un liquido, poscia un gas in- 
visibile , che scappa via dal vaso ove contener lo si volea 
per elevarsi in aria , da ultimo una fiamma divoratrice ; e 
che perdendo il suo calorico discenderà non pure dallo stato 
di gas infiammato a quello di gas ordinario, ed allo stato di 
liquido , ed allo stato di solido ordinario , ma anche , se la 
perdita del calorico sicsi fatta sotto un’ altissima pressione , 
allo stato di solido cristallizzato, di maniera che, per esem- 
pio, in luogo d’ essere un pezzo di creta , sarà un pezzo di 
marmo. E bene una fiamma brillante , attiva e che potente- 
mente consuma ogni cosa a che si apprende, un tal corpo che 
diventa una materia solida e simile al marmo rimanendo sem- 
pre la stessa materia, non è una cosa altamente misteriosa, e 
che parrà impossibile a colui al quale non fosse a sufficienza 
provata? Or se, anche nell’ordinario stato della materia, e te- 
nendoci al poco che noi di essa sappiamo , noi già la trovia- 
mo avere delle proprietà cotanto strane, e cotanto da sè me- 
desima differente la vediamo per effetto doppiti semplici 
modificazioni , come negar poi che dietro una fondamentale 
modificazione , i cui profondi effetti sono a noi interamente 
.ignoti , questa materia abbia, con le altre proprietà sue , 
quella della polilocazione ? Aggiungi, come affermar noi po- 
tremo che necessaria in cotal caso sia la polilocazione affin- 
chè si produca l’ effetto?.... 

D’ altra parie, non convieu obliar mica che noi non cono • 
sciamo niente, assolutamente niente , delle sostanze; che noi 
non conosciamo che i modi. Or precisamente la transustan- 
ziazione eucaristica, come lo stesso nome suo indica, affezio- 
na solo la sustanza,non già i modi, i quali sempre sono gli 
stessi, quei di pane e di vino Egli è ben impossibile di- 

sputare su ciò che non si conosce in alcuna maniera ; or è 
precisamente ed unicamente per la sostanza (che noi punto 
non conosciamo) die eleverebbesi sia la quistione della pos- 
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sibiliti della polilocazione, sia l'altra di sapere se necessaria 
è questa polilocazione. 

Per soprappiù c da ultimo aggiungiamo, che quand'anche 
si trattasse desoli modi in sé stessi, l’obbiezione non perciò 
sarebbe di quel peso che pare. Tutto il mondo conosce, che 
allora quando s’imprime ad un corpo luminoso, ad un car- 
bone acceso per esempio, un movimento circolare , questo 
corpo si vede nello stesso tempo in tutt’ i punti del cerchio 
che si fa ad esso descrivere, comechè non sicvi perciò poliloca- 
zione. E siccome possiam concepire aumentato infinitamente 
ed il diametro del circolo percorso, e la celerità impressa al 
corpo, ognun comprende in qual gran numero di siti il corpo 
troverassi moralmente allo stesso tempo.... Un fisico , me- 
diante calcoli su la celerità della luce, si è ingegnato a pro- 
vare, che, anche senza bilocazione, senza che uno stesso cor- 
po sia fisicamente in due punti simultaneamente, e standosi 
contento ad una simultaneità morale , nella quale non sievi 
nè anche un solo istante percettibile in che il corpo presen- 
te non fosse al luogo indicato ( in guisa die fosse vero , che 
esso sievi sempre )•, egli ha provato, diceva, che questo cor- 
po può nello stesso tempo essere in 2355 milioni di luoghi 
differenti. Or il cattolico sa bene che Gesù Cristo è realmen- 
te nel tempo stesso presente sotto tutte le specie consacrate 
della tona intera, ma egli al tutto ignora, nè in modo alcuno 
è tenuto a sapere, se ciò è per simultaneità fisica , o per si- 
multaneità morale.... 

E quando anche facesse mestieri la simultaneità fisica ( il 
che non è così ) e che si trattasse delle specie ( ciò che non 
è pure) l’obbiezione non sarebbe meglio fondata di quella che 
farebbe il cieco nato intorno la possibilità della luce e della 
visione, della quale parlato abbiamo nello Studio anteceden- 
te. Basterebbe dunque rimettersi a ciò che allora detto ab- 
biamo. 

Ma ciò sarebbe soverchio, tutto ciò sarebbe fuori del sub- 
bictto, e la sola risposta a darsi sarebbe la seguente : Afiin- 
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chè l’ obbiezione, senz’essere perciò insolubile fosse almeno 
possibile , farebbe mestieri la riunione di queste tre condi- 
zioni: l.° che si trattasse della materia tale quale noi oggi 
la conosciamo ; 2.° che si trattasse de'modi di questa mate- 
ria, le sole cose che sonoci note *, 3.° che l’idea della polilo- 
eazione , della simultaneità fisica , facesse parte del dogma 
cattolico, e che questo dogma non si potesse altramcnti che 
con essa spiegare. Or niuna di queste tre condizioni s’ in- 
contra. 

III. 

Un punto che ha pure dato luogo ad infinite controversie, 
e nel quale si è creduto trovare dell’ assurdo , è il modo on- 
de conciliare la prescienza di Dio con la libertà dell’uomo. 

» Dio, è stato detto, anticipatamente conosce tutto quello 
che avvenir deve, ed in questa prescienza, ch’egli ha, delle 
cose future, punto non può ingannarsi. Or, se egli è cosi , 
l’uomo non è adunque libero di operare in questo modo 
o in un altro*, egli esegue i suoi atti tali quali Dio gli ha ve- 
duti da tutta l’eternità. E perciò delle due cose l’una : se si 
ammette la prescienza fa uopo rigettare la libertà dell’ uo- 
mo; se si ammette la libertà dell’uomo, forza è rigettare la 
prescienza di Dio. Insegnar simultaneamente queste due dot- 
trine , come si fa dai cattolici, è proprio presentare il si ed 
il no ! ». 

Questa obbiezione, che ad uomini di alto ingegno , ognun 
sa, esser parata di non lieve momento , a noi è sempre pa- 
rata leggerissima, per non dire insussistente... Per discute- 
re intorno ad una cosa, qualunque essa si sia, fa mestieri co- 
minciare dal formarsene idee per quanto più esatte si può , 
ed usare parole che precisamente esprimano quelle idee. Ed 
è proprio per non essersi dato pensiero a cosi fare, è proprio 
per aver intramezzato l’assurdità nella sposizione stessa del- 
la obbiezione, che il più delle volte si è trovato assurdo il 
risultamento.Mettiamoda banda tutto quello che evvidicon- 
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tradittorio in questa esposizione , facciamo di ristabilire ad 
un tempo e la precisione delle cose e la precisione delle pa- 
role , e noi vedremo : L° che la quistione della prescienza 
(che si è preteso in opposizione alla libertà dell’ uomo) non 
ha alcun rapporto con la quistione della libertà; 2.° che , ri- 
dotta in questi ultimi termini , essa ci presenta la proposi- 
zione più chiara c più semplice che immaginar si possa. 

E primamente , facciamo ben attenzione che assurdo è il 
dire : Dio ha veduto , Dio cedrò, Dio c sfato , Dio sarà ; e che 
per rapporto a Dio egualmente assurdo è il dire : la tal co- 
sa è avvenuta, la tal cosa avverrà, a cagionchè per rispetto a 
Dio, non ci ha mica, come per l’ uomo , le tre divisioni del 
tempo: il passato, il presente, il futuro*, chè in Dio non ci ha 
nè divisione , nè successione ; per conseguenza non ci ha 
tempo. 

Che cosa è egli il tempo in effetti ? 

Colui che perverrà a dare a questa dimanda una risposta 
al tutto soddisfacente, avrà in un modo singolare allargata 
la sfera dell’ umana intelligenza *, oh ! quanti misteri cesse- 
ranno allora di essere misteri 1 imperocché chi comprenderà 
bene che cosa è il tempo, sarà quegli che comprenderà pu- 
re alcun poco della eternità , e squarcerà un lembo del ve- 
lo, che nasconde ai nostri sguardi la natura dell’ Essere in- 
finito. Ma in mancanza di questa esatta risposta, impossibi- 
le all’uomo , noi possiamo almeno qui presentare una spie- 
gazione sufliciente alla soluzione del punto di che siamo oc- 
cupati. 

Che cosa è adunque il tempo ? Il tempo è una porzione li- 
mitata della durata infinita , porzione che a noi non è stata 
manifestata, e della quale aver non possiamo l’idea che mer- 
cè il movimento de’ corpi , che stannoci intorno. Che cosa è 
un giorno ? La porzione della durata necessaria al nostro 
globo terrestre per muoversi Intorno a sè stesso. Che cosa è 
un anno? La porzione della durata che bisogna a questo 
stesso globo per muoversi intorno al sole , e compiere la 
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sua rivoluzione. Che resti immobile la terra... ed eccoti nè 
più anni avremo , nè mesi, nè giorni, nè ore ! 

Che Dio sopprima il nostro globo, e gli uomini passino ad 
abitare un nuovo pianeta , Giove per esempio. Ivi i giorni 
saranno meno della metà più brevi che su la terra, perchè 
Giove compie più di due rotazioni diurne , nell’ atto che la 
Terra ne fa una •, ma gli anni saranno undici volte e mezzo 
più lunghi, a cagione che per una sola rivoluzione, esso im- 
piega la porzione di durata, durante la quale la Terra fa un- 
dici rivoluzioni e mezzo. Su Giove, adunque, gli anni com- 
prendono più di 8000 giorni in luogo di 365. Se col pensie- 
ro ci trasportiamo in un pianeta più lontano dal sole , gli 
anni saranno ancora più lunghi. Per un anno di Saturno ab- 
bisognano venlinove anni terrestri, per uno di Urano ne fan 
mestieri 84 !... Questa misura , questa divisione della du- 
rata che da noi tempo si addimanda , non ha dunque niente 
che vero sia, niente che sia assoluto - , non è che una pura re- 
lazione. 

Intanto se la Terra , Giove, Saturno, Urano, e tutl’ i glqbi 
de’ quali scorgere possiamo il movimento dal nostro v rima- 
nessero immobili... non più tempo valutabile. I mutamenti e 
le modificazioni degli esseri materiali, le generazioni ed an- 
nientamenti delle svariate sostanze, in mezzo alle quali sia- 
mo, sarebbero allora i soli punti su’ quali il nostro spirito 
potrebbe fissarsi per avere una idea della divisione, della du- 
rata, un’idea del tempo. Fate ancora cessare queste modifi- 
cazioni e mutamenti diversi, che tutto, senz’eccezione alcu- 
na rimanga intorno a voi in un riposo assoluto, e voi allo- 
ra non potrete intendere più la divisione della durata , voi 
più non potrete concepire il tempo. 

11 tempo adunque non è una realtà , una cosa per sè esi- 
stente, una verità ; esso è una modalità, un’ apparenza, una 
illusione -, è un modo col quale la creatura finita, l’essere a 
metà, concepisce e misura la dui ata mediante la fluttuazione 
delle cose, le creazioni cd annientamenti senza numero , le 
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successioni e movimenti diversi, clic fanno impressione al 
corso di sua esistenza. 

In Dio, adunque, nel quale non ci ha nè modificazioni, nè 
mutamenti, nè movimenti , nè successione, nell'Essere inva- 
riabile ed immutabile, in lui, non ciba mica tempo, mica di- 
visioni ; in lui concezione perfetta ed intuitiva della durata 
infinita ed indivisibile tutta insieme -, in lui , a dirlo in una 
parola, l 'Eternità. 

Il tempo con le sne divisioni passato , presente c futuro è 
l’appannaggio dell’uomo ; o meglio l’uomo non vive di altro 
che del passato e del futuro ; del passato mediante la memo- 
ria, del futuro mediante la speranza. Il presente è per lui un 
punto impercettibile del quale non può impadronirsi, un'om- 
bra che gli sfugge di mano nel momento stesso che la tocca. 
Quando un uomo vi dice : io soffro , il pensier suo devesi nel- 
l’animo vostro tradurre in quest altro : io soffriva ; voi do- 
vete sempre formular con un passato l' idea ch’egli esprime 
col presente , perocché non appena ha egli parlato, che que- 
sto presente per voi c per lui è già passato. 

Sì, la memoria del passato , la speranza del futuro , ecco 
ciò che ha l’uomo -, la possessione del presente, ma la pos- 
sessione eterna di un presente senza limiti, come di un ocea- 
no senza sponde, ecco ciò che ha Dio. Io sono stato , ed io 
sarò forse , ecco il linguaggio dell'uomo. Io soxo è il linguag- 
giodi Dio; egli solo può averlo; nè potrebbe punto averne 
altro; in guisa che questo linguaggio trovasi essere carat- 
teristico dell’Essere essenziale, di Dio. Io sono; pria che que- 
sti milioni di soli creati dalla mia volontà si fossero fatti a 
brillare nello spazio, io sono ; e dopo l'annientamento di tut- 
ta questa materia alla quale data ho 1’esistenza, io sono. Dio 
è; egli è sempre, perch’egli riempisce simultaneamente tutt’i 
punti della durata , com’egli èoewnywe, perch’egli riempisce 
simultaneamente tutt’ i punti dello spazio ; egli è ovunque 
attualmente , egli è sempre attualmente. Non vuoisi, adunque, 
dire : Dio è stato } è, c sarà ; ma : Dio è ovunque e semjrre. 
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0 piuttosto, ovvi pure inesattezza a parlare così. Ovunque è 
pure una espressione dell'uomo, una idea che dal rapporto 
proviene che noi stabiliamo tra un luogo ed un altro luogo ; 
sempre , è pure una idea della intelligenza limitata, idea clip 
produce la comparazione d'un tal punto della durata con tale 
altro punto della durata $ convien dire: Dio è. Ed allora 
quando noi diciamo che Dio non lui avuto punto comincia- 
mento, e che egli punto non avrà fine , noi parliamo il li ih 
guaggio della umana fiacchezza. Dio è, e perchè a lui solo si 
appartiene questa proprietà , uopo è dire , Dio è colui che 
è : Io sono colui che sono , ci ha egli detto nelle Scritture : 
Ego sum qui sum , parola sublime , parola profondamente 
ammirabile di verità e di semplicità, d'esattezza, di giustez- 
za , sovraumana definizione che solo Iddio poteva dare di 
Dio , e che l'uomo , lungi da poter trovale , ha dovuto ben 
travagliarsi ad intendere. 

Intanto se voi tornate a scendere presso l’uomo, essere a 
metà, essere fiacco e limitato, ad onta della reale grandez- 
za della caduta sua natura, voi troverete in lui , non già 
l’incapacità soltanto d’essere ovunque, e di essere sempre, 
ma l’incapacità eziandio di concepire come può avvenire che 
un essere sia ovunque simultatieamenle , e soprattutto come 
avvenir può che esso sia sempre simultaneamente , Imperoc- 
ché havvi nell’uomo assoluta incapacità di concepire che la 
durata eterna c lo spazio infinito sono due punti indivisibili 
ed immensi tutt’ad un tempo. E pure, è da questa incai>aci- 
tà di concepire la durata eterna che a noi viene l’ idea di 
tempo , come dalla incapacità di comprendere lo spazio infl- 
uito a noi viene l’idea di estensione. 

Ed è per fermo che per essere limitato e finito lo spirito 
dcU’uomo, abbracciar egli non può l’idea dell’infinito. L’ uo- 
. ma può ben parlare dell’ infinito , convenire d’un termine 
per esprimevo, ed attribuire a questo termine un certo sen- 
so più o meno confuso, più o meno oscuro j ma egli non po- 
trà mai farsi una veduta netta, una rappresentazione chiù- 
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ra della cosa : egli non può punto contenere, intendere, ab- 
bracciar questa cosa. Metter non si potrebbe una città in 
una cassetta , nè le acque dell' oceano in un bicchiere $ 
per la stessa e più potente ragione, l’infinito e l’ immen- 
so , capir non può nella stretta e limitata intelligenza del- 
l'uomo. 

D’ altra parte , lo spirito umano , sempre in conseguenza 
della sua fiacchezza, allorché comprender vuole e ben vede- 
re un obbietto per piccolo che sia, non può d’un tratto, ed a 
corsa d’occhio abbracciarlo nel suo insieme, e sotto tutti gli 
aspetti. Egli non lo comprende , e non arriva a conoscerlo 
per intero che dividendolo ed esaminandolo successivamen- 
te ora da un lato ora da un altro. Forza è che lo spirito di- 
vida e partisca l’obbietto per considerarne separatamente le 
parti , e poscia riunirle *, in guisa che sempre dietro una 
doppia operazione di analisi e di sintesi è che egli perviene 
ad avere l’idea compiuta del tutto. Fate attenzione a ciò che 
avviene in voi stessi quando aver volete la notizia compiuta 
d’un obbietto (sia morale, per un pensiero che volete medi- 
tare, sia fìsico per una cosa materiale che volete esaminare), 
e voi vedrete che l’animo vostro comincia dalla divisione del- 
l’obbiclto, poi procede all’esame successivo di ciascuna delle 
parti, da ultimo alla riunione di tutte queste parti, senza un 
dubbio al mondo, questo modo di procedere, questo travaglio 
moltiplicato dello spirito , è ordinariamente cotanto rapido 
che difficile è afferrarlo *, ma intanto con una scria attenzio- 
ne, egli è sempre sensibile, e ben si è avuto ragione di dire 
che se Dio dato non avesse all’uomo la memoria, con la qua- 
le esso conserva la concezione del passato , l’uomo sarebbe 
'*> stato assolutamente incapace non pure di comparare, e per 
conseguenza di fare giudizii, ma di aver giammai la conce- 
zione compiuta d’un solo obbietto. La ragione n’è semplice, 
perchè l’uomo non potendo considerare una cosa che divisa- 
mente e nelle parti, se la nozione acquistata d una parte an- 
dasse per lui perduta , chiara cosa è che egli ognora non 
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avrebbe che l’idea del punto ch’esamina attualmente , e non 
mai la vista dell’obbietto intero. 

Il perchè dunque, anche quando si tratta d'una cosa finita 
e limitata , la mente dell’ uomo non la concepisce che divi- 
dendola -, che se poi si tratta d’una cosa infinita, ancorché la 
dividesse, non ne concepirà che una parte , egli non ne avrà 
che un’idea monca. 

E perciò questa doppia incapacità della intelligenza uma- 
na, è-quella che fa nascere in noi l’idea di ciò che noi chia- 
miamo Tempo. 

Il tempo è V eternità, ossia la durala illimitata ed indivisi- 
bile , in quanto che essa è conceputa da una intelligenza che 
non può capirla , nè intenderla che limitandola , che divi- 
dendola. 11 tempo è l’eternità disnaturata e mal compresa - , è 
un concepimento bastardo, una nozione smozzicata dell’eter- 
nità; e nella stessa guisa che l’estensione (la quale si è defini- 
ta una porzione limitata dello spazio infinito ), non è che un 
concepimento bastardo, una nozione smozzicata di questo spa- 
zio, che la mente disnatura quando s’ingegna e vuole abbrac- 
ciare... L’individuo affetto da questa o queU’altra malattia che 
cagiona uno stato di anomalia di alcuni organi , vede gli ob- 
bietti di un colore che quelli non hanno, ovvero assaggia nelle 
vivande, che gli si apprestano, un sapore assai diverso da quel- 
lo che trovanvi altri. 11 piccol vase che voi lanciate ne’ flutti 
sarà contenuto nel mare, ma esso non potrà contenere il ma- 
re - , esso non potrà ricevere nella sua piccola capacità che 
"una menoma parte di acqua, poscia un’altra particella di ac- 
qua, che successivamente ed a mano a mano entreranno in 
esso, ma che non potran mai un’idea fornirgli di quella Im- 
mensa unione di acque che Oceano chiamiamo. Nella stessa 
guisa, la creatura debole che uomo si appella, lanciato dal 
Creatore in senoallo spazio infinito, alla infinita durata, com- 
preso dalTinfinito nel quale esso è inabissato e perduto, sen- 
za poter comprendere l’infinito, non riceverà su questo infi- 
nito che nozioni false, disnaturate e bastarde. 
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Questo piccolo vaso, del quale parliamo, c che il garzone 
empirà in mare per portare al suo compagno un assaggio 
dell’Oceano, a lui recherebbe un bicchiere d'acqua ; l’iutelli- 
genza umana, quand'ella comprender vuole lo spazio , non 
aggiunge che ì'esletisione e quando rappresentar si vuole la 
durala-, non abbraccia che il tempo, 

E perciò di tutti gli esseri clic esistono, non ci ha che un 
solo il quale punto non possa prevedere , perchè egli non lui 
prescienza possibile , è l>io. Dio non può mica prevedere , 
vedere anlicqtatamente una cosa futura , i>crchè a riguardo 
di Dio non ci son mica cose future ; di sorte che in cambio 
di dire, come si fa ordinariamente : 

» Dio conosce e vede anticipatamente tutto ciò che avver- 
rà v c perchè in questa prescienza che egli ha delle cose fu- 
ture , egli non può punto ingannarsi , le cose forzatamente 
avverranno com’egli le ha vedute »* 

Convicn dire « Dio conosce e vede tutto attualmente , c 
le cose avvengono com’ egli le vede », 

Se non che fa bisogno che si dica, che non già perchè Dio 
vede una cosa perciò è che questa avviene, ma perchè la co- 
sa avviene perciò Dio la vede, ed in conseguenza in ciò che 
mai ha da fare la libertà umana? 

A dir tutto , non evvi dillicultà alcuna intorno alla pre- 
scienza di Dio, a cagione che non evvi punto prescienza di 
Dio e tutto si riduce a dire che l’ uomo qui in terra com- 
prender non può come Dio può esistere (ed in conseguenza 
vedere e conoscere) simultaneamente sempre. Or come pon- 
no farsi le maraviglie di questo, che la mente Unita abbrac- 
ciar non può ed intendere l’esistenza infinita ? 



IV. 



L’esistenza delle pene future è una verità , che prima il 
semplice ragionamento, poscia e soprattutto l’ osservazione 
de’ fatti, richiedono conio una logica necessità delle cose. Ma 
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se la ragione di leggieri si sottomette alle cattoliche dottri- 
ne, in ciò che spetta Yesistensa delle pene che l’uomo colpe- 
vole deve soffrir dopo questa vita terrena, non è poi lo stes- 
so per una delle loro qualità e l’eternità dell’ inferno è pu- 
re uno de’ dogmi de’quali soventi volte la ragione si sdegna» 

« Che l’uomo , il quale muore colpevole sia punito , che 
più o meno lunga sia la pena sua , secondo i gradi della col- 
pa, la ragione , ha* detto ,• il comprende bene, ed essa stes- 
sa il domanda ma che questa pena possa essere infinita nel- 
la durata , che dopo più centinaia di anni , più migliaia di 
anni, anche milioni di anni se si voglia, essa non per ciò sia 
sufficiente, e continuar deve durante l’intera eternità, è una 
idea cui accettar non si saprebbe , c che sembra essere in 
contraddizione con la bontà dell’Essere sommo ». 

Molte risposte ponno esser date a questa obbiezione. Ma 
voglionsi presentare innanzi tutto due osservazioni preli- 
minari. 

La prima è *, che le pene eterne , se per tutti eguali sono 
nella durata, non perciò eguali sono nella intensità, e che 
se havvi gradazione nelle ricompense che si aspettano i buo* 
ni, esser vi deve egualmente ne’castighi cui soggiaceranno i 
malvagi. La seconda è che queste pene eterne riservate non 
sono agli uomini tutti che muoiono in peccato, ma soltanto 
a coloro che si muoiono colpevoli di gravissimi falli, di fal- 
l i che indicati sono col nome di misfatti. Per riguardo agli 
altri falli, che per seguire il linguaggio del nostro diritto po- 
sitivo, possiamo addimandare delitti, per essi han luogo pe- 
ne più o meno considerevoli, ma sempre temporanee, al fi- 
nir delle quali , l’anima, purificata dal soffrire , ammessa 
viene all’eterna felicità. Laonde , per questi" leggieri falli , 
che sono il risultamento quasi inevitabile della umana de- 
bolezza, e clic rallentano, senza rompere, il legame d’amo- 
re che deve sempre stringere l’ uomo al suo Dio , ed a’suoi 
fratelli , agevolmente ottener si può la remissione ( venia , 
peccati veniali ) •, una espiazione più o meno lunga , più o 
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meno dolorosa finisce sempre col cancellarli. Ma per quei 
peccati che rompono il legame d’amore, che estinguono quel 
fuoco sacro, che dà vita all’anima, e perciò il nome si hanno 
di mortali, una pena senza fine è loro riserbata. 

Tra le moltiplici spiegazioni, che può la ragione trovare 
di questa funesta conseguenza del peccato , noi ne indiche- 
remo due. 

E primamente, acciocché temporanea fosse la pena serba- 
ta al peccato nella vita futura, converrebbe che, dopo il vol- 
gere d’un tempo più o meno lungo, il colpevole o annienta- 
to fosse , o pervenisse alla beatitudine eterna •, or nè l’uno 
nè l’altro pare possibile. Da una parte, avendo Dio eterna- 
mente destinata all’immortalità l’anima umana, il costei an- 
nientamento sarebbe un abbattere le leggi dell’ eterna sa- 
pienza, e sottoporre i decreti di lei alla disordinata volontà 
d’una colpevole creatura. D’ altra parte , la morte ponendo 
fine alla libertà , e perciò alla capacità di meritare o deme- 
ritare, l’uomo ch’è morto nel peccato , da Dio per l’odio se- 
parato, non può cessare d’essere tale, e non potrebbe perciò 
ottenere giammai la felicità de’giusti. 

Arrogi, che per debole che sia la nostra ragione, allorché 
si tratta di approfondire le leggi della natura morale , ella è 
non pertanto forte abbastanza per comprendere che la pre- 
varicazione avendo in sè qualche cosa d’infinito, sia per l’es- 
sere offeso, ch’è Dio, sia per l’essere offensore, ch’è l’uomo, 
infinita per conseguenza vuoisi che sia la pena di questa 
prevaricazione. 

Se coloro, che si pensano far pompa di più grande forza 
di spirito ribellandosi ai dogmi religiosi ( mentre in vero 
non appalesano che una più grande fiacchezza di mente ) a- 
vessero soltanto curato d’interrogarsi che cosa è la prevari- 
cazione, e come avvenir può cli’essa possibile sia , tantosto 
veduto avrebbero che la prevaricazione sia in sè stessa, sia 
per rispetto alla potenza data all’ uomo, di prevaricare, è il 
più profondo ed il più incomprensibde di tutt’i fatti che av- 
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vengono a noi d’intorno •, avrebbero veduto che la Trinità di 
Dio, l’Incarnazione del Verbo, la sua reale presenza sotto le 
forme eucaristiche, e tutti gli altri misteri, che per la cat- 
tiva loro ragione osano dichiarare impossibili a credere, 
sono le cento volte meno da Care stupore di questa prevari- 
cazione, alla quale convien pure che credano , come quella 
che tutt’i giorni compiesi sotto i loro occhi. Avrebbero essi 
veduto, che la loro libertà, della quale van tanto superbi (ed 
a ragione ) , della quale essi usano ed abusano per gridare 
impossibili gli altri misteri tutti, è precisamente il più gran- 
de di tutt’i misteri-, avrebbero essi finalmente veduto che l’e- 
ternità dell’inferno può sola darci una giusta idea della li- 
bertà umana, siccome solo la libertà umana può spiegare 
l’eternità dell’inferno. 

« Se noi, dice Steinmetz nel suo corso di Psicologia , 
vogliamo considerare la prevaricazione nella sua essenza , 
noi alla fin fine vedremo che essa si riduce ad una specie 
d'impossibilità matematica... È una cosa che noi non possia- 
mo nè anche concepire. Tutto ciò , che secondo filosofia dir- 
ne possiamo è che la prevaricazione necessariamente è com- 
presa nella libertà ». 

La prevaricazione non può nè anche concepirsi. Ed in ve- 
ro, Dio vuole l’ordine , il vuole necessariamente, e per es- 
senza stessa della sua natura; egli il vuole assolutamente, 
ovunque e sempre, e non può mica non volerlo. Ed intanto, 
mentre che forzosamente vuol vedere quest’ordine regnare 
ovunque, eccoti che, per uno stranissimo mistero, egli con- 
ferisce ad una meschina creatura la potenza di distrugger- 
lo!... In un tal caso, e come sempre, Dio vuole l’ordine -, io, 
uomo, voglio il disordine; ed è il disordine che avrà luo- 
go!... Dio , cioè la giustizia somma , l’infinita sapienza , la 
suprema potenza , la logica assoluta , l’eterna ragione delle 
cose, vuole 1’ Ordine, cioè a dire il giusto, il buono, il vero, 
ciò che è ed esser deve; l’uojno, essere creato, fiacco, depen- 
dente e limitato vuole il disordine, cioè a dirè l’ingiusto, il 
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malo, il falso, l’assurdo, il niente. Ed in questo conflitto dio- 
parrebbe non dovesse ponto avvenire, ma che non pertanto 
avviene, in questo conflitto, la coi esistenza stessa è già un 
gran mistero, eccoti , che per un mistero ancor più grande, 
l’assurdo la vince su l’eterna ragione, il nulla sull’essere : a 
vista, ed in seno stesso dell’Onnipotente che vuole l’ordine, 
ed, il quale è l'ordine, è il disordine che avverrà , perchè io, 
uomo, mercè il mio diritto di libertà, ho già voluto il disor- 
dine!... Prodigio inudito, fatto incomprensibile al più altose- 
gno, nel quale Dio frange la sua potenza per conferire a noi 
una potenza che si esercita a dispetto della sua ; pone deli- 
miti al suo infinito potere, per attribuire l’ infinità al potere 
dell’uomo, e cessa in qualche guisa d’esser Dio per poter dire 
a noi veracemente: io vi ho fatto Dei: Ecce dixi,vos dìies(is. 

E come mai, meditando su questi fatti , l’ uomo alquanto 
intelligente può stupire della eternità delle pene riservate 
alla prevaricazione ? E forse da questi fatti non iseaturisco- 
no numerosi argomenti, un solo de’ quali basterebbe a far- 
ne sentire la necessità ?... 

Per i popoli, appo i quali nè puossi parlare in pubblico nè 
mettere a stampa i proprii pensamenti, non accade dar fuo- 
ri sanzioni contro l'abuso della stampa e della parola*, che se 
poi evvi la facultà di parlare e di scrivere infra certi limiti, 
voi la farete equilibrare da una proporzionata sanzione*, che 
se da ultimo questa facultà si esercita con una intera ed as- 
soluta libertà , allora la sanzione si eleverà al più alto gra- 
do di forza. La ragione vuole che sempre il rigore della san- 
zione si misuri col potere cui la legge concede. 

Se così è, meditate adunque le leggi costitutive dell’esse- 
re nostro *, meditate la strana potenza onde ha Dio dotato l’in- 
gegno dell’uomo *, invece di farsi per irriflessione e buffone- 
ria ad insultare alla grandezza di Dio ed alla grandezza del- 
la vostra natura, meditate questa immensa forza del volere, 
che niente al mondo rintuzzare potrebbe, quest’ assoluta li- 
bertà di spirito illimitata, infinita, che superbamente si eser- 
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cita a dispetto di tutto, a dispetto dello stesso Dio; ed allora 
se voi non siete del novero di quegli esseri cotanto abbruti- 
ti, che non san trovare «tra l’uomo ed il suo cane altra diffe- 
renza che l’abito» voi agevolmente comprenderete l’eternità 
delle pene, voi crederete alla eternità delle pene, voi altiero 
sarete della eternità delle pene,pruova suprema della subli- 
mità delle quali essa punir deve l’abuso^ 

Senza una sanzione infinita, senza l’eterna durata del ca- 
stigo, l’uomo obbedendo alla violenza del desiderio, alla im- 
mensità delle passioni , avrebbe potuto gridare a Dio: « Tu 
disarmato ti sci tu stesso , io ti insulterò senza temerti ; tu 
largito mi hai una potenza infinita di affetti, e bene l io ame- 
rò infinitamente quest’obbietto vietato; tu donato mi iiai una 
potenza infinita, di volontà, e bene ! questui duetto, io lo vo- 
glio d’una volontà infinita , io il possederò ; clié i tuoi tor- 
menti , per tc , finiti sono c limitali , cd il niente darà un 
giorno fine al mio delitto trionfante, cd alla tua potenza im- 
prudentemente troncata ». 

Con la natura umana meno grande, meno potente, io pun- 
to non saprei concepire eterno l' inferno. Ma con la natura 
umana tale quale Iddio l'ha fatta, non posso , no, concepire 
che l'inferno non esista. 

No, colui che non crede all’eternità delle pene future non 
ha mica compiuta coscienza della libertà, della dignità uma- 
na , egli non ne sente mica tutto il valore , egli non è un 
animo grande. E viceversa colui che non ha T intimo senti- 
mento della libertà non saprà mai spiegarsi l’eternità del- 
le pene. Uomini liberali che non siete cattolici , voi siete 
inconseguenti , imperocché voi proclamate il principio , e 
poi negate gli effetti ; cattolici che non siete veramente li- 
berali, voi siete inconseguenti, imperocché voi ammettete gli 
effetti, ma negate il principio. Liberta’ , Inferno eterno, ec- 
co due idee ché la logica l’ima all’altra incatena : accettare 
la prima senza scendere alla seconda ; accettar la seconda 
senza rimonti re alla prima, è proprio arrestarsi in mozzo al 
cammino, e non intendere che a metà le cose. 



580 

DECIMO STUDIO 

PECCATO ORIGINALE 



Il Dogma del Peccato Originale è stato tacciato assordo per non es* 
sersi ponto inteso ciò che esso insegna. La Chiesa , di fatti, inse- 
gna che esso non è mica un fallo da noi commesso , ma una mac- 
chia a noi trasmessa, che costituisce uno stato puramente passivo 
per riguardo a noi ; essa eziandio dichiara d‘ altra parte che se 
questa macchia cancellata non venga , porta seco la perdita del 
possedimento di Dio, ma non gii le pene dell'inferno. Perchè poi 
> ed in qnal senso può tultavolta questa macchia esser chiamata 
peccalo. La trasmissione della macchia originale è una delle con- 
dizioni naturali della trasmissione della vita,ed essa avviene mercè 
le stesse leggi della trasmissione delie altre rassomiglianze tìsiche 
e morali. La sua esistenza è di vantaggio un fatto incontrastabi- 
le , e che evidente addiviene mediante Tesarne delle contraddizio- 
ni di nostra natura. ' 

Secondo il Dogma cattolico, i nostri progenitori , creati 
con una grande purità , ed un’ alta possanza di mente e di 
cuore, non seppero gran fatto mantenersi in questo stato. 
Dio, come mezzo di inerito , loro imposto avea il divieto di 
gustare il frutto d un albero che essi aveano sotto gli occhi ; 
ma l’angelo rubello avendo, per perderli, ispirato loro l’ idea 
che questo frutto era di tal natura che loro dato avrebbe una 
scienza ed un potere infinito, in guisa da renderli simiglian- 
ti a Dio, essi ne mangiarono, e si misero perciò in piena ri- 
volta contro il supremo loro padrone e signore (1). 

(1) Evvi intorno alla caduta degli angeli c dell’ uomo un’antica tra- 
dizione , che i cattolici oè di accettare hanno obbligo, nc di rigettare, 
ma che non pertanto importa conoscere. 

La prima attuazione della idea divina fa la creazione delle intelti- 
genza celesti. I* creazione essendo T espressione della idea di Dio, il 
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In conseguenza di questo disordi namento , una capitale 
rivoluzione avvenne nell’ uomo : sovvertita fu la sua morale 
natura , lo spiritosi sentì sottomesso alla tirannia de’ sensi, 
il principio materiale e brutale si pose in guerra contro l’in- 
telligenza^ l’uomo dominato pel tratto avvenire da dne con- 
trarie forze, vide regnare in sè una compiuta conti-addizio- 
ne, la quale fece dell’essere suo due esseri 1 uno all'altro op- 
posto. 

Questa prevaricazione pervertito avendo la natura stessa 
dell’uomo, impossibile è stato dopo quel momento di diven- 
tar uomo, senz'essere per ciò stesso corrotto , di maniera 
che tutt’i figliuoli di Adamo sono nella iniquità conccputi, e 
nascono peccatori. 



Si è osato pretendere non doversi accettare quest’insegna- 
mento del Cattolicismo.Uominiche han peccato prima del loro 
nascimento, non è una balorda assurdità ? esseri colpiti dal 
delitto d’ un altro non è una dura ingiustizia? La ragio- 
ne per nulla consente che si ammetta il dogma del peccato 
originale... 

Se questo dogma per verità fosse bile quale si suppone , 

pi imo atto dell' Onnipossente , della suprema Trinità, fu la creazione 
di tre categorie di Angeli , a capo delle quali trovavansi tre esseri di 
una trascendentale perfezione : Michele, l’angelo della po(en:a , rap- 
presentava la prima Persona Divina ; Lucifero 1’ angelo della Luce 
della iSeienza esprimeva gli attributi del Verbo; Gabriele , l'angelo 
dell' Amore figurava la forza dello spirito di Carità, dello Spirito 
Santo. 

GH angeli avendo conoscenza della futura incarnazione del Verbo in 
una creatura di ordine inferiore; e Lucifero, l’angelo del Verbo, riguar- 
dando quesl’896tmilazione d una natura inferiore con la natura stessa 
di Dio, come un torto a sè fallo ed all’ordine suo, concepì il temerario 
ed insensato progetto d'assidersi sul trono della suprema Potenza. In 
questa primitiva prevaricazione la spiega si troverebbe della prevarica- 
zione della spccieumana,e dell'odio degli angeli caduti contro di essa. 
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fondata sarebbe la obbiezione; se il Cattoliclsmo insegnasse 
che tutti gli uomini commesso hanno il peccato di Adamo , 
e che in mancanza di riparazione, tutti in pena di questo fal- 
lo soggiaceranno alle pene future, difficile sarebbe spiegare 
una cosi fatta dottrina. Ma non è questo punto il dogma 
cattolico. 

Adamo volontariamente ha disubbidito a Dio, e commes- 
so perciò un fallo che meritava l’eterna riprovazione. Per 
rispetto a’ suoi discendenti non han costoro commesso fallo; 
soltanto la degradazione che in Adamo conseguenza era del 
suo peccato è stata per essi subita , in guisa che rivesten- 
do l'umanità, essi già viziati si trovano e spiacenti a Dio ; il 
quale non può favorevolmente mirare l’immagine sua sfigu- 
rata ed avvilita. Laonde quelli, ai quali questa macchia non 
sarà cancellata, verranno eternamente privati della visiono 
di Dio, ma non già dannati alle pene d’inferno. 

E però che i nati d’Adamo avessero in lui commesso uua 
prevaricazione, che essi sien colpevoli (nel senso ordinario 
della parola), che essi destinati sieno in caso di non ripara- 
zione, ad eterni supplizi!, è quello che mai non ha la Chie- 
sa insegnato. 

Vero è die i termini abitualmente usati han potuto far 
nascere degli errori su questo punto. Il Re profeta diceva : 
lo sono stato nella iniquità ingenerato , e la madre mia mi 
ha nel peccato conceputo : in iniquilatibus conceplus sum, 
et inpeccalis concepii me mater mea ; e S. Paolo alla sua 
volta ci dichiara che noi tutti peccato abbamo in Adamo. 
Afa in questi luoghi per peccato s’ intende uno stato di de- 
gradazione puramente passivo , ed al quale la volontà del 
soggetto non ha avuto parte alcuna. 

Secondo il linguaggio teologico la parola peccato generi- 
camente significa ogni violazione della legge divina , ogni 
inorale disordine, e che volontario o involontario fosse da 
parte del soggetto, poco rileva. Se questo disordine è volon- 
tario, si dice esservi peccato attuale , risultante cioè da un 
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atto delta volontà, c ciò è per distinguer da esso la macchia 
di che noi parliamo , la quale chiamata è peccalo originale, 
vale a dire peccato , che non è stato già commesso da noi, 
ma che ci è stato trasmesso , ed al quale il nostro consenti* 
mento non ha preso parte alcuna. 

Se non che, siccome non può averci morale disordine se 
non dove ci ha libertà, e che ogni violazione della legge ne- 
cessariamente è volontaria e deliberata , almeno nel princi- 
pio, si è concepito che la macchiala quale si perpetua in seno 
alla umanità, come stato passivo, intimamente all’atto libero 
e determinato d’Adamo si ricongiunge, nella guisa stessa cho 
la conseguenza è suo principio; che perciò tra’ nostri pro- 
genitori e loro discendenti evvi una intrinseca unione , una 
solidarietà, che rende il fallo di quelli fallo di tutta l'umani- 
tà ; di forma che si è potuto dire nascere tutti gli uomini nel- 
la iniquità, tutti essere peccatori, c la macchia originale co- 
stituire per noi tutti un peccato. Ma non perciò è men vero 
che la Chiesa Cattolica insegna positivamente che questo 
peccato non è un fallo da noi commesso, ma una macchia a 
noi trasmessa -, che esso non è già un atto della volontà no- 
stra, ma uno stato puramente passivo. San Cipriano dichia- 
ra che questo peccato non è nostro, ma quello di altri ; San- 
t’Agostino insegna che i fanciulli morti con questa macchia 
sono in uno stato tale, che lungi daH’essere alle pene dell’in- 
ferno dannati, meglio vai per essi l’esistere che non esiste- 
re *, e San Paolo con molta cura si fa a spiegare che se gli 
uomini tutti peccalo hanno in Adamo, della stessa maniera 
tutti risuscitati sono in Gesù Cristo. 

Cosi essendo la cosa, chi mai può assurdità trovare e con- 
traddizione in questa dottrina ? 

Che l’uomo creato con una ferma intelligenza ed una vo- 
lontà pura, ma eziandio con una libertà piena ed intere, ab- 
bia, con un atto di questa libertà, peccato contro colui che 
ere il suo necessario principio , snaturati i rapporti che a 
quello il legavano, c che abbia in cotal guisa degradata e 
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II. 

Pur tuttavolta facciamoci più innanzi *, e senza cercar di 
comprendere chiaramente il peccato originale , senz’aver la 
pretensione di far toccare col dito le sue cagioni riprodutti- 
ve e le leggi della sua trasmissione, proviamo almeno come 
queste cagioni e queste leggi non sori 1 poi cotanto strane, 
quanto si pensano taluni, e che la ragione, se non può per- 
fettamente spiegarle, può almeno presumerle facilmente. 

Non ci ha persona certamente che osi presumere di cono- 
scere a fondo ed in tutte le particolarità loro le leggi della 
riproduzione degli esseri, persona che osi reputarsi acconcia 
a spiegare i differenti fenomeni che ci presenta questa ripro- 
duzione. Quivi, come in altre cose, la natura impenetrabile 
resta alle impotenti nostre investigazioni •, quivi , come in 
altre cose, tutto è mistero. E bene ! il peccato non è che uno 
de’ numerosi misteri, che questa riproduzione ci offre. 

La riproduzione in sè stessa, la stessa trasmissione della 
vita, come mai avviene ? la comprendiamo perfettamente ? 
no; è un mistero. Di vantaggio , le svariate circostanze con 
le quali questa riproduzione si compie , vale a dire la tra- 
smissione di qualità più o meno importanti d’un essere agli 
esseri che discendono da lui, le spieghiamo noi ? no ; essi 
son pure misteri. . E.benel io il ripeto , la trasmissione di 
questo stato di vizio che noi addimandiamo peccato origina- 
le, non è che una di queste svariate circostanze , alle altre 
simigliarne, come le altre misteriosa , ma non più nè meno 
di esse, e che pure si riproduce seguendo le stesse leggi. 

Nel bruto come nell’uomo, nella pianta come nel bruto, 
pel corpo umano come per l’anima , sonovi tra l’autore e la 
sua discendenza, tra il principio produttore, e tutto ciò ch’è 
da lui prodotto, de’ rapporti di simiglianza soventi volte cosi 
manifesti, qualche volta reali ancora, comechè momentanea- 
mente impercettibili, e le cui cagioni, in un caso come in un 
altro, sfuggono compiutamente alla intelligenza nostra. 

36 
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Così un some imbastardito o alterato , spesso vi darà 
piante infermicce , frutti di cattiva qualità-, come e percliè ? 
noi l’ignoriamo... L'animale, fiacco e senza vigore, d ordi- 
nario non trasmette che una vita debole ed infermicela ; co- 
me 6 perchè? noi l’ ignoriamo... Spesso spesso si vede fra- 
telli © sorelle, a dati intervalli, morire tutti della stessa ma- 
lattia che spenti aveva°il padre o la madre loro*, come e per- 
chè? noi l’ignoriamo... La debolezza e la forza , la malattia 
c la sanità, le differenti maniere di temperamento e di fisi- 
che assuetudini, rinascono ad ogni istante con caratteri ve- 
ramente considerevoli; perchè tutto questo? come tutto 
questo avviene ? am quali regole, ma precise, spiegar le si 
potrebbe? diciamolo un'altra volta, noi l’ ignoriamo: tutto 
questo è mistero ; e pure tutto questo non ci pare strano, e 
ninno pensa a farné le maraviglie. 

E non è soltanto sotto il rapporto materiale e fisico che 
appariscono queste frequenti rassomiglianze ; trovansi por© 
nell’anima dell'uomo , nell’ istinto de’ bruti. 11 cane ammae- 
strato a seguire la cacciagione darà figli che alla lor volta 
diventeranno abili compagni del cacciatore. Bum cane, ca- 
ne di razza , dice fuso comunale, come ciò avviene ? non s» 
conosce punto... 11 cavallo pigro e senza fuoco non ingene- 
rerà il focoso corsiere , che alla battaglia anela ed alla pu- 
gna ; ond'è questo? niuno il comprende ... Lo stesso è pu- 
re per ruomo : voi troverete spesso in un fanciullo le idee, 
i gusti , le attitudini , le maniere , l’ indole , pe’ quali no- 
tevole era uno de’suoi autori, a segno, che alcuna volta trat- 
ti siamo a credere che l’anima del figlio passata sia come da 
lina stampa attraverso l’ anima dc^ao ascendente ; e tutto 
ciò come ? mistero, sempre mister* 

Tutto questo non si sa spiegare , ed iatauto tatto questo 
non perciò è strano; a) contrario, ogni giorno si diceche ciò 
è naturale, e quando voi Urte notare che due prossimi paren- 
ti, si rassomigliano, sia nel fisico sia nel morale, tosto sen- 
tite darvi questa stolta risposta: Ciò non è tnaraviglioso ; ti 
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rassomigliano ancht i più larghi..,. Talune Caie questi trai- 
ti di rassomiglianza trovansi col padre , talune volte con la 
madre*, talune volte non ce ne ha neppur uno, o almeno e vvi, 
ma impercettibile con l’uno e con l’altro, ovvero incon- 
tra trovarli compiuti e perfettamente scolpiti con un avo o 
Usavo; a guisa di quei ruscelli che si crede perdersi nel suo- 
lo in mezzo al loro corso , ma die continuano a correre sot- 
terra per ricomparire in un luogo più lontano. 

Per quali cagioni, e secondo quali leggi trasmettoosi que- 
ste rassomiglianze? questo è quello che non si sa dire. 

La scienza Bon pertanto ce ne dà qualche indizio, che sen- 
za chiaramente spiegarci le cagioni di questi fenomeni, so- 
spettar cc le fanno; e qucst’indizii applicami egualmente al 
• peccato originale. 

Noi primamente comprendiamo che ciò eh’ è materia nel 
fanciullo, il corpo, formato essendo della sosta nza stessa dei 
suoi genitori, e non essendo in certa guisa che la continua- 
zione c l’estensione de’corpi di quelli, deve naturalmente of- 
frirci delle rassomiglianze assai spiccate con l’organizzazkmo 
fisica de’suoi ascendenti. Noi comprendiamo ancora che es- 
sendo l’ uomo un composto di corpo e di anima, tra questi 
due principii (per potersi formare un essere unico) esser vi 
deve un’intima unione dalla quale necessariamente dovrà 
risultare una influenza potentissima dell’intelligenza su gli 
organi, e degli òrgani su l’intelligenza.Non dobbiamo adunque 
stupirci che il corpo del fanciullo, influendo sul principio, dm 
lo anima, porta con seco in questo fanciullo delle morali ras- 
somiglianze all’ essere dal quale discende. E perciò la tale 
assuettidinc frequentemente esercitata, il tal gusto frequen- 
temente soddisfatto, influisce su gli organi d’un individuo, e 
cagiona in questi organi la tale modificazione, la tale manie- 
ra di essere ; questa maniera di essere si troverà negli or- 
gani d’un fanciullo , e questi organi riagendo su l’anima ca- 
gioneranno in esso fanciullo le medesime assuelud ini, i me- 
desimi gusti in un grado più o meno elevato. È questo 
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un principio, che la ragione accetta senza repugnanzn. 

Ma in fine il dire esattamente secondo quali leggi, precisar 
chiaramente per quali cagioni si trasmettono questi simi- 
glianzc, è impossibile. Questa trasmissione è veramente un 
fenomeno per noi misterioso. 

E bene, io il ripeto, la trasmissione del peccato originale 
è un mistero della stessa maniera, e le cui cagioni , se non 
identiche, almeno similissime sono , e su le quali ci si pre- 
sentano i medesimi principii. 

Adamo ed Èva (noi qui mettiamo come semplici ipotesi i 
fatti che il cattolicismo ci propone a credere , ed è più ap- 
presso che ne proveremo la realtà), Adamo ed Èva, dotati 
d’una sublime natura, erano portati verso Dio ccn una forza, 
che ora noi immaginar non potremmo -, ed inoltre sapeano 
pregiar le creature per quello valevano; creati ad immagine 
dell’Essere sommo, essi vivamente sentivano ciò che di gran- 
de e di nobile eravi in essi; padroni di sè stessi, governava- 
no a loro talento i pensieri dell’ intelletto, i movimenti della 
volontà. Faceva dunque loro bisogno, per affezionarsi alla 
creatura e spregiare la legge del Creatore, che facessero uno 
sforzo violento sopra sè medesimi, ed il peccato, ch’essi com- 
mettevano , dovette allora produrre in tutto l’ essere loro, 
nel fisico come nel morale, una profonda perturbazione, un 
mutamento immenso. L’ organazione fisica de’ loro figliuoli i 
riprodur deve questo novello stato, e trar seco , mercè del- 
l'azione sua sull’anima , la morale rassomiglianza che costi- 
tuisce il peccato originale. 

Nè certo mi si vorrà obbiettare che la trasmissione delle 
diverse simiglianze, sia fisiche sia morali, delle quali innan- 
zi parlato abbiamo, ci si presenta con tante numerose ecce- 
zioni e modificazioni, mentre quella del peccato originale in 
. una maniera costante ed uniforme si compie negli uomini 
, tutti. Chè in ciò, difatti, havvi una differenza immensa, del- 
la quale agevolmente si comprende la ragione. 
i Notiamo in primo luogo che soventi volte i rapporti di 
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somigliànzà, che si crede non esservi , sonovi tuttavia in un 
modo celato, e come se impressi nel più intimo dell’individuo, 
d’ onde poi veggonsi più tardi chiari riprodursi e spiccati 
nella propria discendenza - , soventi volte, anche innanzi l’ab- 
biam detto (e tutti sanno la giustezza di questa considera- 
zione), estinta pare ed annullata una fisica e morale rasso- 
miglianza, non pertanto essa è reale, e dopo una o più gene- 
razioni meglio caratterizzata che prima si riproduce e rina- 
sce. 11 che pruova che l’eccezìoni e modificazioni , onde qui 
parliamo , non sono poi cotanto numerose , quanto pare a 
prima vista. Ma in secondo luogo, qui si presentano due con- 
siderazioni, che basteranno a spiegare perchè la riproduzio- 
ne della macchia originate è perpetua ed invariabile, nell’at- 
to che non trovansi questi caratteri neHa riproduzione degli 
altri diversi fenomeni. 

Per fermo nel morale, la maggiore o minore suscettività, 
un gusto determinato per questa o quell' altra maniera di 
piaceri ec.; nel fis eo il colore e la finezza de'eapelti, la gran- 
dezza degli occhi e della bocca, ed altri accidenti di lieve im- 
portanza, non debbono esercitare che un’azione poco effica- 
ce. D’altra parte, ed in secondo luogo, l’effetto di qualità fi- 
siche o morali , che trovansi in uno de' genitori, si troverà 
più sovente modificato, o anche neutralizzato da qualità di- 
verse , o anche opposte , che trovansi nell’ altro. Ma se voi 
supponete una qualità veramente importante, e che in amen- 
due gli autori della vita si trova , il risultamento sarà bea 
diverso - , due bianchi per esempio non generano mai un nero, 
nè due neri un bianco. Or lo stato di disordine, che costitui- 
sce il peccato originale, formava in Adamo il fondo stesso di 
sua natura; la rivoluzione morale cagionata in lui avea seco 
menato un mutamento necessariamente profondo. Arrogi che 
questo stato di disordine comune era all’uno ed all’altra de’ 
primi nostri genitori. Se veggonsi, adunque, qualità molto 
secondarie, anche allora quando trovansi a rincontro di qua- 
lità opposte, ricomparir non pertanto alcuna volta con ma- 
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Diresti identità, tome poter concepire che una qualità fonda - 
mentale, cotanto intimamente nella natura dell’ uomo im- 
pressa, oche, lungi da trovarsi da una contraria qualità com- 
battuta, si fortifica da una parte e dall’altra, perchè identi- 
ca essa è in ciascuna delle due sorgenti della viti, come con- 
cepire che questa qualità non si fosse punto invariabilmente 
c perpetuamente riprodotta in tutt’i discendenti di Adamo? 

III. 

Ora che abbiamo stabilito la possibilità del peccato origi- 
nale, ed indicato le probabili cagioni perle quali si riprodu- 
ce , facciamoci a provare la reale sua esistenza, mediaute 
l’esame degli effetti, che produce nella nostra natura. 

Questo sarà molto agevole cosa*, imperocché la rivoluzio- 
ne morale cagionata da questo peccato è eosì manifesta, le 
contraddizioni e depravazioni per le quali essa si appalesa , 
appariscono con tanta chiarezza, che volere su questo punto 
rigettare il cattolico Insegnamento, è proprio dar pruova 
d una mancanza compiuta di osservazione. 

A stabilire questa verità, potrei senza impacciarmi di al- 
tro, rinviare allo studio della storia: chè la storia non è che 
un immenso quadro delia perversità umana , il racconto di 
perpetue contraddizioni della nostra natura. 

Se non che tenendomi ad un sol puntolo dirò: se voi vi fer- 
mate ad esaminare le diverse specie di animali, che trovatisi 
sul nostro globo, voi in ciascuna di esse troverete una natu - 
ra unica, una sola e medesima legge da tutti gl’individui se- 
guita, che appartengono a questa specie; giammai voi non 
troverete altra differenza che quella del più al meno, neces- 
saria per distinguere e caratterizzare gl’individui. La tigre 
non sarà giammai dolce e mansueta , ed un agnello non tro- 
verete che feroce fosse e crudele. Nella specie umana poi 
è ben altra cosa ; i due estremi verran sempre a posarsi 
in feccia l'uno all’ altro; ovunque manifestarsi voi vedrete 
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due nature contrarie reputanti, l’una generosa e sensibile, 
diritta e pura, nobile e grande; l’altra dura e feroce , falsa « 
corrotta, ignobile ed infame. 

lo farò vedere da una parte l’uomo, che obbedendo a belli 
affetti, corre da per tutto in soccorso di coloro che travagliati 
sono dalla sventura , e le proprie ricchezze sagriflcare ed i 
piaceri, il tempo e la salute, per istrappare dalla miseria i suoi 
fratc!li;d'una altra parte, io ve lo mostrerò insensibile, per uno 
spietato egoismo, alla vedova strappare ed all’orfano l’ultima 
moneta, che loro rimane ad assicurare la vita. A fianco all’uo- 
mo che generosamente perdona ad un implacabile nemico, e 
fa de’nobili sforzi per camparlo dal pericolo in che lo vede, ne 
porrò un altro, il quale non rimerita gli ottenuti beneficò che 
con una mostruosa ingratitudine, e finisce con immergerei! 
pugnale in petto al suo benefattore. 

E quel sesso più delicato e sensibile, cui pare la stessa de- 
bolezza e timidità dover tenere lontano da tutto quanto sen- 
te di crudeltà , non potrei farvelo vedere ancor esso abban- 
donarsi agli ultimi eccessi della ferociaYA rincontro di quelle 
donne la crii dolcezza, la bontà, il sagrificarsi tutte per l’al- 
trui vantaggio, pel che ammirabili veramente sono, non potrei 
presentarvi una Fredegonda,una Bruncehilda,una Margherita 
di Francia, una Borgia , e moltissime altre , per le quali gli 
avvelenamenti e gli assassina parevano fanciulleschi sollazzi? 
Non si son forse vedute donne rappresentare questa maniera 
di personaggi nelle più orribili scene della sanguinosa nostra 
rivoluzione? Quando fu spenta la sciagurata principessa di 
Lamballe,poi che gli assassini spiccato ebbero il capo dal tron- 
co, e squarciato il petto, trattone fuori il cuore ancor palpi- 
tante , non si videro donne fare a brani quel cuore e mor- 
derlo! Nelle orrende tornate del club de'Giacobini,non si ve- 
devano una moltitudine di donne, delle dame , ornate gli o- 
recchi di piccole guillottine d’oro, e portare pendente dal collo 
lo stesso strnmento , come il più magnifico ornamento, per 
accostumarsi, esse stesse lo dicevano, alla decapitazione!.,.. 
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Ben potrei dunque ad ogni passo acanto d’nna innocente 
e timida colomba una feroce pantera mostrarvi e dire: questi 
due esseri appartengono pur essi alla medesima specie , ad 
essi fu compartita la stessa naturai 

Ma per convincente che sia l’argomento,cbe nasce da'fatti, 
non perciò è il solo che io qui vo’presentarvi. Non è plinto 
nel paragone di un uomo ad un altro ch’io cercar voglio le 
contraddizioni c le incompatibilità. È nello stesso individuo, 
nella stessa intelligenza, nel medesimo cuore che voglio farvi 
vedere il bene ed il male, il sì ed il no, l’amore e l’odio per 

10 stesso obbietto,il bisogno e la ripugnanza alla stessa cosa, 

11 desiderio e l’avversione. Io vo’ farvi col medesimo soggetto 
notare una lotta di pensieri contro pensieri , di sentimenti 
contro sentimenti , di voleri contro voleri^ una opposizione, 
in una parola , diametrale e continua di ciò , che noi siamo 
per nostra natura, con ciò che vorremmo e dovremmo essere 
secondo questa stessa natura. 

L’uomo è fatto per conoscere ed amare •, vediamo intanto 
quello che succede in noi sotto il rapporto della scienza, sotto 
il rapporto dell’amore, ossia per rispetto alla mente, per ri- 
spetto al cuore. 

Ed in prima per rispetto alla mente.Creata per vivere del 
vero, la mente dell’uomo, senza sforzi, dovrebbe farlo suo, 
comprenderlo senza disagiarsi, ritenerlo senza fatiga} desti- 
nata a possedere la scienza, e ad unirsi intimamente ad essa, 
essa dovrebbe per istinto presentirla di lontano, investigarla 
anticipatamente, riconoscerla a prima vista, e congiunger si a 
lei senza mai lasciarla. Come la fidanzata ohe , tutta giuliva 
di speranza, attende l’amante, la mente e la scienza dovreb- 
bonsi spontaneamente abbracciare al primo incontrarsi, e ri- 
manere intimamente unite per effetto d’un’ attrazione tutta 
naturale. In quanto all’errore , questo capitale nemico della 
nostra natura, questo veleno della intelligenza, dovrebbe un 
errore involontario cagionarci e tutto istintivo, noi dovrem- 
mo , al primo appressarsi di lui , spaventali arretrarci , 
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come alla vista d’un serpente-, noi dovremmo rincacciarlo lun- 
gi da noi, con un movimento tutto spontaneo , come a terra 
gittiamo, rompendo il vase che lo contiene, il veleno che un 
malore cagionar ci potrebbe o la morte ; l’errore dovrebbe 
non potersi assuefare con noi che mediante precauzioni in- 
gegnosamente usate , a dosi impercettibili prima , cresciute 
a poco a poco; e non fu in questa guisa soltanto che quell’an- 
tico re del Ponto pervenne a trangugiare innocuamente le 
velenose sostanze che davan morte agli altri uomini! 

Ma vedete come quello che è, trovasi In contraddizione con 
quello che esser dovrebbe! 

La nostra natura ci forza a possedere la scienza, e nel tem- 
po stesso la nostra natura mille ostacoli frappone acciocché 
non la possedessimo;ci è mestieri fare degli sforzi per inve- 
stigarla e raggiungere, degli sforzi per riconoscerla quando 
le siamo innanzi, degli sforzi per farla nostra quando cono- 
sciuta l’abbiamo, degli sforzi per conservarla poi che abbrac- 
ciata l’abbiamo. La scienza è per noi un terreno duro come 
un granito, che non ci è dato coltivare se non mediante lun- 
ghi travagli, delle lagrime nostre bagnandolo e de’sudori. Ve- 
dete quella gioventù che brama di giungere a sapere, come 
smagrisce per lunghe e labriose veglie ! E dopo un’ immen- 
so sciupo di forze, di tempo, di averi , di salute; dopo tut- 
ta una vita di latighe e sagrificii d’ogni maniera, come gret- 
ta e meschina è la porzione di scienza che ha conquistata ! 
Oh egli è ben difficile adunque menare a fine la lega della 
mente umana con la scienza ; ed intanto essa è nella nostra 
natura! 

L’errore al contrario agiatamente viene a sedersi in seno 
a noi e senza stento ; è il veleno dei nostro intendimento, e 
pure il nostro intendimento lo beve a larghi tratti, senza pro- 
vare il menomo disgusto;noi comprendiamo eh 'esso è il mo- 
stro nemico, e pure nel fatto esso trovasi l’amico nostro sin 
dall’infauzia;natocon noi, esso cresce e si sviluppa con noi; 
esso ci sorride dai primi nostri anni , e la lunga compagnia, 
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piloga in questa proposizione: Io non ammetto niente, io non 
«•«io a niente, io nou so niente ; per l'orma che quell’inten- 
dimento che distingue l’uomd dal bruto, quella facoltà di pen- 
sare che fogli impartita, affinchè egli più e meglio dal bruto si 
separasse, nou gli serve iu eotalcaso che a metterlo a livello 
del bruto stesso, opiù tosto al di sottodi lui. Imperocché se 
il cane , che vi fa sue moine al momento del vostro pranzo, 
avesse la parola, vi direbbe, senza dubbio, che esso crede al- 
meno a sé st< sso, a voi, all’osso che gli porgerete a rosicare, 
mentre questi uomini che filosofi si addimandàno e sapienti, 
dietro uu lungo uso della loro ragione, dietro gravi medita- 
zioni , giunti sono a dire : lo non so punto se evti qualche 
cosa intorno di me, io nou so punto se io stesso esisto ! 

£ perciò è la natura sua che sospinge l’uomo alla scienza, 
ed è pure la natura sua che ne lo svolge, e (cosa veramente 
incredibile sol che ci si fermi a pensare) delle diverse scienze 
offerte all’intendimento umano, quella per la quale esso seute 
più ripugnanza , quella che meno stima, ed alla quale si mo- 
stra più avverso, è precisamente quella che a lui più impor- 
ta possedere, od il cui possesso gli è allo stesso tempo piùa- 
gevole ad ottenere, è la Scienza Religiosa. 

La Scienza Religiosa , veduto abbiamo nel nostro primo 
Studio, è la sola che assolutamente indispensabile sia all’uc- 
mo, ed essa pure è la sola i cui primi principii scolpiti sono 
nell’intimo di noi stessi, di maniera che essa è ad un tempo 
e la più necessaria, eia più facile a sapere. Eppure , essa è 
precisamente quella che l’uomo più ignora, della quale me- 
no agevolmente s’induce ad occuparsi, e , dovrò dirlo? essa 
ò la sola che a disprezzare si giunge ed odiare. Sì , dit* che 
voi siete inteso alla giurisprudenza, alla fisica, alla storia na- 
turale, alla politica, e ad ogni passo troverete incuoramenti 
e lodi ; ma , se dite, per avventura , che voi dedito siete allo 
studio della scienza religiosa, che vi è a cuore ben intenderla, 
e chiaramente conoscere i veri principii, e sarà molto sechi 
vi ascolta non si stringa nelle spalle per compassione che ha 
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di voi! Conveniva dunque che la contraddizione e l’assurdo 
giungessero all’estremo, e che fossero sino all’estremo limite 
del possibile portati!. 



IV. 

Se ora esaminiamo l’uomo sotto il riguardo del cuore, e 
per rispetto alla facoltà sua d’amare egli nuove ci offirirà con- 
traddizioni, cosi solenni come agevoli a comprendere. 

L’uomo, già l’abbiam fatto notare, pruova un bisogno in- 
nato di affezionarsi più o men fortemente agli obbietti , che 
gli stanno intorno; sembra che incapace egli sia di vivere a 
sè solo, e che per sostenere l’esistenza gli è forza appoggiarsi 
ad esseri esteriori. Or, di tutti gli esseri, il buon senso ci di- 
ce esservene uno al quale l’uomo dovrebbe più intimamente 
che agli altri stringersi e legare, per trovarsi messo con lui 
in una più intima relazione e per la forza delle cose, e perchè 
egli non vive nè puq vivere che per lui ed in lui : esso è Dio, 
cbè Dio è il principio ed il fine di tutto ciò che è, egli è la vita 
che fornisce l’es : stenza a tutta la natura. L’uomo, dunque, 
averlo dovrebbe continuamente presente nell’anima e nel 
cuore, a lui tutti riferire i suoi pensieri , a lui tutte le sue 
azioni; ma in luogo di questo , ci è forza, per elevare gli af- 
fetti ed i pensieri nostri a Dio , farci violenza, combattere i 
nostri gusti , le nostre tendenze. Noi il riconosciamo per un 
padre m'scricordioso, pel dispensatore di tutti i beni, e pure 
ci ha mestieri degli sforzi jht esprimergli ia no stra sommis- 
sione., degli sforzi per testificargli la nostra riconoscenza, 
di gli sforzi per implorare gli aiuti e soccorsi suoi.l primi no- 
stri affetti, le prime nostre sollecitudini , le cure nostre più. 
diligenti, sono per le nostre faccende, per faccende delle quali 
il fine è sovente quello di aumentare le ricchezze, abbastan- 
za sufficienti; in quanto a Dio egli viene dopo lutto il resto 
ed in uliimo luogo, se pure a lui uh poco si pensa ! 
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, Dall’amore dell’uomo verso Dio^iH’amore passiamo dell’uo- 
mo verso i suoi fratelli. 

Discendenti da un padre comune, avendo una stessa origi- 
ne per arrivare ad un medesimo fine , gli uomini, riuniti in 
questa vita terrestre , ove i medesimi bisogni sopportano e 
le medesime miserie, dovrebbero una immensa società for- 
mare, nella quale tutto esser dovrebbe egualmente partito, 
una larga e reale comunanza di beni e di mali , di gioie e di 
patimenti.E questa idea non è mica una di quelle utopie, cho 
mente visionaria sognato abbia in un bel mattino*, è il pre- 
cetto formato da Co'ui che ci ha messi sul globo, è la leggo 
Ch’Egli ha promulgato in due potentissimi modi, proclaman- 
dola con la propria bocca , scolpendola in fondo alla nostra, 
natura. Voi siete tutti fratelli, ci ha Egli detto per bocca del 
Figliuol suo, amatevi dunque l’un l’altro, non già a parole, 
ma d’un amore efficace e reale*, poscia nell’interno di ciascun 
di noi ha impresso questo comando : Fa pel tuo fratello, ciò 
che tu vorresti che il fratei tuo facesse per te. 

E perciò la natura nostra è che ci muove a procacciare a- 
gli altri uomini tutti i beni, tutti i vantaggi che noi potremmo;, 
e sarà questa stessa natura poi, se a lei non sappiamo resi-; 
stere, che ci menerà al più duro, al più barbaro egoismo. 

Considerate da tutte parti quello , che intorno a voi sio- 
pera, e voi vedrete i’uomo le cui proprietà gli fruttano più 
migliaia di franchi a spendere in ogni mese , negare l’obolo, 
al mendico, che manca di pane per la sua famiglia; voi lo ve- 
drete in una serata sciupare al giuoco immense somme, e po- 
scia dirvi che esso non può nulla fare in sollievo di quella 
sventurata madre di famiglia, che non ha un brano di tela per 
avvolgervi il natole figliuoletto. 

È la natura mia che mi dice dover fare al mio fratello tutto 
il bene eh' io posso, ed è la mia stessa natura che mi fa pro- 
vare invidia e gelosia del bene che gli è succeduto. È la mia 
natura che m’insegna dover essere dolce e paziente , indul- 
gente ed affabile, ed c està pure che mi determina ad impcr- 
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donabili durezze, agli eccessi più smodati della collera. È la 
mia natura che mi mostra come grande e bella cosa sia il per- 
dono dell'offesa , rubidio della ingiuria , ed essa è pure che 
m'eccita a vendicarmi a mododi tigre, a versare il sangue al- 
trui per una poco considerata parolaio vunque, è scmprecon- 
traddizionc. 

Ma è soprattutto nell’alTctto che si chiama amore , in un 
senso tutto speciale (dir voglio l’amore dell'uomo per la don- 
na) , che apparir si vede questa contraddizione anche con 
r maggior forza, ed in un modo più orroroso. 

Innanzi tutto vediamo che cosa veramente è l’amore', esa- 
mineremo poscia come s’intende dagli uomini ed in pratica 
si pone. 

Dopo aver formato il primo uomo, il Creatore, giudicando 
eh’esso non era perciò un essere perfetto, ma la prima parte 
soltanto d’un tutto, al quale mancava il suo compimento, di- 
ce: buono non è che l'uomo sia solo , aggiunger gli conviene un 
essere a lui simigliamele la etti vita venga a perfezionare quella 
di lui. Allora da una delle coste di Adamo, Dio formò Èva, 
che dette a lui per compagna*, ed in cotal guisa ci dice il sa- 
cro testo, egli istituì il matrimonio. 

1. uomo e la donna, che il legame d’amore uno all’altra con- 
giungo, non sono dunque che le due metà d’un solo e mede- 
simo essere; e perciò dopo aver creato un secondo essere, il 
quale non dovea fare che uno col primo, Dio dice:« L’uomo, 
« per unirsi alla donna sua, abbandonerà il padre elamadre, 
« il fratello e la sorella. » Ed in effetti il padre e la madre 
mia, i miei fratelli e sorelle, per intimo che sia il legame che 
a me gli unisce, pur tuttavolta non sono me stesso , mentre 
la donna, che per questo sublime affetto a me si unisce, cer- 
tamente è una parte di me stesso. 

L’amore èdunque una mutua attrazione di due anime de- 
stinate a compiersi l’una per l'altra ; una energica simpatia 
di due volontà; una intera identificazione di due spirili, che 
più separar non si ponno dal momento che incontrati si so- 
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no ; è la fusione di due anime, prima di essere l’unione dei 
corpi. 

Ilo detto prima di essere l'unione de' corpi; che l’amore an- 
che qucst’ultima condizione implica in sè , ma secondaria- 
mente , e come lontana conseguenza. L’uomo e la donna, lo 
cui anime soggiacciono a quest’attrazione, useranno tutte le 
loro facoltà non pure morali ma fisiche, per compiere questa 
intima fusione, alla quale essi nece ssitati sono dalla loro na- 
tura, ai legami dell’anima unirannosi istintivamente i legami 
del corpo, ed in mezzo a questuatimi abbracciar^ i sensi a- 
vranno il loro luogo. E ben faceva uopo che così fosse; ben 
faceva uopo che l’amore, il quale nella sua essenza è intera- 
* mente indipendente dai sensi, alla perfine si manifestasse con 
atti fisici, perchè l'uomo è corpo nel tempo stesso che è spi- 
rito, ed è precisamente questo sentimento di amore , che il 
Creatore ha scelto per guarentire la propagazione delia spe- 
cie umana. 

Il perchè , considerando simultaneamente l’amore e nella 
sua essenza e ne’suoi effetti, anche i piti lontani , si può dc- 
finire:un effetto energico di simpatia e di attrazione, che ne- 
cessita l’uomo c la donna ad unirsi intimamente per riguar- 
do all’anima, e poscia anche in quanto a’corpi,i cui atti pro- 
cacciano la riproduzione della specie. 

L’accordo delle volontà , col quale l’uomo e la donna con- 
vengono a formare questa unione, s’appella matrimonio. 

11 matrimonio, di fatti, che alcuni sedicenti filosofi hanno 
osato chiamare una istituzione contro natura , altro non è 
che il contratto col quale due amanti , confessando pubbli- 
camente l’amicizia onde animati sono , formano in faccia, a 
Dio ed alla umana famiglia, un’intima ed indissolubile colle- 
ganza il cui scopo è quello di unire e confondere insieme le 
loro sorti , e di perpetuare la loro specie. 11 matrimonio a- 
dunque non è che l’amore solennemente confessato e pubbli- 
camente nelle forme prescritte dalla civil comunanza. 

Ecco ciò cli’è l’amore, ciò ch’è il matrimonio-.vediamo ora 
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ciò che il matrimonio e l’amore sono presso la più parte de- 
gli «omini. Vediamo per quali atti si produce in essi questo 
affetto, o piuttosto il degradante appetito, cui essi han dato 
nel cuor loro il luogo di quello. Oh! con quante turpitudini 
ed infamie la nostra natura quivi in contraddizione si inette 
con sè stessa. 

E primamente io veggo il matrimonio, presso un gran nu- 
mero di popoli , come seguito delle tendenze di nostra na- 
tura, viziato nelle due sue condizioni , con più forza recla- 
mata da questa stessa natura: Fmi/à^c la perpetuità. Io veg- 
go il divorzio e la poligamia, tanto da natura abborriti , in- 
vocati non pertanto ed ottenuti da lei, come se possibile fosse 
ad un uomo amare di perfetto amore più donne nello stesso ° 
tem|X),come se ignobile ed assurdo non fosse dover ripetere 
ad una mezza dozzana di spose: Tu sei la metà dell'essere mio , 
il complemento di mia vita ; tu la carne sei della carne mia , 
l'osso degli ossi miei!! Presso i popoli, cui le più sane idee del 
Cristianesimo hanno inciviliti, vero è che le leggi hanno riav- 
vicinato il matrimonio alla sua vera natura, c collocato, per 
quanto si è potuto, nelle sue vere condizioni.In Francia, per 
esempio, la poligamia ed il divorzio sono, e (lice sperarlo) 
rimarranno aboliti*, ma la legge , comechè divenuta cristia- 
na, non ha sufficienti forze per mettere un argine contro tut- 
te le contraddizioni della natura umana*, ed il Cristianesimo 
esso stesso consente, per tolleranza, il secondo c susseguente 
matrimonio, nella guisa stessa che il giudaismo facultava il 
divorzio: ad ogni istante, in ogni giorno, si rimarita. 

Si rimarita.... Come se questa identilìcazionc dello sposo 
con la prima sua sposa non escludesse ogni simigliantc u- 
nione con altra donna. Come se fosse nell’ordine il farsi a 
dire ad una seconda, jjoscia ad una terza, nel modo che detto 
si era alla prima donna: a Tu sei la carne della mia carne, la 
« metà di me stesso » *, come se punto non ci fosse qualche 
cosa, che la natura ci dice essere logica e regolare, qualche 
cosa che tutto il mondo sente essere bella, lodata ed approva- 
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ta, a rinunciare, quando perduta si è la sposa che si amava, 
ad ogni nuovo legame , per rispettare quel primo nodo clic 
ci stringeva (d’una maniera invisibile si, ma non perciò me- 
no reale) a quell’anima che divisa da noi, là nella vera patria 
ci attende; come se in un secondo matrimonio, la quotidiana 
sperienza non ci mostra alcun che d’inerescevoleed assurdo, 
che ad ogn’istante si manifesta nella vita domestica , e che 
mette infra le relazioni de’novelli sposi una cotal noia , che 
una sola parola, la vista d’un abito o di un mobile, bastano 
qualche volta a perpetuare, e dalla quale non è dato sottrarsi 
che mediante accortissime precauzioni,© col mezzo del tem- 
po, del tempo , che tutto ci fa obliare , anche le cose più sa- 
cre; come se un secondo matrimonio, che farebbe sdegno ai 
più indifferenti, se la sua celebrazione avesse luogo immanti- 
nente dopo lo scioglimento del primo, più regolare addivenis- 
se, più conforme ai gentili alletti, più uell’ordine,sol perchè 
un anno è trascorso dall’uno all’altro punto. 

E perciò noi soventi volte vediamo la gente della campa- 
gna, nel loro istintivo buon senso, abborrire le reiterate u- 
nioni d’un medesimo individuo,. ed i vari legislatori general- 
mente trattare questi matrimonii d’una maniera poco favo- 
revole. 

Ma facciamoci a fatti anche più ributtanti. 

Presso le nostre cristiane popolazioni, e veramente incivi- 
lite, la legislazione comechè posto avesse regole sane e di- 
ritte, pure non può in modo alcuno interrogare le coscienze, 
scrutare le intenzioni , sanzionare o proibire gli affetti ; il 
pensiere sfugge da lei, e molti atti lo sfuggono egualmente. 
Laonde, su le rovine delia poligamia e del divorzio legale,aoi 
un divorzio abbiamo ed una poligamia di fattoci quali provano 
Ja nostra tesi egualmente che i primi. Il matrimonio è indi- 
visibile legalmente ; ma due sposi spesso scioglier lo sanno 
per correre, ciascuno dalla sua banda , a fermare una colpe- 
vole unione.Una donna legalmente non ha che un marito; ma 
saprà non pertanto due o tre complici avere della sua colpa, 
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ed ai quali il corrotto uso ha prostituito il nobile e sacrato 
nome di amanti. E lo stesso matrimonio che cosa è mai ne’fat- 
ti?Con quali vedute, con quali idee osso si contrac?ln cambio 
di presentare quella fusione di anime mediante l’amore, quel- 
la intima comunione di pensieri e di affetti , quella compiu- 
ta identificazione, che fa di due esseri un essere solo, di due 
esistenze una sola esistenza , e che i romani giureconsulti, 
tuttoché pagani Ricevano costituire l’essenza del matrimonio 
(coniunctio viri et mulieris indtvidttam vitae consueludinem 
continens-consorlium omnis vilae divini atquc humani juris 
communicalio), in vece di tutto questo, il matrimonio, indegna- 
mente snaturato, non ci offre il più delle volte che una com- 
merciale associazione, nella quale ciascuno della compagnia, 
come se si trattasse d’un traffico di tele e di cotoni, non con- 
sidera che la quota di danaro che vuoisi dall’altro compagno 
porre in comune; in quanto alle simpatie, all’accordo d’idee 
e di affetti, ai rapporti di priucipii e di educazione, nè anche 
un pensiero al mondo.Voi vedrete la vedova di sessantanni 
per sola vanità, per una ridicola civetteria, riceversi il titolo 
di sposa, al quale per lei già la natura ripugna, dalla bocca 
d’un vispo garzone , il quale in così fatto matrimonio altro 
con cerca che avere il mezzo , come più largamente pagare 
la innamorata, ch’egli sostenta nella città. Voi vedrete un pa- 
dre costringere la figliuola sua ad accettare uno sposo, che 
ella abborisce , e ciò solo perchè tal matrimonio farà finire 
una lite, che privarlo potrebbe d una possessione.... Ma /è sol 
questo? 

E non conoscete voi forse tutte le mille ed una cagione più 
o meno disgustevole, che produce ogni giorno queste brutte • 
ed antinaturali associazioni, alle quali si è il nome di matri- 
monio prostituito, ma che in realtà niente han col matrimo- 
nio comune, da questo in fuori che maschio è uno de’contra- 
enti, e femmina l’altra? 

Intanto, secondo la stessa mia natura , il matrimonio non 
deve nè può essere che la manifestazione e confessione pub- 
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blica del mutuo amore d’un uomo e di una donna ; c pure al 
conti-ario, eccoti in forza di tendenze di questa stessa natu- 
ra , il matrimonio al tutto estraneo si trova a questo nobile 
affetto, ed a tal segno che nel comune parlare, e secondo l’ac- 
cettazione ricevuta delle parole , la qualificazione d'amante 
significa precisamente l’opposto di quella di marito, neL’atto 
che dovrebbero essere amendue sinonime. 

Ma questa non è poi che una prima contraddizione, a fianco 
della quale un’altra ben tosto ne scorgeremo, se più innanzi 
spingeremo il nostro esame. 

Poi che l’uomo ha fatto del matrimonio e dell’amore due 
cose totalmente distinte, non basta dunque aver studiato l’uo- 
mo solo in quanto al matrimonio, fa uopo eziandio separata- 
mente studiarlo in quanto all’amore. L’uomo non può pun- 
to non amare, e se il matrimonio non ama enei matrimonio!, 
amerà fuori del matrimonio. Intanto vediamo se l’amore, sot- 
to qualunque condizione, ed in qualunque modo egli si ma- 
nifesta, quello sia che noi detto abbiamo che esser deve. No, 
ei non sarà mica così. 

Invece di quel puro e caro affetto di simpatia e di morale 
attrazione, che produce un’intima e compiuta identificazione 
di due anime , e che secondariamente si manifesta coi sensi, 
io non veggo presso la più parte degli uomini che un appe- 
tito tutto interamente animalesco e carnale, sussistente me- 
diante i sensi e sol per i sensi , e che agogna per fine solo il 
fisico godimento, lo dapertutto veggo l’uomo agognare oggi 
ad una donna, che abbandonerà domani per aspirare ad un’al- 
tra, la quale l’abbia fatto disgustare della prima, perchè ha 
una forma più gentile, una capellatura più nera. Io veggo la 
donna, la cui natura è, ed essere deve cotanto circospetta e 
pudica, la donna di cui la modestia esser deve il più bell’ or- 
namento , lasciare un primo amante per correre in braccio 
ad un secondo, poi ad un terzo, rompendo e rinnovando quei 
legami, che intimi non pertanto si appellano , con la mede- 
sima facilità che si formano e si annullano i rapporti d’un pro- 
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prietario col suo fitta iuolo, d’un padrone col suo servidore! 
Ovunque e sempre il senso*, ovunque e sempre l’appetito fi- 
sico e brutale; giammai l’unione delle anime, la simpatia dei 
cuori. 

Vale a dire che la maggiorparte della razza umana inten- 
de l’amore non altrimenti che il cane intende l’amore, e che 
migliaia di uomini muoiono senz’aver nè anche sospettato che 
cosa sia questo sublime affetto , e che dalla loro natura non 
pertanto mossi sono a sperimentare. 

Nè questo è tutto. Facciamoci più innanzi , e noi vedremo 
delle donne d’altiero portamento , e che mostrano un'indole 
sdegnosa, le quali sanno l’apparenza serbare ed il nome di 
oneste donne , prodigare i loro abbracciamenti per un chache- 
mtre , per un piano-forte!.... Procediamo ancora più innanzi, 
#voi le vedrete vendere a ribasso, pubblicamente e con pa- 
tente, nel modo stesso che lo speziale le confetture vende cd 
il sapone , nè perciò mancar compratori per quest’ignobile 
traffico. 

Ma questo è poi tutto? no.... la natura umana ha trovato 
il modo di scender anche più basso. Sarebbe diffìcile , non è 
egli vero?... Ma l’uomo non è egli forse il re della creazione? 
Non è egli colui che dotatoè di quella intelligenza,! cui pen- 
sieri così grandi sono e cosi belli, d’un cuore i cui affetti co- 
si generosi sono e cosi sublimi? Non è egli colui che gode di 
quelle magnifiche facoltà , che fanno a lui stesso stupore? E 
bene, non faceva mestieri, affinchè al tutto compiuta fosse la 
contraddizione , ch’egli tanto discendesse al basso quanto è 
capace d’elevarsi in alto, e che a fianco di quanto ha di più 
nobile , ei presentar ci dovesse quanto ci ha di più vile , di 
più indegno?Continniamo adunque, e per altri brevi momenti 
rimestiamo sino al fondo questa sozza fogna ed infetta. 

Poi che la nostra natura combattendo e luttando essa stessa 
contro di sè stessa, è giunta a sostituire a questo nobile affetto 
deH’amore,un appetito puramente fisico e sensuale, quest’ ap- 
petito trascinar dovea l’uomo ad atti, che avrebbero dovuto 
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differire, non pure per la loro cagione, ma nella loro stessi» 
essenza , da quelli ai quali un vero amore può condurre. 

Ed in vero, seguite l’uomo negli ultimi risultamenti della 
contraddizione qui da noi indicata, e voi lo vedrete,. disgu- 
stato de’piaceri che ottengonsi da una depravazione ordina- 
ria e comunale, farsi a soddisfare i sensi con una relazione, 
più che animalesca , con una tenera fanciulla , cui qualche 
volta i suoi atti cagioneranno la morte! Scendete ancora più 
al basso, per seguirlo' ovunque, e voi il vedrete disgustato di 
quést’orribile diletto , domandarne de’nuovi ad un atto più 
ributtante , che voi indovinar potete , ma che io nominar 
hon posso , perchè anche il linguaggio non si è ardito dargli 
un proprio nome , e l’ha designato con quello d’una città, 
che fu negli antichi tempi ridotta in cenere per esso. 

Quest’atto è quello che principalmente dinotar si vuo’e 
quando si parla del peccato contro natura (quantunque alti i 
ce ne abbia, come visto abbiamo, che meriterebbero pure la 
medesima qualificazione); ed intanto sono le tendenze di que- 
sta medesima natura che vi spingono l’uomo, quando egli non 
sa loro resistere. Qui dunque non è già solamente un matu- 
ro esame , una profonda valutazione delle cose , non è già 
solo un’ alta filosofia, è il semplice buon senso de’ popoli che 
riconosce e proclama che la nostra natura ci spinge ad atti 
contro natura , e che per conseguenza evvi in noi una mi- 
steriosa contraddizione. 

Noi potremmo progredir anche più oltre , e veder l’uomo 
stabilire, con animali di specie diversa, un infame commer- 
cio, che non si saprebbe come qualificare.Io raccontar potrei 
la storia, spaventosa a dire, d’una donna le cui abitudini, lun- 
gamente celate, discoperte alla fine, fecero or è qualche an- 
no, inorridire altamente tutta una città, e cui l’autorità, pru- 
dentemente, fe’ porre in carceri, senza voler condannare, per- 
chè non si ardì, intorno ai particolari della condotta di quel- 
la , invocare nè anche la mezza pubblicità d’un giudizio a 
porle chiuse. Ma mi preme di presto uscir fuori da questa 




cloaca, avendo già detto quanto basta a poter da ultimo do- 
mandare : se vero è che i fatti ci mostrano come liavvi nella 
nostra natura mia contraddizione più compiuta c più spaven- 
tevole che possibile sia domandare. 

V. 

Per questo è che tutti i filosofi, anche i pagani, indicato han- 
no questa contraddizione , ed affatigati si sono di spiegarne 
la cagione. Prima che il grande Apostolo detto avesse: il be- 
ne che io voglio , non fo mica , ed il male , che non voglio , io 
faccio : io ne'tnembri miei una legge trovo che alla legge dello 
spirito contraddice , un poeta latino detto avea: Se io potessi , 
io sarei più saggio, ma una forza ignota mi trascina mio mal- 
grado; e l’inclinazione della mia natura in contraddizione si 
trova con gl’insegnamenti della mia ragione, lo veggo il bene 
e l’approvo, ed intanto non fo che il male (Ovidio). 

Un altro diceva; lo amo, ed al tempo stesso odio il medesi- 
*tno obbietlo; voi mi domanderete come ciò è possibile; io l’igno- 
ro, ma sento non pertanto che così è (Catullo). 

No, avvenir non può che un sol uomo viva , per poco os- 
servatore che sia, il quale notato non abbia in lui-queste due 
contrarie tendenze, queste due leggi in lutta l’una contro l’al- 
tra, queste due contraddittorie volontà in una sola volontà. 
Nell’individuo come nella moltitudine, noi vediamo la specie 
. umana offrirci l’inesplicabile quadro della più crassa ignoran- 
za a fianco della più elevata scienza, il più barbaro egoismo 
a fianco della più tenera generosità, l’ingratitudine più nera 
a fianco del più ammirabilesagrificarsi per gli altri , la più 
abbomincvole ferocia a fianco della dolcezza più attraente, la 
più bestiale voluttà a fianco del più puro, del più bello amo- 
re •, ovunque noi vediamo a rincontro di quanto evvi di più 
grande, di più nobile, di più sublime effettuarsi quanto di più 
vile può immaginarsi, di più abbietto, di più infame. La mo- 
rale nostra natura è un albero incomprcnsibile, ogni rampol- 
lo del quale, ogni branca, produce ad un tempo fruiti tanto 
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belli quanto dolci , il cui benefico succo sostenta la vita ; e 
frutti similmente cotanto schifosi quanto amari, ed il cui ve- 
leno cagiona la morte. 0 uomo! qual essere misterioso ed as- 
surdo adunque tu sei? per quale inesprimibile cagione il si 
ed il no ovunque e sempre vengono ad unirsi ed abbracciare 
in te? per qual celato principio cose assolutamente incompa- 
tibili, inconciliabili per essenza, trovano in te un punto d’in- 
tersezione cotanto facile, cotanto naturale?che cosa è l’uomo? 

Che cosa è l’uomo ? cosi il principe dell’antica filosofia, il 
sublime Platone gridavate Platone dallo studio profondo del- 
la natura dell’uomo era stato tratto a far questa risposta : 
« Insino a quando la parte spirituale e divina dell’uomo con- 
te servò il suo vigor e, l’uomo visse in uno stato felice ;ma qmn- 
■t do questo soffio del deh fu corrotto da un appetito sensua- 
le le , e da una sregolata affezione alle cose terrene , allora lut- 
ti ta apparve l’umana perversità, e gli uomini, ormai incapa- 
ti ci di mantenersi nel primitivo loro stato, precipitarono nella 
« degradazione .» ( Dialog. it Crizia, verso la fine ). 

E di fatti non è una cosa della più manifesta evidenza que- 
sta rivoluzione sofferta dalla prima nostra natura? non è un 
costante e palpabile fatto per tutti questa preminenza del prin- 
cipio materiale e brutale sul principio celeste e divino? Ogni 
cosa non ce lo pruova d’una maniera invitta?Vediamo quelle 
insormontabili difficultà per formare e fortificare il lato mo- 
rale dell’uomo, mentre il corpo cosi agevolmente i mezzi tro- 
va di svilupparsi e giungere al più alto grado di sue forze. 
Vedete questa compiuta indifferenza in faccia all'Essere 
sommo, questo eterno scisma con tutto ciò che ha relazione 
alle idee religiose, questa poca intelligenza e gusto per tut- 
to ciò ch’è dall’alto, e questo potentissimo amore a tutto ciò 
ch’è della terra, questa poca considerazione per tutto quel- 
lo che alla vita intellettuale si riferisce , e quella sollecitu- 
dine, quella estrema cura per tutto quello che importa alla 
fisica esistenza, al benessere materiale. Il negoziante dà ogni 
anno un migliaio di scudi a colui, cui egli commette dover 
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vendere e comperare tele , mentre a malincuore darà un 
centinaio di franchi al precettore cui coinmreso abbia il cari- 
co di lavorare la mente ed il cuore de’suoi figliuoli! Evvi uu 
maestro di scuola, abbastanza di scienza e di sapere fornito , 
il quale è costretto contentarsi d’un onorario oh! quanto piq 
tenue dello stipendio d’un cocchiere d’una nobile casa! 

Vedete un padre di famiglia, provvedendo al modo come 
collocare la sua figliuola, vegliare accuratamente su tutto quel- 
lo che potrebbe alterare la salute , affatigarsi incessante- 
mente, onde fornirle una dote, per la quale possa guarentir- 
la da’bisogni , e poi non darsi un pensiero al mondo di rego- 
lare l'inclinazioni di lei, non darsi un pensiero solo a preve- 
nire affezioni, che egli poscia si negherà di approvare, quan- 
do saranno addivenute invincibili, e che in cotal caso non rom- 
perà che gettando in senoalla figliuola sua una tetra malin- 
conia capace di ammazzarla.! mali fisici, i mali materiali, oh! 
quanta sollecitudine per prevenirli, mentre si giunge sino ad 
obliare che possibili sono (e morali sofferenze, e la morte che 
spesse volte ne sieguc! 

Vedete l’uomo credere che non è che per mangiare ch’egli 
mangia, che non è che per mangiare che egli vive; vedetelo, 
con quanto giubilo del cuor suo si pone a tracannare senza 
misura sino a quando o sdraiato rimane su d una panca, o va- 
da a gittarsi in una stalla in mezzo la via } digerir poscia il 
vino, per ritornare, con piena coscienza , a nuovamente ri- 
dursi a queirignobile stato! L’animale , il cui nome ricorda 
cièche havvi di più sozzamente ingordo, non trasmoda a co- 
tal segno*, e quando certi alimenti, de quali esso ignorava gli 
effetti, l’han ridotto ad un'ebbrezza, che punto preveder non 
poteva, non tornerà a mangiarti una seconda volta. L’uomo 
è dunque talmente dominato dal principio materiale , che 
giunto a collocarsi qualche grado al di sotto del porco! 

Vedete ancora l’uomo soventi volte ridicolamente gloriar- 
si dell’alta sua statura, della sua grassezza, e della maggio- 
re compiacenza del mondo che egli pesa tante libbre più che 
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il passalo anno. Non sembra veramente die egli si stima e si 
valuta a peso, non diversamente dalle greggi di animali che 
forniscono i nostri macelli! 

E questa inesplicabile stima per tutto quello che è mate- 
ria, è in generate cosi spinta innunz : ,che l’uomo qualche vol- 
ta ( ed allora porla la contraddir.ione anche in ciò che già era 
conti-addizione) tutto intero ad una cosa si attacca, che non 
lia [x'f sè stessa alcun valore , ma ch’ò la rappresentazione 
soltanto ed il segno de’materiali valori, dir voglio il danaro-, 
e giunge sino a negare a sè stesso il necessario , per con- 
servare scrupolosamente un pezzo di moneta , che lascia a 
marcire! 

E non è questo una conseguenza della nostra caduta, ed 
una punizione tutt’ad un tempo della colpa onde fu cagiona- 
ta, che l'uomo, il capo d operà della creazione, il principcde- 
gli animali, il più ammirabile di tutti gli esseri materiali, die 
godono della vita intorno a noi, è obbligatola un sentimen- 
to più forte di lui, e che niun sofisma ha mai potuto distrug- 
gere, di vergognarsi di sè stesso $ di nascondersi agli occhi 
di tutti, anche a’suoi proprii? 

Peschè mai, difatti, l’uomo egli ha vergogna di ciò che c- 
gli è? Perchè mai l’anima sua è umiliata in lasciar vedere il 
corpoche abita? Non è forse perchè ella unendosi a lui, per 
eiò solo ella si trova contaminata da una macchia, della qua- 
le suo malgrado risente gli effetti $ e non havvi una grande 
verità in ciò che diceva uno scrittore pagano ( Plinio): «che 
« la nascita stessa dell’uomo sembra costituire un delitto, del 
« quale i tormenti con che la sua vita comincia , ne sono il 
« castigo: Animai cceteris imperaturum suppliciis vitam au- 
lì spicatur , unam tantum ob culpam , quia natum est. » Ecco 
la supposizione e l’indicazione tremante d’ana verità che il 
poeta sacro da gran tempo precisato avea , quando scrisse : 

« £ nella iniquità che io ho cominciato ad essere, e mia mji- 
« dre mi ha concepito noi peccato: Ecce in iniquitatibus con- 
« ceplus sum, et in peccatis concepii me mater mea....» 

39 




DECIMO STUDIO 



310 

Meditiamo seriamente i numerosi fotti che sono stati cosi 
di volo indicati, ricerchiamone le cagioni , e tosto la verità 
sentiremo del dogma cristiano su la degradazione originale» 
noi comprenderemo che stata è al certo questa rivoluzione, 
la quale ha fatto dell'uomo un re decaduto, appo cui più non 
si scorge che qualche vestigio della passata grandezza , un 
essere sregolato e mostruoso, che di molto sorpassa il bruto, 
in tutto ciò ch'egli ha di grande c bello, quando regolatamen- 
te sa usare delle sue facoltà, che molto ancora il sorpassa in 
tutto ciò ch’egli ha di vile e grossolano, quando alle tenden- 
ze trasportare si lascia che il peccato ha in lui cagionato. 

Poniani fine a questo lungo Studio con una semplicissima 
comparazione. 

Viaggiando a traverso d’ignote campagne, e dopo non aver 
veduto lunghesso il cammino che modeste capanne, io scor- 
go da lontano un magnifico edificio, che maestoso si estolle 
sulle cime degli alberi più elevatilo mi diriggo a quella vol- 
ta, ed eccoti un tristo spettacolo si presenta a'miei occhi! Al- 
te muraglie, e qualche raro pilastro mancanti de’loro com- 
pimenti, sono ancora in piedi, il resto del monumento è git- 
tate a terra*, pietre e marmi su de quali distinguonsi tutta- 
via fine sculture e dorature mezzo cancellate, sono ammon- 
ticellati sul suolo servendo di asilo a lucertole ed a scorpic- 
ni;pezzi di colonne, frantumi di torri, rottami di statue mu- 
tilate, veggonsi in mezzo all’erba, checrescono nell'interno 
di questa gigantesca costruzione. 

Due uomini passeggiano su quelle rovinc:uno giovane an- 
cora, affetta una gaiezza che sente di follia*, l’altro è un vec- 
chio serio e grave in sul volto. Il primo ridendo mi dice:«U 
« disordine e la confusione di queste pietre , di questi mar- 
« mi, pare che vi affligga, e senza dubbio voi la dite informe; 
« e pure queste è lo stato normale del!’edificio;questi diversi 
« frantumi, che forse voi v’immaginate essere stati un tem- 
« po accozzati a volta , o rizzati in colonne , nel fatto sono 
ii stati lavorali e disposti così come voi oggi li trovate , ed 
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« espressamente iter dar ricovero ai vermini ed ai rettili che 
« voi vedete strisciarsi sopra. Quantunque pare essere que- 
« sta cosa da stupirne, pure il fatto è così.» 

Ma il vecchio appressandosi a me, ed alla sua volta pren- 
dendo la parola, mi dice. « Non credere, figliuol mio, ad una 
« sola delle parole di quest’insensato. Tu là vedi le rovine 
« d’un tempio ammirabile, di cui questi miseri avanzi bastano 
« soli per fartene immaginare la passata grandezza. Esso, è 
« già qualche secolo, sublime si elevava, ma la guerra venu- 
« ta a desolare queste contrade, fe’ sì che i nostri nemici per 
« maligna gelosia il ridussero allo stato , che tu ora vedi. 
« Questa è la tradizione, che io ho ricevuta dai padri miei.» 

A quali de'due voi pensereste d’aggiustar fede?.... 

Or( ciascuno l’ha già indovinato) , quest’edificio è l’uma- 
nità; il vecchio, del quale io parlo, è il cattolicismo il quale 
'c'insegna che l’uomo non è stato sempre quello che è; e che 
la sua natura ci presenta tutto quanto ci ha di più deforme 
acanto di quanto ci ha di più sublime, è per effetto della ri- 
voluzione in lui cagionata dalla ribellione contro Dio;da ul- 
timo questo giovanastro insensato , la cui ipotesi esser do- 
vrebbe una chimera, ci ricorda di coloro , che spacciandosi 
filosofi, negano tutte le affermazioni del cattolicismo, anche 
quando su fatti patenti si appoggiano e quotidiani. 
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UMDECIiUO STUDIO 

IN CHE CONSISTE IL CATTOLICISMO 

• » 

Il CaUolkismo, nella generalità è assai mal compreso, anche da ec» 
loro ehe k> praticano. Essi soventi volte lo fanno consistere solo 
in pregare, digiunare, confessarsi e comuniearsijquesto è proprio 
prendere i mezzi pel fine , l’inviluppo per la sostanza , la formi 
pel fondo. Il Cattolicismo non può lonsistere.e nel fatto non co;> 
siste che nell'amore. Pruove di questa verità fondamentale. Le re- 
gole delle forme, senza dubbio, sono egualmente obbliga torie;ma 
se vuoisi riprovare il rigettarle, come fanno taluni, più funesto i 
poi affogare il fondo sotto le forme, come fanno tanti altri. 

Non ci ha cosa, intorno la quale tanto si è scritto e parla- 
to, quanto sul Cattolicismo - , può non pertanto affermarsi che 
altra non ce ne ha che meno conosciuta sia, meno ben com- 
presa. - > 

Alcuni si pensano die basta mostrarsi irreligioso per pare- 
re uomo intelligente, e s 'immaginano apparentemente che Ut 
forza dell’ingegno s’ingrandisce in ragione diretta dell’empie- 
tà, rigettando da lungi il cattolicismo senza fargli nè anche 
l’onore d’un esame alqnaBto diligente, e riguardandolo a prio- 
ri come un'accozzaglia d'idee già da gran tempo vinte dalla 
civiltà, e lasciate in dietro. 

Altri ( e questi sono in gran numero presso coloro che si 
dicono e si credono buoni cattolici) il fan consistere nell’osser- 
vanza delle pratiche esteriori, in guisa che assistere alla mes- 
sa, pregare, digiunare, confessarsi, ricevere la comunione, è 
per essi tutta la religione. Grossolano errore , il quale, co- 
munque molto diffuso sia , non perciò è meno ridicolo e della 
stessa natura di quello che consistesse in dire che il fine del- 
la vita è di mangiare e bere; funesto errore, e degno di com- 
passione, che fa prendere per la sostanza ciò che non è die 
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la corteccia , per fine quello che non è se non il mezzo per 
arrivarvi, che fa che uno si creda cristiano anche quando non 
sa che casa sia un cristiano. 

L'osservanza delle svariate pratiche comandate dal cristia- 
nesimo, l’uso dc’divcrsi sacramenti per lui istituiti, non so- 
no, intendasi bene, istituiti che per menarci al compimento 
dei sublimi precetti che egli c'impone. 

Ma qual è dunque l’essenza del Cattolicismo? Quali le leg- 
gi sono ch’esso prescrive all’uomo? 

- I.a religione avendo per unico obbietto il regolare i rappor- 
ti degli uomini fra essi, e degli nomini verso Dio, ed i rap- 
porti veri che sono tra due cose risultando necessariamente 
dalla natura di ciascuna di queste cose, ne siegue che, se il 
Cattolicismo è la vera religione , non può offrirci che leggi 
su la natura di Dio basate, e su la natura dell’uomo. Ritornia- 
moci dunque a mente il poco che noi della propria nostra na- 
tura sappiamo, e della natura dell’Essere Sommo*, come ri- 
sul lamento di questo esame tosto comprenderemo ciò ch’es- 
ser dovrebbe il Cattolicismo-, e raffrontando poi questi risili- 
lamenti agli espressi insegnamenti di Cristo e dc’suoi aposto- 
li, noi vedremo ch’egli è in effetti ciò ch’esse r deve. 

I. ' » 

- Dio esiste , Dio è. Punto dir non conviene che Dio ha la 
vita-, egli è la vita , come egli è la verità, veritas et vita est. 
Noi non abbiam noi, clic una esistenza prestataci e che punto 
non è nostra; noi non abbiamo che una emanazione dell’Es- 
sere, noi non viviamo che in Dio e per Dio-, in ipso movemur 
et sumus . Ma Dio è la vita, è l’essere;Dio è ciò che è, ed esso 
stesso è quello che a noi ha questa definizione insegnato , e 
della quale già facemmo l’altissima sublimità notare ( IX. 
Stud. ): Ego suiti qui swm(l). 

* * 

Nella bellissima ed imitativa lingua degli Ebrei, Dio si dice Ita- 
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Ma che cosa mai è vivere, ed in che la vita consiste? 

Non havvi un solo uomo, di già l’abbiam detto, il quale, . 
senza spiegarselo forse, sentito non abbia in lui due l'acuità 
cosi intimamente legale a quello che noi chiamiamo il me, che 
inseparabili sono; due effetti di questo me cotanto inerenti 
al loi-o principio, provvedenti da lui con una tale necessità, 
che egli non può senza di essi esistere , di maniera che nel 
fatto essi non formano che un essere -solo , comeehè poi essi 
sieno necessariamente distinti. Non havvi un uomo solo, in- 
fine, il quale comprender non possa come vìvere è conoscere 
ed amare . 

la vita èia scienza e l’amore, cosi in Dio, come nell’uomo 
creato a sua immagine. 

Perchè Dio è, Dio conosce ed ama; e l’Essere, la Scienza, 
l’Amore formando in lui tre fucultà personalmente distinte 
noi in ciò abbiamo quella Divina Trinità della quale l’uomo, 
ad un tempo dall’empietà mosso, e dalla ignoranza della sua 
propria natura , si è seandalezzato, e ne ha fatto beife, nel- 
l’atto che egli portava in sè riprodotta questa trinità. Era la 
copia tanto orgogliosa quanto ignorante , che a sostener si 
faceva come non può l’originale suo essere. 

L’uomo, adunque, nella guisa stessa che Dio , é , conosce 
ed ama ; ma mentre Dio è per sè stesso , conosce ed ama sè 
stesso, perchè essendo la verità ed il bene sommo, in sè ri- 
trova, e non può che in sè ritrovare l’obbietto della sua cono- 
scenza e deU’amor suo; l’uomo poi, secondo che già visto ab- 
biamo (IX. Stud.), non può aver l’essere, la conoscenza, l’a- 
more che per relazione alle cose esteriori, e mercè una co- 
munione più o meno intima con esse. 

Un’altra verità non meno manifesta è, che le sorgenti ove 

n , parola tutta di vocali composta^ chè in Jehova la J c la V noi non 
rettamente pronunziamo quali consonanti, mentre non sono che le vo- 
cali J e U , ed il segno h non rappresenta che un accento). 11 pronun- 
ciamento di questa voce per la sua diusione in due parti ( ièc-oua )ri- 
trac il suono della respirazione, e per conseguenza indiea la vita. 
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l'ti omo la scienza attinge e l'amore sono siate avvelenate, in 
conseguenza della sua degradazione.Pcr trovare qualche pic- 
cola particella della verità, l’uomo si avviene a molti errori 
de’quali egli non sa punto scernere il primo ; ed il male, il 
male, in ciò ch’egli ha più deforme, giunge a regnare nel cuo- 
re di lui , il quale amar non dovrebbe ed abbracciare che il 
bene. Son queste le conseguenze , e nello stesso temi» la 
pruova del primo errore , di cui innanzi abbiam parlato. Il 
malato afllitto da febbre inutilmente gusta le più saporose -e 
sane vivande, guasto è in lui il palato, perniciosi gli effetti; lo 
stesso ò per l’uomo viziato dal peccato originalo. 

Così essendo, uopo faceva che Dio, se al tutto abbandonar 
non volea l’uomo nella trista cortdizione in che era, i mezzi 
fornitogli avesse, onde rilevarsi; avesse a lui ricordato che 
creato da Dio e fatto per Dio , non può altro fine avere che 
Dio, il quale solo può esser l’obbietto delle sue conoscenze, 
del suo amore. 

Il perchè dolio la caduta dell’ uomo, il Riparatore fa pro- 
messo^ con la speranza in lui comincia il primo periodo del 
cattolicismo, periodo che dura -4000 anni, in sino a che il fer- 
mato tempo essendosi compiuto , Dio si fe’ Uomo , e col sa- 
grificio della sua vita, alla umanità conquistò i mezzi di rav- 
vicinarsi allo stato primiero. 

Per effetto dunque della Incarnazione del Figliuolo di Dio, e 
della nostra redenzione al prezzo del suo sangue, l’uomo vide 
correre nuovamente, più abbondanti e più pure, le acque di 
scienza e d’amore, che la sua disobbedienza corrotte avea. 

La verità religiosa (la sola che veramente importa all’uomo 
di possedere ) fu all’uomo offerta intiera , compiuta ed age- 
vole ad intendere nel tutto, perchè un corpo infallibile ha il 
carico avuto disegnarla perpetuamente aU'uomo. Per ri- 
spetto alle verità di un altro ordine , essendo esse tanto 
ineschine da non meritare che un Dio , per così dire , se no 
rendesse professore , furon perciò lasciate all’arbitrio della 
discussione dell’uomo , ed in esse le tenebre ponno tuttavia 
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disputare il luogo alla luce: et tradidit munduin disputalio- 
ni eorum. 

Ma è soprattutto quaudo trattavasi di stabilire per l’uomo 
la sorgente del pure amore, che si manifestò l’immensa bon- 
tà del Dio Redentore. In tutt’i Sagramenti , che concorrono 
allo scopo di assicurarci la grazia necessaria per (adempi- 
mento di questa legge fondamentale , uno ce ne ha che per 
eccellenza può chiamarsi il Sagrameuto dell’amore: è l’Eu- 
caristia' Dietro i modi più omeno imperfetti di relazione in- 
diretta con Dio, cui l’antica legge offriva, noi abbiamo nella 
««onda fase del cattolicismo, la più perfetta, la più sublime 
delle comunioni, la quale ci pone in immediata e diretta re- 
lazione con Colui ch’è l'amore per essenza - , [variar veglio della 
comunione del corjK) e sangue dellUomo-Dio. 

Ma, poniamoci ancora su d’un terreno più determinato, 
per ivi in un modo più positivo e preciso vedere se vero èelic 
queste due leggi della conoscenza cdeU’amore, essenza delia 
natura di Dio e dell’Uomo, l'csscuzu parimente sieuo del cat- 
tolicismo. 

E primamente , per ciò che spetta l’obbiigazione di cono- 
scere, la natura stessa delle cose rende inereute al cattolici- 
smo il dover conoscere ciò clic esso è, il chejmredi ogni al- 
tra legge avviene. In tutte le leggi, difatti, la prima disposi- 
zione , che sottintesa si lascia perchè va da sè , è l’obbligo 
che essa legge impone a ciascuno di studiarla e conoscere. 
Chè assurda evi insignificante sarebbe una regola , la cui co- 
noscenza obbligatoria non fosse per coloro cui viene indiriz- 
zata. 11 cattolicismo promulgato per tutti, implica in sè l’ob- 
bligo per tutti di conoscerne le dottrine^ però Cristo coman- 
dò agli apostoli suoi, che a tutte le nazioni dovessero i suoi 
insegnamenti recare: 7<e, docete omnes gente s; nè egli omise 
la sanzione a questa legge , Imperocché coloro che ascoltar 
non vorranno la Chiesa quali etnici riguardati saranno e qua- 
li pubblicani. 

Ma siccome questo è un articolo cho il cattolicismo ha co- 
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mune con tutte le religioni, con tutte le leggi, e la conoscenza 
l'altra parte non è che un mezzo d’arrivare all’amore , vero 
è il dire che il cattolicismo , s’è la vera religione , in ultimo 
risultamento riepilogar si dee in una sola legge , nella leg- 
ge di amore e di carità , della quale ora a parlar ci faremo. 

Qui, e per stabilire che cosa nel fatto è l’obbligazione di 
amare, che tutta costituisce l'essenza del cattolicismo , non 
abbiam noi a far altro che scegliere i testi dell’Evangelo,efar 
parlare lo stesso Divino Legislatore. 

« Tutta la legge, dice Cristo, si compone di due comanda- 
ti menti: Voi amerete il vostro Signore Iddio, con tutta l’anima 
« vostra, con tutto il vostro cuore, con tutte le vostre forze; 
« ecco il primo. Il secondo è a questo simigliante: Volame- 
li rete il prossimo vostro come voi stessi. Ecco, tutta la leg- 
« ge, soggiunge, ed i profeti.» 

Queste parole cosi formali , così precise , non son poi le 
sole che rifermano il punto del quale qui parliamo, e l’Evan- 
gelo d’infinite particolarità sovrabbonda , le quali v coi fatti 
stessi, e materialmente per così dire, provano questo essere 
stato il costante pensiero del suo autore. * 

Al momento di dichiarar Pietro capo della sua Chiesa, e 
renderlo come la base dell’edificio, che egli venuto era ad in- 
nalzar qui in terra, è con pensieri di amore che lo prepara a 
queste grandi cose: «Pietro, mi ami tu? — Sì, Signore, rispon- 
de l’apostolo. — E bene, pasci i miei agnelli.» Poscia una se- 
conda volta l’interroga: « Pietro, mi ami tu? — Signore, l’in- 
terno voi sapete del cuor mio ; voi sapete che io vi amo. — > 
« Guida dunque al pascolo le mie pecorelle. » E poi che an- 
che la terza volta a quello muove la stessa domanda: «Pietro, 
mi ami tu ? » Pietro , tristo del sospetto che palesa il suo 
maestro , non risponde che piangendo a questa terza inter- 
rogazione. 

Non pianger no , Pietro , e meglio comprendi il pensiero 
del tuo maestro. La religione della quale tu sei per divenire 
il capo, è una religione d’amore. Importa moltissimo che gli 

>10 
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Apostoli od iloro successori, che il popolo tutto intero, mi» 
dubitar non possano di questa verità. Colui al quale niente è 
celato, colui che i cuori scruta , non uvea bisogno delle tue 
risposte per conoscere gl’intimi affetti tuoi; ma ben gli ia- 
cea uopo il manifestare a tutti , e far a te stesso compren- 
dere, che nell’ amore tutta consiste la legge. E perciò do- 
po questa interrogazione tre volte ripetuta, fu che Gesù dis- 
se aH’Apostoio: « Tu sei Pietro, e su questa pietra editiche- 
» rò la mia Chiesa, e le porte dell’ inferno mai non prevar- 
y> ranno cotro di lei.» 

« lo son venuto, dice in altro luogo , ad accendere su la 
« terra il fuoco d’amore , e che altro mai voglio se non che 
« più e più meglio si accenda?» 

Se perdona alla Maddalena le innnmerabili di lei iniquità, 
dice, essere perchè ella ha molto amato. 

Se egli vede l’uomo , che in fondo al cuore nudrcndo un 
menomo rancore contro il suo simile , si appressa all’altare 
per fare un sagrificio, gli grida: «Lascia la tua offerta, e pri- 
« ma ed innanzi tutto corri a riconciliarti col fratei tuo.» 

NeU’idtima cena ,.nel momento di separarsi da'suoi disce- 
poli, dice loro: »Mi resta a volgervi un’altra parola: amate- 
» vi l'un l’altro, chè il mutuo amore, che a vicenda vi porte- 
» rete , è il segno al quale riconosceranno che voi siete, miei 
» discepoli. » 

Fedeli agl'insegnamenti del maestro, se noi interroghere- 
mo i discepoli , ancor essi ci diranno che l’amore è la base 
del Caltolicismo,o meglio ch’esso è il Cattolicismo tutto intero, 

- San Paolo, quest’uomo della onnipotente parola , questa 
mente sì vasta, la cui gloria, anche umanamente parlando , 
«eclissa tante altre glorie , questo sublime apostolo , che ha 
tanta ragione al soprannome di Grande a lui dato da’secoli, 
San Paolo ci dice, che ancorché egli fosse pure più grande, 
ancorché del dono delle profezie insignito fosse e di oprare 
miracoli, quantunque fede così forte avesse da far muovere 
le montagne, se punto non sentisse amore, piti piccolo sareb- 
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he del menoma tra i fedeli ; non sarebbe che un vano suono 
che si dilegua nell’aria; anche meno di questo, non sarebbe 
nulla: Charitalem autem non habuero , nihil sum. 

San Giovanni, il prediletto di Cristo , il confidente de’più 
reconditi suoi pensieri, San Giovanni dando a’suoi discepoli 
le ultime istruzioni, loro iu ogni occasione ripete, ed in una 
maniera direi soverchia, « Amatevi, amatevi l'un l’altro. A- 
« mate, questo è il primo comandamefito della religione -, a- 
« mate, è questo pur l'ultimo -, ecco in che tutta consiste la 
« perfeziontf.» 

Ma ecco un’altra dimostrazione aggiungersi, se è possibi- 
le, più rigorosa. 

Quando, al finir de’secoli, il Giudice Supremo proclamerà 
l’eterna sortede’giusti,e de’roprobi, quali Le ragioni saranno 
della sentenza che sarà profferita su gli uni , e su gli altri? 
fi esso lo stesso Cristo che ce l’insegna-, noi saremo premiati 
o puniti secondochè avremo praticate le opere di amore ver- 
so i nostri fratelli. : 

« Venite, benedetti dal Padre mio, dirà ai giusti, che quan- 
« do io ho avuto fame o séte , voi a mangiar mi porgeste ed 
fi a bere; quando io era nudo, voi mi vestiste-, quando io ge- 
« meva ed era afflitto , voi mi consolaste. Entrate dunque 
« nel mio celeste regno.» 

Rivolto poscia ai reprobi: « Io pativa bisogno , c voi non 
u mi soccorreste-, io gemeva tra le miserie, e voi non mi con- 
« solaste-, andate* andate al fuoco eterno. » 

« Tutte le volte, dirà a tutti, che voi avete dato, o nega- 
li to una qualche cosa al piti piccolo de’vostri fratelli, è a me 
« che voi data l’avete o negata.» 

È adunque un punto assai ben rifermato , e fuori contro- 
versia.- che il Cattolicismo tutto intero consiste in amare, in 
amare Dio, in amare i proprii fratelli. 
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11 Cattolicismo, senza dubbio, oltre a questa gran legge del 
mutuo amore, altri molti precetti ci presenta , postio dallo 
stesso Dio , o dalla Chiesa in virtù dell'autorità da lui rice- 
vuta. Ma ciascuno di essi è semplicemente, o una conseguen- 
za di questa legge di amore, e si confonde con essa , o l’ in- 
dicazione di regole speciali , secondo le quali vuoisi questa 
legge praticare , o infine è un mezzo , che all’osservauza ci 
conduce di questa legge. 

l’erciò è che dall’amore da noi dovuto a Dio, l’obbligo ri- 
sulta di adorarlo, di riferirgli grazie de’ricevuti beneflcii,di 
venerare il suo nome , e rispettar noi medesimi , che copie 
siamo della suprema sua maestà.Chè dall’amore al quale te- 
nuti siamo verso i nostri fratelli , sorge l’obbligazionc di a- 
vere per inviolabili le loro persone, i loro beni, il loro ono- 
re, e di procacciar loro tutt’i vantaggi che noi possiamo. 

Per questo è pure che i Sagramenti , istituiti dall’autore 
del Cristianesimo , ed ai quali ci si comanda di partecipare, 
non sono stati creati da lui che come sorgenti di grazie, sen- 
za le quali la nostra intelligenza ed il nostro cuore , fiacchi 
sarebbero per comprendere ed eseguire gli obblighi , che 
scaturiscono da quello di amare Dio e l’uomo. 

Noi vediam nella Chiesa , che Cristo volendo l’effetto in- 
dicarci dell’adempimento de’suoi precetti, ci dice, che sarà di 
farci perseverare nell’amore: Si praecepla mea servaveritis , 
manebùis in diìectione. 

Per questo è pure che l’astinenza ed il digiuno, prescrit- 
ti da’comnndnmcnti della Chiesa , non sono che mezzi onde 
domare le malnate nostre passioni , e l’impero de’sensi , ed 
in conseguenza forffficare la nostra volontà, per renderla ca- 
pace di mantenersi costante nell’amore del bene , malgrado 
l’attrattivo, che la corruzione di nostra natura, le fa trovare 
ne! male. 
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Ter questo dunque, nè una obbligazione sola Ftavvi di quan- 
te ne impone il Cattolicismo , che non sia una conseguenza 
necessaria della legge di amore , o una regola che il modo 
ci chiarisce come applicarla, o un mezzo che ad attuarla ci 
mena. 

il perchè egli è evidente che i precetti di queste due ul- 
time classi, dir voglio di quelli che han per obbietto, o indi- 
carci i modi com’esercitare la legge o di prepararci al suo a- 
dempimcnto, non sono , nè esser ponno 1’ essenza del Cat- 
tolicismo. Proporzionatamente ai costumi oai bisogni de- 
gli uomini, essi variar debbano e cambiare con questi. Essi 
non son dunque che accidenti, che han potuto sempre e po- 
tranno sempre essere modificati, o anche affatto tolti, ed al- 
tri messi in loro luogo. Laonde noi li vediamo , prima della 
venuta del Messia, differire compiutamente da quelli che so- 
no stati di poi; ed anche sotto il cristianesimo propriamente 
detto, la Chiesa, pel dritto che ha, soventi volte vi ha fatto 
delle modificazioni più o meno gravi. 

Senza un dubbio al mondo questi precetti , perchè sussi- 
stono legalmente, perchè sono stati fermati , sia da Dio im- 
mediatamente , sia dall’autorità cui Egli ha confidato il po- 
tere di fare le regole , obbligano l’uomo , e non si potrebbe 
da essi sottrarsi senza colpa ; ma infine al tutto essenziali, 
non sono al Cattolicismo , e molto meno ne costituiscono la 
sostanza. 

Quello che forma l’essenza della religione, quello che cam- 
biato non potrebb'essere nè anche da Dio stesso, perchè è fl 
necessario risanamento della sua natura eterna ed immuta- 
bile, è la legge di amore, che noi troviamo in fondo alla no- 
stra natura , e che Cristo è venuto, non già a creare , ma a 
ristaurarc e far meglio comprendere.È perciò che questa ob- 
bligazione di amare trovasi essere, per la forza stessa delle 
cose, la sostanza di tutti gl’insegnamenti della nuova legge’, 
e la sostanza di tutti gl’insegnamenti de’ profeti nell’antica 
legge: Hacc est enim lex et prophetae. 
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Di che il Cattolicismo è Tumore, niun’altra coki. Tult'i do- 
veri religiosi si compendiano in questa parola: amate. 11 Cat- 
tolicismo, non è già precisamente l'andare alla messa, il con- 
fessarsi, il comunicarsi , e il fare di lunghe preghiere , c il 
praticare frequenti digiuni •, no. Il Cattolicismo è amare; l'a- 
more è tutta la legge. Haecest lex. 

Torniamoci a mente i pensieri per noi svolti nel quarto 
Studio. 

Abbiam veduto che la religione è il legame che gli uomini 
unisce uno all’altro, o poscia gli uomini tutti a Dio, loro prin- 
cipio e loro fine; la religione è l’amore, c nella stessa guisa 
che nell'universo fisico l’armonia de’corpi celesti è prodotta 
c mantenuta da una causa unica, la legge di attrazione, cosi 
nell’universo morale , tutte cose rette sono da un principio 
unico, dall’attrazione morale della legge d’amore. Allorché 
io sarò elevato in Croce per consumare il mio Sacrificio, di- 
ceva il Salvatore degli uomini , io esercì oro su tutto un’at- 
trazione immensa: Omnia traham ad me ipsitm. 

E questa legge d’amore Cristo non già venne a sanzionar 
per noi, ma a rinnovarla soltanto', imperocché essa è neces- 
sariamente eterna come Dio, ed al cominciaincuto de’ secoli, 
per forza stessa delle cose, ella seduta si era accauto la culla 
della umanità. 

« Miei diletti figliuoli, diceva San Giovanni a'suoi discepo- 
li li, io vi annuncio quello che ha esistito dal principio delle 
« cose ; io vi annuncio la vita, questo vera vita che si è, non 
« ba guari, manifestato (da Cristo ) , ma che era in Dio da 
« tutta l’eternità. Or questo vita consiste neli’uflione, in gui- 
« sa che voi tutti non dovete che fare uno con noi , per po- 
« scia non far che uno con lo stesso Dio. E questo non è mica 
« un nuovo comandamento , é l’antico precetto , eh' è stato ol- 
ii l'uomo imposto sin dal principio.» 

Nel quarto de’ nostri Studii noi abbiam detto ancora : 
« Amare un essere è offrirsi interamente a lui , a lui tutto 
sacrificarsi, per lui morire. La legge di amore, la religione 
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consiste adunque nel dare per i proprii fratelli , c per Dio 
tulio ciò che uno ha, lutto ciò clic uno è, senza toglierne la 
menoma particel a •, essa consiste in ciò , che ognuno morir 
deve jicr Dio e per i suoi fratelli, affinchè della vita vivesse 
de’ suoi fratelli , della vita di Dio. Ma poiché la legge di a- 
more consiste nel sacrificare a prò di tutti, tutto ciò che u- 
no ha, tutto ciò che egli è; e perchè d’altra parte , l’esecu- 
zione di questa legge è il solo principio , che dò e mantiene 
la vita , ne segue che l’ egoismo sotto qualunque forma si 
manifesti , è necessariamente uno sforzo verso la distruzio- 
ne ed il caosse; e che per conseguenza, colui che di un amo- 
re effettivo non ama i suoi fratelli, addiviene virtualmente il 
loro omicida, c cospira al rovesciamento di ogni ordine mo- 
rale, alla morte universale. » 

. E bene ascoltiamo eziandio San Giovanni: « In che cono- 
« sciam noi che Dio ci ama?È proprio in ciò, che egli ha data 
« la sua vita per noi-, dunque noi pure, noi dar dobbiamo la 

« nostra vita per i nostri fratelli Colui che ama il suo 

« fratello è nella luce , ma colui che l’odia è nelle tenebre; 
« egli cammina nelle tenebre c non può comprendere ilter- 
« mine logico di sua esistenza, perchè le tenebre gli tolgono 
« il vedere.... Colui clic punto non ama si trova già nella 
« morte. Ogni uomo che odia il fratei suo è un omicida. » 

III. 

Noi dunque pervenuti siamo a riconoscere nel cattolici- 
smodue parti ben distinte: il fondo e la forma, l’essenza, e 
gli accidenti, la sustanza ed i modi. Il fondo, la sustanza è la 
legge di amore con le sue conseguenze; gli accidenti, le for- 
me, sono quelle diverse obbligazioni, quegli svariati precet- 
ti , che ci preparano e rendono atti all’esecuzione di quella 
legge, o che i modi determinano onde applicarla. La prima 
parte, la sustanza del Cattolicismo, eterna come Dio, è neces- 
sariamente invariabile, immutabile;la seconda per dovei' seni- 
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pre accordarsi conio stato ed i bisogni de’popoli, varierà da 
un tempo aH’altro,da un popolo all’altro, e qualche volta nel- 
lo stesso periodo di tempo. Solamente, e non si saprebbe ri- 
petere abbastanza, un cambiamento, per leggiero che parer 
possa, non può essere giammai operato che dall’autorità com- 
petente. 

Se non che questa distinzione è assai sottile cosa ad inten- 
dere ; e mentre che alcuni con assai franchezza non la pon- 
gono punto , ovvero non sanno neppure riconoscerla ; altri 
la fònno di gravissimo momento, e la portano a tali eccessi, 
Che pervengono nelle loro conseguenze alla negazione stes- 
sa del cristianesimo. 

‘ Costoro non tenendosi contenti di distinguere il fondo dal- 
le forme, le separano assolutamente, ed assegnano loro dif- 
ferenti sorgenti, una differente natura, differenti effetti. Per 
essi, il fondo del'a religione viene dal ciclo, ma le esterne for- 
me tutte hanno una sorgente puramente terrena. Opere del- 
l’uomo, esse muoiono come lui, e mentre l’anima , che esse 
inviluppano, rimane senza poter perire, il corpo che esse co- 
stituiscono può per vetustà dissolversi,e ridursi in polvere, 
per trasformarsi da sè solo in un corpo nuovo e più perfet- 
to. (Lamennais, Libi’, del Popolo, cap. 14, par. 24, 26). 

Gli altri ( e son purtroppo numerosi) identificando le for- 
me eoi fondo, non vedono nella religione che un sol tutto in- 
<livisibile-,di poi perchè l'uomo più fortemente a quello si at- 
tacca ch’è esteriore e visibile, a poco a poco giungono a non 
brigarsi che alle forme, e non predicar che le forme , a non 
attenersi che alle forme, sotto le quali, senza comprenderlo, 
essi affogano il fondo, nella maniera stessa che i primi pre- 
dicano sempre il fondo, rigettando intieramente le forme. 

Per i primi le forme non son nulla-, pregare nel tempio del 
cattolico romano, e nelle luterane ragunauze,cbe rileva?con- 
fessarsi o no , che importa? Da tutti voglionsi risfiettare le 
forme, ma niuno è tenuto doverle obbedire-, e quello è il ve- 
ro cattolico , il cristiana perfetto , a qualunque delle forme 



Digitized by Google 



IN CHE CONSCIE U. CA.TTOMCISMO 

poi si attaccasse, che aprendo il cuor suo ai sentimenti di no- 
bile disinteresse , e di generosità che ; Dio ha messo io noi , 
procaccia ai suoi fratelli tutfil bene cU’ei può. 

Per i secondi poi le (carme son tutto (se non che vuoisi por 
mento cb’essi ciò non dicono apertamente , perchè non par- 
lano nè anche di forma*, ma a che montana le parole, quando 
sono vi i fatti?) : essi non pongono cura che alle forme , non 
giudicano che per le forma *, e quaud'essi veggono un uomo 
egoista e sena’amore che non pensa che a sè,che non si affac- 
cenda che per s<k che si nega a soccorrere i suoi fratelli bi- 
sognosi, ad onta delle immense sue ricchezze , purché que- 
st’uomo assista alla messa ogni domenica, e si confessi a Pa- 
squa, essi non si terranno da chiamar costui un cristiano. 

Ed è forte bisogno dire che in ciò sonovi due estremi e- 
gualmcnte erronei, egualmente funesti, egualmente evitandi? 

I primi , quantunque predichino la dottrina di Cristo , e 
vantiusi suoi discepoli , sconoscono non pertanto l'autorità 
della Chiesa, sebbene Cristo detto avesse che: Chiunque non 
ascolta la Chiesa trattalo sia coinè un gentile, un pubblicano. 

Gli altri tuttoché facciansi belli del titolo di Cristiani, tut- 
toché si millantino di professare nella sua purezza la dottri- 
na del loro maestro,riconoscendoo denegando nell’individuo 
la qualità di cristiano^ non riguardano se egli è o no amo- 
roso e benefattore, comechè il maestro abbia dichiarato che 
il cabattere distintivo de’suoi discepoli , sarà l’amor loro 
verso i fratelli. 

In quanto a noi , ritcniam sempre a mente qui , come in 
ogni altro caso , ch’ò nel punto di mezzo , che separa i due 
estremi, che si trova la verità*, sappiamo cansare l’orgoglio 
che incita gli uni a negare la legittimità delie forme , per i- 
scuotcrne il giogo, e l’ignoranza che conduce gli altri a smi- 
nuire, senza saperlo, la suprema maestà di Dio, presentan- 
do come sostanza della sua religione ciò che non ò che la cor- 
teccia. Noi sottomettiamoci alle forme, a tutto, perchè tutte 
poste furono o dall’Uomo Dio stesso , o dall’autorità cui egli 
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il potere commise di prescrivere le regole •, sottomettiamoci 
alle forme per moleste ed umilianti ch’esser possano, perchè 
Dio il quale sa i funesti effetti dell’orgoglio nell’uomo, e che 
d'altra parte ha sopra di noi un dominio sovrano , può bene 
a noi imporre le tali regole, le tali pratiche , che egli repu- 
terà buone. Sottomettiamoci adunque alle forme. Ma non ob- 
bliamo poi che queste forme nascondono in sè qualche cosa di 
più grande, di più importante di loro stesse , il precetto di 
amore , che tutta costituisce la legge ed * profeti. 

Così dunque , gl’ insegnamenti positivi di Cristo trovansi 
in perfetta armonia cogl’intimi insegnamenti della nostra na- 
tura , ed il sistema cattolico è per eccellenza il sistema del- 
la ragione ; è il solo Razionalismo veramente degno di que- 
sto nome. 
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CONSEGUENZE DELLA LÉGGE DI AMORE: 
CONCHIUSIONE. 

Paragone del sistema repubblicano e del sistema cattolico ; del qua- 
le il primo non è che una monca copia, una triste conlraffaiionc. 
Basi illogiche, e conseguenze funeste del liberalismo antireligioso, 
il quale pretende di sciogliere il gran problema degli umani de- 
stini, rigettando il dato principale. Il solo Cattolicismo fa com- 
prendere, e rendere praticabile la libertà , 1’ eguaglianza, la fra- 
ternità, mal compreso dalla più parte, perciò è che si pensano di 
seguirlo fedelmente, esso è scritto nella nostra natura, ed al tut- 
to trovasi essere il vero Razionalismo compiuto, e portato al suo 
più alto potere; solo esso può allontanare le sventure delle quali 
la patria nostra è minacciata. 

Se un esame accurato e coscienzioso delle cose porta a ri- 
conoscere un perfetto accordo tra il cristianesimo e la ra- 
gione, mal grado le numerose contraddizioni che si è prete- 
so notare fra essi, porta eziandio, cosa strana a prima vista, 
a riconoscere, eh’ è dovuto all’ azione delle idee cristiane , 
sola possibile cagione dell’ umano progresso, quello di tutti 
i fatti storici, che apertamente sembra il più direttamente 
contrario al cristianesimo. Dire intendo la Rivoluzione Fran- 
cese. . • 

v I. 

Libertà-, Eguaglianza-, Fraternità-, è stato cob queste idee 
più forti le cento volte di tutte le forze materiali, che la no- 
stra rivoluzione ha potuto distruggere tutto un vecchio mon- 
do, e crearne uno nuovo. Or queste idee suggerite alla rivo- 
luzione dalla filosofia del diciottesimo secolo, e che osserva- 
tori superficiali hanno perciò creduto che appartenevano a 
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questa filosofia, ne alla filosofia appartengono , nè alla rivo- 
luzione; esse appartengono al cattolicismo. Egli avea dicias- 
sette centinaia di anni che Cristo ed i suoi Discepoli avean- 
le proclamate, quando 1’ ultimo secolo si fece a ripeterle, o 
la rivoluzione niente altro è stato che il cristianesimo (o 
piuttosto, e sventuramente, un tronco mutilato del cristiane- 
simo ) introdotto nelle civili istituzioni, leggasi la Dichiara- 
zione de’ dritti dell’ uomo , le più belle considerazioni de* 
decreti della Costituente, le più belle parlate profferite nel- 
le diverse assemblee rivoluzionarie, e per tutto si troverà i 
principii cristiani scappar fuori dal fondo dell’ anima, ove la 
religione aveali posto in serbo , per farli nell’ organizzazio- 
ne sociale penetrare. 

Sciaguratamente la filosofia , e dopo di essa la rivoluzio- 
ne , non compresero , nè accettarono che un’ assai piccola 
parte del sistema cristiano. Abbracciando con alacrità e vee- 
menza quelli de’ suoi precetti che toccano immediatamen- 
te alla sociale organizzazione , rigettarono poi , e qualche 
volta con furore , il resto della sua morate Don pure, ma il 
dògma , sehza por mente che hi tal guisa toglieva» esse la 
base stessa delle idee che proclamavano. Come làr sentire 
T importanza della libertà dell' uomo , la dignità e la subli- 
mità di Sua natura, quando si osa sconoscer che l’intoUigeu- 
za Umana è l’ immagine della Suprema Intelligenza , ed am- 
mettere non si vuole punto l’immensa sanzione che cotanto 
bene manifesta la grandezza delle nostre facultà ? Come 
d’altra parte il sacro principio della libertà avrebbe tutta 
potuto avere la sua possanza , quando si presumea doversi 
diffondere col mezzo della forza , contraddicendo così a sò 
stesso ?.... Come conciliare P eguaglianza degli uomini con 
la sociale necessità del comando e della obbedienza , quan- 
do comprendere non Si vuole che ogni leggittimo coman- 
damento viene da Dio , non mai dall’uomo? Come mai il 
dogma della fraternità aver poteva tutta l’ efficacia sua , 
quando esso avea per cattedra un patibolo , e per apostoli 
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uomini che mettcvanlo in uso sgozzando tutti quelli che lo- 
ro menomamente si ostavano? Le stragi eie uccisioni ( cosa 
strana, cosa impossibile ci pire) non durarono tanto quarto 
darò il regno della libertà, della eguaglianza, c della frater- 
nità, e non fu quando il regno del dispotismo venne e della 
forza materiale , il regno della spada , che alla perfine ces- 
sare si videro?... Come mai la grande quistione della vita 
terrestre de’ popoli , e dell’ avvenire della umanità arre® 
besi potuto compiutamente, c logicamente risolvere, quan- 
do il problema risolver si volea dopo avere bandito i due 
principali dati : Dio, e la vita futura? 

E fu appunto perchè il sistema repubblicano, empio sotto 
molti aspetti, fu senza saperlo profondamente cristiano p r 
un verso , eh’ egli ebbe un immenso risultamento. Vice- 
versa, perch’egli empio era per mille aspetti, c non offriva 
ehe un cristianesimo tronco e guasto, è avvenuto che non ha 
potuto tutto conseguire il risultamento che attender si dovea, 
c che una pronta reazione mosse ad arrestare il suo cammi- 
no, strappandogli di mano parte delle sue conquiste. 

Libertà , Eguaglianza , Fraternità... o la morte. 

Questa la divisa era de’ nostri repubblicani anticristiani , 
ed anche di quelli che neppure esplicitamente accettavano 
l’ultima idea; imperocché essi trovavansi loro malgrado, trat- 
ti dalla forza stessa delle cose, a sobbarcarsi , se non a pro- 
clamare, alle conseguenze di questa massima selvaggia. 

Libertà o la morte! E con questo non volea già dirsi: « So- 
no io che chieggo la libertà ; io tenterò tutto per diventar 
libero , dovessero i miei sforzi costarmi la vita. » No , ma 
era agli altri' che si gridava: « Voi sarete liberi, liberi contro 
vostra voglia, liheri perchè noi così vogliamo, ecome noi vo- 
gliamo, altramente voi morrete. » Libertà o la morte ! vale 
a dire : « Noi dar vi vogliamo la libertà ; e perchè il vostro 
culto religioso a noi pare contrarioalla libertà, secondo che 
noi compresa 1’ abbiamo •, perchè le idee ricevute dalla più 
parte tra voi contrarie le sono, perciò, e perchè forza è che 
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voi siate, liberi, l’entrare ne’ tempii a voi sarà vietato ; per- 
chè forza è che voi siate liberi , voi obbligativaniente edu- 
cherete i figliuoli vostri secondo le idee , che noi poste ab ■ 
binino coinè principi i , perchè fona è die voi siate liberi , 
voi senza mormorare sottometter vi dovete a tuli’ i nostri 
comandi; al contrario perchè il debito di lesa libertà è il più 
enorme che commetter si possa contro 1’ umanità, voi sare- 
te messi a morte. » 

Ed è stato in conseguenza di queste idee che il nostro pae- 
se dovette soggiacere a quella lunga serie di assassiuii giu- 
ridici cominc'ati da quello di un re , che era 1’ uomo più o- 
nesto della sua nazione. 

Nè vogliate, di Patti , credere che nella mente de’ nostri 
predicatori repubblicani, la morto di Luigi XVI sia stata una 
sciagura cagionata dall’anarchia, e dal sovvertimento del po- 
tere ; un delitto istigato da una fazione, che la convenzione 
commise per effetto di paura, dal quale la nazione aborriva, 
c che i buoni cittadini avrebbero impedito , se bastata loro 
fosse la forza. No : interroghiamoli codesti uomini., ed essi 
ci diranno che quella fu un’ oliera degna e meritoria, un’ o- 
pcra alla quale tutta la Francia intelligente plaudisce, e de- 
ve plaudire ; essi ci diranno che la Convenzione comandan- 
dola a nome del paese, fece un atto di valore , un atto d’e- 
roismo, il quale non può essere rimpianto che solo da que- 
gli uomini che sortito hanno meschina la mente , e vile il 
# cuore (1). 

la minaccia di morte, nella orribile formola , uni vasi an- 
che mostruosamente al grido di fraternità. « Siate miei fra- 
telli, ci si dice, abbracciate le mie idee, i miei principi 1 , par- 
tecipate ai miei sentimenti, alle mie convinzioni , in tutte 
cose parteggiate meco, accettate la mia amicizia e datemi la 
vostra, all’ opposto io vi uccido per maglio provarvi quanto 
io vi amo 1 » 

(1) Quelle idee trovatisi riprodotte in uu numero del Nazionale del . 
mese di Gennaro 1838. 



Digitized by Google 




CON’S EG VENIE DELLA LEGGE DI AMORE: COXCHIUS. 331 

E clic diro dobbiamo dell’ eguaglianza repubblicana ? di 
questa eguaglianza che consisteva nel fare scomparire ogni 
distinzione, ogni differenza tra uomo ed uomo, per cosi egua- 
gliare tutte le fortune, tutte le condizioni; nel dividere e sud- 
dividere tutti i retaggi per assegnarne a ciascuno un pezzo 
eguale (senza dubbio col divieto di alienarlo ; e perciò con 
una Giunta di distribuzione di beni , col carico di tornare a 
dividere egualmente i guadagni posteriormente fatti da cia- 
scuno , affinchè 1’ eguaglianza una volta stabilita si mante- 
nesse e perpetuasse) ? Che dire d’un voto di cotal fatta, for- 
mato sempre, e ciò pure intender si vuole, con la minaccia , 
di morte a tutti coloro che^ si opponessero ? 

Per ben intendere quant’ assurdità e ferocia ci avea nelle 
idee del 93, e che tuttavia si tenta di richiamare in vita e ri- 
mettere in voga , basta meditare su le quattro parole che le 
rivelano tutte. 

« Libertà , Eguaglianza, Fraternità o la morte!,... 

Il Cattolicismo , anch’ esso , proclama la libertà , l’ egua- 
glianza , la fraternità ; ma in tutt’ altro senso , ed in modo 
tutto contrario di esecuzione. Appresso queste belle parole, 
esso non si fa ad urlare minacce di morte e di carneficina. 
Anch’ esso predica la repubblica, ma una repubblica santa e 
pura di sangue ; una repubblica che non si pone in atto in 
conseguenza di civili perturbamenti, e che molto meno a se- 
dersi viene sopra ruine e cadaveri ; una repubblica che può 
naturalmente fondarsi e senza sforzi presso tutte le nazioni, 
qualunque la forma sia de’ loro reggimenti, e che arreca ai 
popoli , senza esame di politiche costituzioni che debbonli 
governare, la calma, la pace, la felicità. 

II. 

E di fatti il Cattolicismo proclama la libertà , e non già 
una libertà derisoria e bugiarda, una libertà che con la vio- 
lenza si acquista e con le forche, ma la libertà vera, la libertà 
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Ubera , per usare appensa tornente una espressione, che in sè 
stessa non è che un pleonasmo, ma che non per tanto ha un 
senso per la sua opposizione alla libertà incatenala degli 

uomini del 1795. * 

Esso è che svolge agli uomini quelle idee da noi indicate 
nel quarto Studio : 

« Figliuoli di Dio, sappiate non avvilire sì bel titolo, c di 
continuo ricordandovi a eh? voi appartenete, conservate pure 
ed intatta quella nobile independenza che Egli stesso vi ha 
dato-, non obbedite che a Dio , chè ogni atto di obbedienza 
per altri sarebbe una vergognosa servitù, una v:kì prostitur 
zione \ voi siete liberi , sappiatkivere la forza e In potenza 
di uomini liberi, e mai non vi piegate sotto il giogo. » 

Esso è, esso solo , come visto abbiamo nel nono Studio 
( parag. IV. ), che a noi fa comprendere tutta la grandezza , 
tutta la possanza, tutta la sublimità della libertà umana. 

E questa libertà, per la conquista della quale fa prima- 
mente uopo d' aver tutta la virtù di. vincere sè stesso , e di 
domare le malnate sue tendenze, in qual modo il Cattolici- 
smo cerca di far abbracciare, come si sforza a stabilire ? È 
torse con la forza delle armi? Oh 1 no, è mediante il: convin- 
cimento e la forza della verità. E come invocar potrebbe in 
suo soccorso la violenza quella religione il cui fondatore vie- 
tando l’uso delle armi, ha detto a noi: a. Apprendete da me 
che mite sono e dolce di cuore ? »•. 

Ed intanto si osa rimproverare al Cattolicismo che è intol- 
lerante 1 Oh se F intolleranza sta net dire che fuori della ve- 
rità, tutto , senza accezione è errore \ che fuori del bene , 
tutto senza eccezione è male, poscia a rigettare (senza vo- 
ler far mai accordo con tutto ciò eh’ è errore ) tutto ciò 
eh’ è male, pur troppo confessarlo conviene, il Catolicismo 
è il più intollerante di tutti i sistemi religiosi , ma se l’ in- 
• tolleranza sta nelf opprimere la libertà di coscienza , a far 
delle propagande a mano armata, a perseguitare coloro che 
non professano i medesimi principi» , clic non parteggia- 
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no alle stesse opinioni filosofiche , l’ intolleranza allora non è 
certamente nel Cattolicismo. 

I suoi nemici avran certo un bel fare col venirvi a ci- 
tare gli uomini, i quali usurpandone il nome , usarono vio- 
lenze, e sparsero sangue 5 essi avran ben da fare obbliando 
che il Cattolicismo, lungi da lodare questi sciagurati , come 
il repubblicanismo fa degli uomini del 1795, gli ha invece 
rinnegati , imprimendo il marchio del delitto ed alle perso- 
ne loro, ed ai loro atti 5 essi non potranno mai far si che il 
Cattolicismo, lungi da consentire che i suoi discepoli faccia- 
no giammai i manigoldi , altro non domandi da loro che un 
perdono sincero, che una vera preghiera , che un amor ge- 
neroso sorga dal cuore della vittima anche per lo stesso suo 
manigoldo. 

Entrate in un tempio cattolico, quando assembrati sono i 
fedeli per gli ufficii della domenica, e voi udirete i ministri del 
santuario profferire dall’alto della sacra tribuna queste parole: 
a Cristiani miei fratelli, preghiamo per la pace delle genti, 
« per i principi che le governano, peri prigionieri, gli afflitti, 
« gli ammalati, i viaggiatori e tutti quelli che sono nella co- 
te munione della Chiesa ; per quelli ancora che sono scoi 
« nemici 0 che non la conoscono punto.... » 

Queste parole vi diranno se intollerante è il Cattolicismo. 
Queste medesime parole v' insegneranno se il Cattolici- 
smo sa ben comprendere la fraternità. 

Esso non dice mai a colui che da sè si allontana , ed astio- 
so diventa alle sue dottrine : « Fratello indegno, a darti una 
pruova di quanto io teneramente ti amo, di come io caldeg- 
gio al principio di fraternità che tu violi , io ti uccido. » Bla 
in cambio gli dice: « Fratei mio sciagurato e fuorviato , io 
ti amo , e per dartene pruova io corro a pregare il padre 
nostro comune , l’autore de’lumi e delle grazie , affinchè ti 
illumini la mente , ti muti il cuore *, ed intanto con fiducia 
richiedimi d’ ogni tuo volere , d’ ogni servigio che prestare 
ti posso , chè tu non sei meno mio fratello. » 
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Nel 1793 orasi fatta rotolar sut patibolo la testa d’nn re 
virtuoso , d’ un uomo da bene , d’ Hn re che sinceramente 
la prospetti tà voleva de’ popoli suoi , sol perchè si preten- 
deva clic ta vita di lui era un ostacolo all' un'one degli uo- 
mini-, e questo era un arto di repubblicana fraternità. Tenc- 
vasi prigione al Tempio in una segreta , H figliuolo dello 
sventurato monarca , perchè figliuolo era di re , e per que- 
sto singolare delitto , il martoriavano co’ più barbari tratta- 
menti, erano atti di repubblicana fraternità.... Raccontasi che 
un giorno il ciabattino Simon , il custode (o meglio T infa- 
me sicario) del povero garzone , gli disse: « Che mi faresti 
tu, Capeto, se divenissi re? »>c di rimando il giovanetto: 

« lo ti perdonerei , e fa reiti tutto il bene che dipenderebbe 
d i me. » Questa è la cattolica fraternità. 

In quante alla Eguaglianza Cattolica , essa e compiuta e 
vera sorge da’prinripii da noi già svolti nel quarto nostro 
Studio, cioè : 1° che l’uomo non ha altro superiore legittimo 
che Dio -, 2° che tutte le ricchezze, cosi morali come mate- 
riali , formano un fondo comune , il cui godimento a tutti 
egualmente si appartiene. 

Laonde 1° per ciò che spetta alla dignità , ed all* autorità 
dell’ individuo, tutti gli uomini, nel sistema cristiano, egua- 
li sono, assolutamente eguali , essi non debbono obbedien- 
za die a Dio , nè potrebbero sottomettersi ad altra autori- 
tà , meno che alla sua. ■ ■ t- 

Ed in vero , un uomo , secondo che abbiamo dimostrato, / 
.non può essere a sè stesso il proprio superiore. Ma quello 
eh’ è vero di un uomo, è vero di due, di cento, di mille, di 
venti, milioni , ed una società di uomini , ristretta o nume- 
rosa che sia , non può avere in sè un principio di superio- 
rità su di sè stessa. Or, perchè dar non si può ciò che non 
«i ha , ne Kiegue che una società , nè per sè stessa eserci- 
tar può , nò ad uno o più uomini il diritto confidare di reg- 
gerla e governare. Sia dunque che il diritto di comandare è 
commesso ad un sol uomo, e costituisce una monarchia (e- 
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leitiva o ereditaria , non rileva) j sia che risegga nel popolo 
intero per formare una democrazia; sia infine ch’esso parti- 
to sia secondo una o tal altra combinazione, come negli at- 
tuali governi misti ; in tutt’ i casi e sol che si vede autorità 
di uomo sopra uomo, eonvien dire eh' ivi è qualche cosa di 
sovrumano ; eonvien dire che l’ autorità è necessariamente 
di diritto divino, e che , quaudo i popoli si eleggono un ca- 
po , non è mica il tal popolo , ma Dio esso stesso , che con* 
ferisco all’eletto il potere che questi si farà ad esercitare. 

La logica ed il buon senso adunque ci conducono a rico- 
noscere la verità di queste parole del grande Apostolo del 
Cattohcismo : <c Ogni Autorità viene da Dio. L elezione del 
» popolo è elezione di Dio: Non est potesias nini a Deo. Vox 
» popoli , vox Dei. » vale a dire in conseguenza , che tutti 
gli uomini , in quanto uomini , sono di una eguaglianza per- 
fetia (1). 1 4 ^ 

Laonde 5° sotto il rapporto delle ricchezze , delle diverse 
sorgenti del buon essere, il Cattolicismo predica che tutti gli 
uomini cui hanno un diritto relativamente eguale, e che co- 
loro che possedono non sono che depositarli ed amministra- 
tori a profitto di quelli che non possedono punto. 

Il Cattolicismo assai prima di G.G. Rousseau detto avea che 
la terra , e tutte le sue ricchezze , non appartengono che a 
Dio : Domini est terra et plenitudo eius. Egli è che ci ha in- 
segnato che l’uomo , il quale si pensa essere il proprietario 
de’ beni che possiede > e che si dice ricco nel senso del mon- 
ti) Niuno certamente vorrà confondere fi Diritto divino del quale qui 
parliamo, col Diritto divino predicato da certi teologi. 

li sistema del Diritto divino, nel senso che l'autorità direttamente, 
immediatamente viene da Dio , senza passare pel popolo , è un errore 
grav c egualmente che quello di coloro i quali professano che nel popo- 
lo è che l’autorità trova la sua sorgente. Qui pure incontranti due er- 
rori opposti , egualmente falsi Timo e l’altro; la verità è irei mezzo di 
essi. L’autorità viene da Dio, e non può venir che da lui; ma per veni- 
re da lui passa pel popolo , la cut voce, la cui volontà trovanti esser* 
voce# volontà di Dio. , , • •, , ... . .. ! • */ ‘.. ti ■: 
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do, ossia padrone delia sita dovizia , é talmente in una falsa 
ed illogica via, che sarà più difficile ch’esso entri nel regno 
de’cieii , di quello che sia il poter una gomena passare per 
la cruna d’au ago. ' 

Ecco dunque 11 preteso diritto di proprietà, che si arroga- 
ne tutti quegli uomini , i quali non considerano le cose che 
con le vedute individuali ed egoiste. 

Per riguardo al diritto di godimento poi, il Cattolicismo, 
anche qui come in ogni altra cosa d’ accordo con la sana ra- 
gione , insegna che un uomo , per quanto vasti si vogliano i 
suoi possedimenti, non può giammai aver diritto che al ne- 
cessario alla vita , al necessario allo stato , ossia a quello 
che gli fa veramente bisogno a conservar la sua esistenza, a 
serbare il grado che ha nella civil comunanza, e che tutto il 
rimanente delle rendite sue esser deve lasciato ai suoi fra- 
telli bisognosi. E secondo il cattolico insegnamento , è que- 
sto un dovere cotanto rigoroso, tanto vero è che il soverchio 
del ricco appartiene a colui che nulla possiede , che l’ ina- 
dempimento di questo dovere , vien reputato non mica co- 
me un difetto di bontà, ma come un difetto di giustìzia, ed 
annoverato tra i modi di violare quel precetto del Decalo- 
go: Non toglierai , nè riterrai i beni altrui. 

E non è già soltanto aHe materiali ricchezze, è anche alle 
ricchezze spirituali, alle intellettuali e mentili ricchezze, che 
si applica questo dovere ; uguale è l’obbligo di procacciare 
ai suoi fratelli il possedimento della verità , la pratica delle 
virtù, come di fornir loro i mezzi onde soddisfare ai bisogni 
fisici. Da ultimo non è solo le acquistate ricchezze, ma quel- 
le ancora che acquistare si può , che voglionsi comprendere 
sotto questo precetto, hanno il dovere, in qualunque condi- 
zione essi sieno, d’aumentare , per ogni via possibile, le ric- 
chezze d’ogai sorte ch’essi partir devono con i loro fratelli. 

Dunque , eguaglianza perfetta in quanto alla dignità del- 
l 'individuo, perchè tutti gli uomini secondo uomini, sono as- 
solutamente nel medesimo grado; poi eguaglianza perfetta 
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sotto il riguardo del buon essere , perchè ognuno ha l’ ob- 
bligo stretto di accrescere il più che può le ricchezze degni 
natura, affinchè distribuisse a' suoi fratelli tutto ciò che ra- 
gionevolmente non è consumato da lui. 

Compiuta è adunque l’eguaglianza cattolica, nell' atto che 
monca per ogni verso è l’eguaglianza repubblicana. Monca 
essa è per rispetto alla dignità dell’individuo, perchè lascia 
sussistere contro l’uomo a profitto dell’altro uomo un pote- 
re, che oltre all’essere senza base (come quello che si (onda 
su d’ una pretesa rinuncia necessariamente nulla) , è anche 
supponendolo fondato sovversivo dell’eguaglianza (come 
quello che permette all’uomo, in quanto uomo, e senza prin- 
cipio divino, di comandare ai suoi simili ). Essa è monca pel- 
rispetto al godimento de’ beni, imperocché effettuandosi pel- 
le materiali ricchezze, che già sono in atto, non potrebbesi 
porre ad effetto ( e nè anche è domandata ), nè per le intel- 
lettuali e materiali ricchezze , ma neppure per le ricchezze 
materiali non ancora attuate. 

Ho detto eziandio che l’eguaglianza cattolica è cosi vera, 
è così facile ad affcltuare,pcr quanto essa è compiuta. Ed in 
vero, ognun vede che per recarsi ad effetto ella non ha mica 
bisogno d’uscire dalle ordinarie condizioni della vita socia- 
le; ma al contrario si accorda perfettamente con qualunque 
si voglia di queste , perchè il cattolicismo a fianco all’ inse- 
gnamento de’veri diritti dell’ uomo l’ insegnamento pone dei 
suoi doveri. Tuttoché dica che gli uomini sono perfettamen- 
te eguali fra loro in quanto alla qualità , dice non pertanto 
che questo obbedir deve a quell’ altro, imperocché non hav- 
vi eguaglianza che da uomo ad uomo , e che l’ obbedienza è 
sempre dell’uomo a Dio. Comechè proclami pel ricco l’ob- 
bligo di partire le sue dovizie con quelli che nulla o poco 
possedono, comanda pure il rispetto per la possessione, an- 
che abusiva del ricco. E perchè ? Perchè il Cattolicismo non 
considerando T uomo soltanto in questa breve e meschina vi- 
ta, che dalla culla si estende lino alia tomba , ma eziandio 
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nella immensa vita de lla eternità apparentemente assai va- 
sta per poter capire ne' concetti dell' uomo antireligioso , 
giunge ad intendere in quest’ altra vita , coni’ elemento es- 
senziale della spiegazione delle «ose, l’esalta eonijiensazione 
de’ colpevoli abusi conun essi dagli uni , e delle privazioni 
tollerate dagli altri in questa vita terrena, abusi e privazio- 
ni che sono stati posti dallo stesso Dio come mezzi di prepa- 
razione alla vita dell’ eternità. 

Ed è infatti, secondo che detto abbiamo nel terzo Studio, 
per ottenere ovunque il meccanismo di questi svariati rap- 
porti, il cui godimento costituisce la vita sociale - , uo|>o è l’e- 
guaglianza di fatto nelle materiali ricchezze, come l’inegua- 
glianza di fatto nelle ricchezze dell' intelligenza, e nella pos- 
sa morale, e nelle fisiche forze. Egli è perciò che non è nel- 
l’ordine delle cose, che tutti gli uomini posseggano un cgual 
numero di case, o di iugeri di terreno , come non è nell’ or- 
dine delle cose che tutti abbiano un egual grado d’ ingegno, 
una medesima altezza di mente, o che tutti sieuo della stes- 
sa statura ed egualmente robusti. E perchè in fine chi dice 
compagnia , società, dice unione di uomini gli uni agli altri 
legati con le relazioni di padrone a servidore, di ricco a po- 
vero, di uomo più ingegnoso a chi è meno, di benefattore ad 
obbligato, nonaltrimcntechccon le relazioni di commercian- 
te a commerciaute, di amico ad amico, di parenti a parenti. 

E perciò, l’eguaglianza repubblicana , che già si mostra 
falsa e non accettabile pel suo obbietto troppo meschino e 
non ragionevole, falso ancora si mostra pel modo di esecu- 
zione al quale esso ci chiama perchè sotto questo aspetto , 
essa trovasi essere non più l’ eguaglianza possibile e vera , 
ma l’ esagerazione di questa eguaglianza. Or la esagerazio- 
ne di un principio, ponendolo fuori le condizioni di potersi 
effettuare, addiviene nou più nè meno chela distruzione del- 
lo stesso principio. 

Se non che questo risullamcnlo esser dovea supposto a 
priori. 
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Di fotti la filosofia del decimo ottavo secolo, o dopo di es- 
sa la rivoluzione avevano voluto spiogare l’ umanità , senza 
tener conto dell’ azione incessante di Colui che l’ ha creata , 
e che la sastiene; spiegare la vita attuale , senza tener conto 
della vita futura, di cui essa è il prelndio, alla quale essa è 
* intimamente legata, e per la quale soltanto essa si compren- 
de ! Era una bastarda e mostruosa teorica, perocché, cosi 
considerata la bisogna, l’umanità diventava una famiglia che 
spiegar si voleva senza padre , un corpo del quale voleasì 
dare la teorica supponendolo senza testa, e la vita terrena un 
preliminare senza scopo, un portico senza tempio, una pre- 
fazione senza opera. Perciò dunque, privatisi d’ uno dei ter- 
mini del problema, questi uomini dardoveano nell’assurdo, 
e cosi avvenne. Essi predicavano la libertà , la fraternità , 
l’ eguaglianza*, e senz’ accorgersi , o fingendo non accorger- 
sene, mettevano de’ principi!, i quali nientemeno trascinava- 
no alla distruzione della libertà, della fraternità, dell’ egua- 
glianza. Yolevan essi ristaurarc la società, poggiarla su ba- 
si più larghe*, e con le loro idee, se mal avessero potuto pre- 
valere, la società durata sarebbe non più che ore ventiquat- 
tro. L’ odio e la vendetta erano i loro motori, mentre la sc- 
ia forza che può incivilire è l’ amore, l’ amore la chiave del- 
la volta dell’ edificio cattolico , ed il riepilogo di tutt’ i cri- 
stiani precetti. E perciò questo cattolicismo , che a tempi 
più remoti veduto si era combattere per la civiltà contro la 
crudeltà della schiavitù , e fe tenebre della barbarie , vedu- 
to pure abbiamo , in quest’ ultima crisi sociale, luttare per 
l’ idee di ordine e di morale che esso fattoavea germogliare 
in fondo alle coscienze contro gli anarchici principi! clic 
spingevansi innanzi. Allorché all’ esterno proscritto il suo 
culto, chiusi i suoi tempii assassinato il suo clero, sembrava 
essere giunta la totale sua rovina, egli era che , inosservato 
ed all’ interno per così dire , esercitava una invincibile in- 
fluenza, e ad ogn’ istante nella bocca manifestavasi di que- 
gli stessi , che atterrar lo volevano , perché a trovare delle 
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nobili parole, a porgere delle grandTdee essi dalla fora stes- 
sa delle cose costretti erano a togliere in prestanza le sue. 

Per ciò avvenne che questa rivoluzione , il cui scopo ed i 
mezzi cotanto astiosi erano e contrarii alle idee cristiane , 
trovasi alla fine non aver avuto die un cristiano risulta- 
mento. 

Ili. 

Il Cattolicismo , adunque, è V amore con tutt' i sublimi 
suoi effetti; ma ognun vede come pochi ci ha che lo abbiano 
saputo comprendere. 

Voi non avete, no, mica compreso il cattolicismo, voi che 
vi fate a dirci , eh’ esso è già da gran tempo passato per la 
civiltà. Passato per la civiltà, esso, la legge d’amore ! ma che 
cosa è mai codesta vostra civiltà, perchè essa più potente sia 
dell’ amore ? Cbè l’ amore è forte come la morte ; non havvi 
ostacolo ch'esso non sormonti, non liavvi resistenza eh’ esso 
vincer non sappia: forti* ut mors dilectio. L’ amore 1 esso è 
la sola possibile forza acconcia ad incivilire, in guisa che tat- 
to ciò che a lui contrario fosse, distruggerà forzosamente la 
civiltà. E vai vdhite a parlarci di civiltà quando lasciate in- 
dietro il cattolicismo ! 

Voi non avete, no, meglio compreso il cattolicismo, voi che 
siete così fedeli a tutte le sue pratiche esteriori, voi che ve- 
diamo usare a chiesa da mattina a sera , ma che affliggete i 
vostri amici, i vostri parenti , i vostri servidori colla vostra 
indole disdegnosa e brusca , con le aspre e duro vostre pa- 
role. 

Voi vi chiamate cattolici 1 ed io in quanto a me vi dico 
che punto non siete, perchè tutta la legge cattolica consiste 
in amare. Perciò ascoltate San Paolo; egli vi dirà « che Co- 
lui il quale non ha per ì suoi parenti e per tutt* i suoi quel- 
l’ affettuosa sollecitudine, òli l’ amicizia ispira , viola fonda- 
mentalmente la legge , e per conseguenza rinnega la fede , 
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ed è peggiore di un infedele : Fidem negavit , et ett infideli 
detener. » 

Voi no , non comprendete punto il cattolicismo. Voi so- 
prattutto che dopo avere adempito agli accessorii precetti di 
lui, credete soddisfar pienamente a tutte le ?ue obbligazioni; 
quando da su le migliaia di franchi che dovreste distribuir 
ogni mese, voi sagrificate appena qualche scudo per soccor- 
rere i vostri fratelli. Voi assistete frequentemente alla mes- 
sa, voi vi fate spesso ad accusare le vostre colpe, a parteci- 
pare alla sublime comunione di Dio , ed ecco perohè voi vi 
reputate ferventi Cattolici , e certamente anche uomini pii , 
e d’ un'alta divozione. Quale errore 1 Ah 1 no , voi non siete 
mica Cattolici 

Giusta il cattolicismo, difatti , tutti gli nomini sono real- 
mente fratelli , c membri d’ una stessa famiglia , tutti per 
conseguenza han diritto agli alimenti che il Padre comune 
reca in casa pel nutrimento de' figliuoli suoi ; che se egli 
tutti in mano di un solo li rimette, è sol perchè debba costui 
distribuirli agli altri. Per voi, al contrarlo, la fraternità è u- 
na teorica senza effettuazione - , l’unità di famiglia è un prin- 
cipio astratto, vuoto di conseguenze, e che non v’ impedisce 
di dire: « Tutto ciò che io possggo è mia porzione, e se con- 
sento che altri ne tolga il menomo boccone , è per mia bon- 
tà meramente gratuita. » — * Voi adunque non siete Catto- 
lici. 

Giusta il Cattolicismo, tutte le ricchezze che traete da’ vo- 
stri possedimenti , non sono vostre, che ne’ limiti de’ biso- 
gni che avete sia da natura, sia dalla vostra civile condizio- 
ne - , fuori di questi limiti esse appartengono ai vostri fratel- 
li. Voi all’opposto, ecco che dopo avere prelevato tutto quan- 
to è ai bisogni richiesto ed all’esigenze del vostro stato, voi 
dite che!* avvanzo pure vi appartiene, e che voi ben vi ave- 
te il diritto di ammassarlo per più e più aumentare la vostra 
dovizia.— Voi adunque non siete Cattolici. 

11 Cattolicismo vi comanda di non mai nulla denegare ai 

43 



Digitized by Google 




342 DUODECIMO STUDIO ' 

vostri fWitclli, semprechè voi avete che poter loro dare * txe 
dica s: Cade et revertere , cras tibi dabo , cum statim possi t 
dare ( Proverb., Ili, 28). Egli vi vieta d’ esser solleciti del- 
l’avvenire , e di interrogarvi: Che mangeremo , che berem 
noi ? E voi all’ apposto pel timore sovente egoisto e chi- 
merico di poter sentire mancanza in un tempo più lontano, , 
vi rimanete dal soccorrere la squallida miseria di coloro che 
attualmente vi circondano. — Voi dunque non siete mica 
Cattolici. f . 

Il Cattolicismo comanda , che quando anche uno è ricco 
nel fatto, conviene che povero sia di spirito , ossia che deb- 
ba tener a vile le sue ricchezze, ed essere presto sempre ed 
apparecchiato ad abbandonarle pel comune vantaggio. Voi 
all’ opposto , voi vi compiacete delle vostre possessioni; Pu- 
bico vostro fine è di ampliarle incessantemente, e 1’ eserci- 
zio della carità non è per voi, che una cosa secondaria. Voi 
dunque non siete mica Cattolici. 

No , certamente no , voi non siete Cattolici. E che mai 

dunque voi siete ? Voi siete il fratello , cui la fortu? 

na fu larga de’ suoi doni , che sconoscete l’ infelice vostro 
fratello, e gli dite : Tra te e me niente ci ha di comune. — 
Voi siete il depositario infedele che volge a suo profitto il 
danaro che eragli stato affidato pel sollievo della vedova in- 
digente. — Voi siete lo sleale tutore, che il patrimonio si ap- 
propria de’ poveri orfanelli, cui protegger dovea. 

- Vale a dire che voi siete ladri e rifermatevelo ben a men- 
te, ladri più colpevoli di coloro che giudicati sono nelle vo- 
stre corti. Chè, difatti tutto ciò che costoro hanno involato^ 
era ad essi dal Padre di famiglia destinato; tutto il loro fallo 
consiste in aver turbato l’ ordine facendosi giustizia da sè 
stessi, e prendendosi , quantunque per nulla il diritto aves- 
sero di farlo , ciò che voi eravate tenuti a dar loro. Voi , al 
contrario, voi il loro indebitamente ritenete , ed il furto da 
voi prima commesso è stata la cagione del fnrto commesso 
poscia da quelli. E perciò, quando voi, gli uni e gli altri ,ùk 
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«anzi al tribunale comparirete di Colui , che solo valutar sa 
tutti gli atti umani , questi sciagurati troveranno dinnanzi 
a lui indulgenza e misericordia : « Il loro fallo non fu cosi, 
grande » dirà egli: non grandis est culpa ; imperocché quel- 
lo che furto sulla terra si addimanda , non è che il risulta- 
roento d’ un bisogno che altri soddisfare dovea •, il loro falò 
adunque non è così grande , non grandis est culpa cum quii 
furalus fuerit ; furatur enim ut esurientem impleat animam 
( Proverb. VI. 30. ) In quanto a voi , voi non avrete scusa a 
presentare, quando il Padre di famiglia diravvi: « Figlio col- 
pevole, rendimi ragione dell’ amministrazione tua; rendimi 
ragione di quei beni che io per te e per i fratelli tuoi affida- 
to ti avea; quando essi han [latito fame e sete, tu nè mangia- 
re hai loro dato, nè bere;quando essi erano nudi, tu non gli 
hai vestiti ; disnaturato fratello , sei stato tu, tu che spinti 
gli hai per la miseria a misfarc, i tuoi delitti han dato luogo 
alle loro colpe; va, che solo le anime amanti accolte sono nel- 
la mia dimora. » 

Si io ve lo dico in sul vero, e senza figure, voi siete ladri r 
e se creder non volete alle mie parole , ascoltate quelle di 
San Giovanni; esso anderà più oltre; esso ponendo» calcolo 
le conseguenze del vostro egoismo-, dirà che voi siete omi- 
cidi ji omicida, ed in tutto il pretto sentimento della parola ; 
vere «omicida. Egli vidiràcbese quel mercatante si è spin- 
to fino ad uccidere sé stesso per la impossibilità in cui era. 
di soddisfare alle obbligazioni sue, e stata vostra colpa; che 
se quelta donzella si è perdata nel libertinaggio , dal quale 
im cento franchi campar la potevano, è stata vostra colpa , 
se quegli sventurati fanciulli la cui madre provvedere no» 
ne potea i bisogni , morti sono di stenti e di miseria , senza 
pote>r compiere i toro destini su la terra, è stata vostra colpa; 
egli è che solennemente annuncia questa spaventevole veri-* 
tà che colui il quale non ama il fratei suo , non già a parole , 
ma di un amore reale , « che si pone con le opere ad effettto , 
diviene veramente V omicida de’ tuoi fratelli, veri «omicida 
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est frate» sui .... Se voi a consultar vi fate sant’ Agostine» 
egli daravvi questa precisa risposta: non nutricaste il vostro 
fratello , l' uccideste: non patisti, occidisti. 

E cosi similmente da parte di Cristo nostro Signore, — il 
quale ha dichiarato che sarà più difficile al ricco , a colui 
eh’ è ricco di cuore, d’ entrare nel ciclo che ad una gomena 
passare da un ago-, e che l’ uomo sarà eletto o riprovato se- 
condo che avrà o no nudrito, vestito, consolato i suoi fratel- 
li infelici; 

Da parte degli Apostoli della nostra religione, i quali spie- 
gato v i hanno che la vita consiste nell’amore e che colui il qua- 
le non ama a segno di sagrificar tutto sè stesso per i suoi 
fratelli cammina nelle tenebre, e dimora nella morte; 

Da parte del catechismo stesso , quest’ elementare com- 
pendio de’ dogmi cristiani , — il quale vi spiega come l’ ob- 
bligazione di dover dare tutto ciò che avvanza dal necessa- 
rio alla vita, dal necessario allo stato, non è che un’applica- 
zione di questo settimo comandamento del decalogo : Non 
toglierai , nè riterrai l’ altrui; 

Da parte della ragione e della logica , — ? le quali già pro- 
vato vi hanno (Quarto Studio ) da una parte , che l’ intero 
sagrificio di ognuno a prò di tutti essendo la cagione effi- 
ciente di ogni sociale vitalità , ogni atto di egoismo è uno • 
sforzo verso la morte e la distruzione universale ; d’ altra 
parte e specialmente che voi non potete essere proprietarii 
•he solo di quello è richiesto da’naturali e sociali vostri bi- 
sogni; e che, fuori di questi limiti, ogni ritenzione è furto; 

Da parte di ogni autorità ( della quale vo i niuna ricusar 
potete, perchè voi vichiamate Cattolici) voi convinti vi tro- 
vate rei di ladroneccio e di uccisione; 

E sappiatelo bene, che infino a quando questa idea non sa- 
rà nel fondo del cuor vostro penetrata come una verità pro- 
fonda; infino a quando essa non si sana di voi impadronita ce- 
rne d’ un grande e solenne convincimento , voi non sarete 
Cattolici, voi nulla non avrete compreso del Cattolicismo. 
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1! Cattolicìsmo è 1’ amore, ed in esso voglionsi certo com- 
prendere quelle vergini , che tutti abbandonano i godi- 
menti del secolo per dedicar la loro vita alia istruzione del- 
le povere figliuole, o a pregare dal fondo del loro cuore per 
1 fratelli , o per prestare ad infermi le cure cui l’ animo più 
ripugna. Voglionsi quegli uomini comprendere che abban- 
donando una ridente fortuna , una bella condizione nel mon- 
do , per andare in mezzo ai deserti onde più intimamente 
unirsi al loro Dio, e meditare profondamente per meglio po- 
tere svolgere agli altri le grandi verità della salute. Eran es- 
si eminentemente Cattolici costoro*, essi amavano jl loro Dio, 
ed amavano i loro fratelli. 11 mondo dice eh' essi eran paz- 
zi, ed il mondo ha ragione senza saperlo *, che l’ amore è u- 
na mania.... 

E non è forse nn mistero della mania la riparazione della 
umanità operata da Cristo ? Un Dio che ama 1’ uomo fino a 
vestir le umane forme, e morir sulla croce tra due scellera- 
ti. Un Dio !.... Oh ! un tale amore era sublime assai , esso 
scandalizzar doveva il mondo. Ma è per la mania stessa deK 
la croce , secondo il bellissimo pensicre di San Paolo , cho 
Dio ha voluto confondere l’ orgogliosa ragione del mondo.... 

E la più alta perfezione che l'uomo aspettar si possa, non 
è ella forse una manìa, la manìa d’ amore? 

E non ha forse la sua ragione colui che ama ? .... Ed egli 
il sagrificarsi ragiona ? E non ragionavan forse i nostri sol- 
dati della repubblica , quando si vedevano senza pane , 
senza scarpe, correr giulivi incontro al ferro ed al fuoco ne- 
mico, e cader morti sul campo di battaglia festosamente gri- 
dando: Viva la Francia ! Essi eran pazzi, pazzi d’ amore di 
gloria, pazzi di sagrificarsi per la patria; e la loro manìa ha 
loro conquistata l’ immortalità, nel tempo stesso che salvavi) 
il loro paese. v ' .> , ! . 
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Che il mondo con la fredda sua ragione, e priva di affetti, 
e monca perciò e contro natura ( che una testa senza cuo- 
re non è miglior uomo di un cuore senza testa ) venga a 
prescrivere i limiti matematicamente precisi all’ amore di 
Dio per l’ uomo, dell’ uomo per Dio , dell’ uomo per i suoi 
fratelli, onde gridar potesse al ridicolo, quando vedesse ol- 
trepassare questi limiti; ma il cattolico sa bene che la misu- 
ra d' amare, è amare senza misura: Modus amandi , amar t 

BINE MODO.... 

Perciò dunque questa legge cristiana, che si è voluto at- 
taccar tanto , che si è pretesa una invenzione dell uomo , 
straniera o contraria alla nostra natura , ai nostri bisogni , 
agli attributi dell’esser nostro, agl’insegnamenti della nostra 
ragione , noi studiato abbiamo ne’ principali suoi punti , in ‘ 
quegli specialmente che più assurdi ci si dicevano o più ri- 
dicoli, ed eccoti che noi l’abbiam sempre incontrata nell’in- 
terno di noi medesimi , come P espressione più necessaria 
de’ nostri affetti, de’ più intimi nostri bisogni. Scritta in fon- 
do al nostro cuore , ella è nata con noi , e venuta crescendo 
con noi. Essa è quella luce, della quale parla 1’ Evangelista 
che fatta si è ad illuminarci nel momento stesso della venu- 
ta nostra nel mondo : Eral lux vera quae illuminai omnem 
hominem venientem in hunc mundum. Allorché a noi si pre- 
senta questo Cattolieismo, che non si sa mica intendere, non 
è già uno straniero che a noi si presenta ; è un caro padro- 
ne che viene in mezzo ai suoi possedimenti , come dice lo 
Stesso San Giovanni: In propria verdi ; è un amico che a tro- 
var viene gli sviati suoi amici; è un padre che a cercar vie- 
ne i figliuoli allontanatisi da lui , e questi uomini che si ne- 
gano ad ascoltarne la voce, sono quelli che esso ha allevati , 
•che ha nudriti alla sua mensa, sono suoi; in fbopbia venti , 
et sui eum non receperunt. Lungi che la fede Cristiana sia 
una contraddizione alla ragione, essa ne è il perfezionamen- 
to: il Cristianesimo è il Razionalismo reso compiuto dalla ri- 
velazione divina; e la ragione abbandonata a sé sola é il pia- 
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distailo senza la statua , è 1’ addentellato dell’ edificio non 
finito. 

Abbracciamo adunque questo cattolicismo così semplice e 
così sublime , così grande e così facile ad intendere 5 siamo 
cattolici, amiamo. Amiamo Dio , sorgente d’ ogni bene , ed 
adempiamo la sua legge, amiamo tutti gli uomini, figliuoli 
d’ uno stesso padre , proclamando per essi e per noi questo 
magnifiche idee di Libertà, d' Eguaglianza , di Fraternità , 
sì possenti a procacciare la gloria, e la felicità di tutti. E se 
un giorno ( che cessi Dio da noi, ma che tutto ci dice dover 
temere sotto quest’ ignobile regno dell’ argento e della cor- 
ruzione;, se un giorno questa profonda infermità del popo- 
lo, che l’ egoismo di molti fa crescere più e più, richiamas- 
se su la nostra Francia novelle rivolture, novelle perturba- 
zioni , noi potremo almeno dirci innocenti , e rendere a noi 
stessi la testimonianza di non aver per nulla contribuito al- 
le sventure della patria nostra. 
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IL SIMBOLISMO 

OVVERO SI PRUOVA 

CHE NAPOLEONE NON HA ESISTITO GIAMMAI 



Se proprio è della verità, come sua segno distintivo e ca- 
rattere certo, di sussistere sempre identica a sè stessa , non 
ostante le varietà de’ climi e de’ costumi, e malgrado gli at- 
tacchi d’ogni maniera incessantemente ripetuti, converrebbe 
assai poco conoscere la storia, o essere dominato da qualche 
potentissima prevenzione per non conoscere che la verità è 
solo nel Cattolicismo, e non è che in esso. 

Havvi due cose in fatti , che galleggiano tuttavia sopra le 
rovine d’ogni cosa umana, e sono, la dottrina cattolica, c la 
Chiesa depositaria di questa dottrina. 

Il CaUolicismo è durato sempre stabile , e tuttavia dura ; è 
questo un latto. 

Che il Cattolicismo (il quale dalungo tempo, e più che mai 
nel secolo passato, è andato più e più infiacchendosi per di- 
verse cagioni , che facile è spiegare ) deve, come noi ne ab- 
biamo il convincimento, attendere in un più lontano avveni- 
re uno stato di possanza, i cui primi segni già cominciano a 
manifestarsi, ovvero chela sua fiacchezza deve, malgrado le 
contrarie apparenze, aumentare tuttora per menarlo ad una 
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prossima morte , come alcuni van gridando, è un punto che 
può essere soggetto a-discussioni , e sul quale non ci ha chi 
ignori come diversi ed opposti sieno i pensamenti. Ma che il 
Cattolicismo sussiste ancora , è un fatto , un fatto del quale 
queste stesse discussioni sono la più solenne dimostrazione; 
chè niuno si pone a discettar su la forza attuale o futura di un 
morto. 

L’Istituto Cattolico, adunque, sussiste ognora. Ma a fian- 
co di questo fatto un secondo a collocar si viene, che più pos- 
sibile non è potere sconoscere, ed è che questa Istituzione , 
è stata, in tutt’ i tempi, durante i suoi diciannove secoli divi- 
ta , l’obbietto di tutti gli attacchi immaginabili, senza che mai 
alcuno di questi attacchi avesse potuto spegnerla a morte. 
Circostanza inaudita negli annali della umanità, e che d’al- 
tra parte , se insignificante si rimane per l’ uomo prevenuto 
e non intelligente, tutto al contrario una dimostrazione con- 
tiene per colui che imparzialmente fa interrogare un fatto, 
ed a lui tutte attribuisce le sue conseguenze. 

Questi diversi attacchi, la cui impotenza ha sempre egua- 
gliata la moltiplicità, han preso, da quattrocento anni a que- 
sta volta, ma più visibilmente da un secolo, un’indole assai 
considerevole. 

Non è più questa o quell’altra proposizione in particolare 
che atterrar si vuole, è tutt’ intero il cattolicismo; non è più 
tin pensiero scientifico , o astratto , che importar sol può a 
qualche metafisico o ad un sapiente, che si è preso a scher- 
nire, ma è l' interesse della umanità intera, è l’avvenire ter- 
restre de’ popoli, che divenuto è Tobbietto della lutta. E per- 
ciò non più dall’odio circoscritto di una scuola, o d’ una fa- 
zione è stata rotta guerra al cattolicismo ; è dal timore del- 
la moltitudine. 

Si , è cominciato già il combattimento tra le idee di Pro- 
gresso e di Libertà da una parte, ed una dottrina dall’ultra, 
la quale nientemeno che essere stazionaria sia c liberticida si 
pretende.Svariati nc' mezzi, tutti gli attacchi diretti contro il 
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papismo in questi ultimi tempi identici sono nel loro scopo. 
Libertà, ecco l’obbietto comune di tutti gli sforzi ;libertà scien- 
tifica, libertà civile, libertà religiosa, questo è il pensiero che 
ha posto le armi in mano a tutti gli assalitori*, esso è che tra- 
vaglia e tormenta tult’i petroli inciviliti , che sin dalle fon- 
damenta sconvolge le moderne civili nostre famiglie. 

Preparata nel quartodecimo secolo da Giovanni Uus , co- 
minciata nel sestodecimo da Lutero ( del quale altri han de- 
presso l’ ingegno, altri esagerato, ma che certo avea una ga- 
gliarda intelligenza) immantinente dopo ingaggiata su qua- 
si tutti i punti, cattivata più tardi in Francia da Voltaire, d’A- 
lambert, Rousseau, e tutta la scuola filosofica del decimo ot- 
tavo secolo, la lutta intellettuale si ridusse alla fin fine in guer- 
ra materiale, in aperta rivolta.E cosìesserdovea. Imperocché 
nell’atto che si combatteva e Rigava le esagerazioni, ed i fu- 
nesti errori della fazione anticristiana , erasi sconosciuto e- 
gualmente e conculcato tutto quello che giusto, logico e ve- 
ramente cristiano eravi in fondo alle pretensioni di lui. Or 
egli è una legge semplicissima così nell’ordine morale come 
nell’ordine fisico, che quando un argine si eleva incontro ad 
un elemento, che aver deve il suo corso, l’elemento s'ingros- 
sa, e si afforza, a segno che finalmente abbatte l’argine, e da 
per ogni dove devastazioni apporta tanto più terribili per 
quanto maggior tempo, e più fortemente l’argine avea resi- 
stito.Toccata adunque ci era questa immensa rivoluzione co- 
minciata il 1789 , cui si sarebbe potuto dar fine il 1830 , se 
il tristo accecamento di certi uomini là trovato non fosse 
per riserbarci catastrofi novelle. 

Oh! quanto, diciamolo cosi di vo’o, è da far maraviglie per 
la follìa di quegli uomini, che comprendono così bene le leg- 
gi fisiche, e poi non voglionsi accorgere dell’ esistenza delle 
leggi morali , che reggono il progresso della umanità! oh! 
quanto chiaro da ogni passo si manifesta la verità della de- 
gradazione di nostra natura, e del predominio del principio 
sensibile e materiale sul principio intellettuale e morale! oh! 
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quanto teneri noi ci mostriamo per tutto ciò che alla materia 
si riferisce, e quanto poco solleciti per tutto quello che ha rap- 
porto all’anima! Ponete mente.... l'uomo meno intelligente, 
quasi per istinto comprende che se fermar si vuole il corso 
d’un fiume, che attraversa la città, il fiume tosto o tardi in- 
nonderà la città per ripigliare il suo corso-, ed uomini alquan- 
to illuminati, e d’una intelligenza più che mediocre , nò an- 
che sospettar vogliono che comprimendo le idee , che com- 
battendo il costoro progresso, preparono un’inevitabile strari- 
pamento;cssi non veggono punto che le rivoluzioni non sou 
altra cosa , che il necessario dilagare , e voluto dallo stesso 
Dio , d’un fiume troppo lungamente compresso da mani ini* 
prudenti 

Nè nostro intendimento perciò è di nuovamente qui farci a 
sporre come i veri principii di progresso e di libertà non si 
trovano, nè possono trovarsi che solo nella dottrina che si è 
attaccata, e che tuttavia si attacca in nome della libertà e del 
progresso; — e come sempre un estremo portando all’opposto 
estremo, gli uomini cattolici, impedendo il progressoc la li- 
bertà con atti contraddittorii alle loro dottrine, bau fatto na- 
scere la filosofia razionalista,. la quale, non contenta di muo- 
ver guerra agli abusi, ed alle opposizioni alla dottrina, si è 
contro la dottrina stessa rivolta ; — come dei due principii 
cattolico e razionalista ,i soli logici, isoli tra’quali possa sta- 
bilirsi la lutta ( chè il protestantismo, sotto qualunque forma 
si presenti, non è mica una dottrina stabile, ma solo una tran- 
sizione del cristianesimo vero , ossia del cattoUcismo al ra- 
zionalismo puro ),come di questi due principii, noi diciamo, 
il primo necessariamente genera la libertà, la fraternità, il 
sagrificarsi per altri, la sociabilità, l’ordine in fine;il secon- 
do poi l’egoismo , il dispotismo, il disordine-, — come il ra- 
zionalismo non ha potuto teorie liberali e sociali presentar- 
ci che togliendo a prestanza le idee cristiane , a segno che 
la nostra rivoluzione, operata con mezzi anticristiani, da uo- 
mini anticristiani , e con un fine anticristiano , non si è poi 
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altramente potuto ménare a fine clic mercè l’azione d’idee 
cristiane, ed a profitto di queste idee. 

Tutto ciò è stato detto innanzi , ed il fine che ora propo- 
sto ci siamo òdi far vedere soltanto come il Razionalismo si 
è a segno messo in su la via del falso, che per potersi soste- 
nere gli è stato forza d’ inventare un piccolo sistema , che* 
chiamar si potrebbe metodo da giocolare ( méthode d'esca- 
motage ) , e del quale gli è forza più o meno soventemente 
far uso, secondo che piti o meno dal cristianesimo compiuto 
si trova discosto, ossia dal caltolicismo. f 

Questo sistema è quello che Sindjolismo si appella, e spes- 
se volte Simbolismo Alemanno , perchè i nostri vicini d’ol- 
tre Reno abilissimi mostrati si sono in adoperarlo. Ed eCco- 
ne l’obbielto ed i mezzi. 

- Il Cattolicismo ha due vie per istabilire la sua legittimità, 
e per convincere di errore tutto cièche non è lui, per con- 
seguenza ogni sistema razionalista , qualunque he sia la va- 
rietà: queste due vie sono prima il ragionamento , poi e so- 
prattutto > folti. 

Mediante il ragionamento , pervenuto si è a fermare che 
l’uomo, per sè solo, non può al possedimento compiuto ve- 
nire del le "verità religiose 1 , che una rivelazione, un maestro, * 
un'autorità a lui necessarie sonore che questa autorità vuoi- 
si assolutamente che infallibile sia ed una per tutt’i tempi, 
pertutl’i luoghi', mediante il ragionamento, in una parola, si 
conduce l’avversario coscienzioso, e spoglio d’ogni preoccu- 
pazione, a noli dover far altro che aprire gli occhi per rico- 
noscere come , in fatto di religione , egli senza riserva sot- 
tomettere si deve all’ insegnamento della Chiesa. 

Ma avvi certamente degli uomini i quali non si lasciano 
dominare alla forza del raziocinio più legittimo, alcuni perchè 
il loro, buon volere non giunge a tutt’afferrarne la forza, altri 
perchè una prevenzione, profondamente radicata, loro sugge- 
risce mille sottigliezze per iscappar via. E non è raro certamen- 
te vedere abbaglianti sofismi trionfare di saldissimi argomenti. 
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Sul terreno del ragionamento la filosofìa anticristiana non 
è al certo senta risorse; con ingegno ed accorgimento ella 
può spesso disómulare la sua disfatta. 

Ma non è poi certamente così in faccia ai fatti; i fatti schiac- 
ciano il forte non altramenti che il debole ; essi soggiogano 
il più elevato ingegno niente meno che la mente più modesta. 

Or quando la filosofia , dopo aver riso e berteggiato con 
Voltaire e consorti , ebbe compreso che senza dubbio finito 
si sarebbe col trovare insudiciente il volersi con una facezia 
spacciare di chi ti chiede un ragionamento; e di più che mo- 
lesti pur troppo erano certi fatti fondati su d’una credenza 
generale ed una immensa tradizione, allora si pensò di spie- 
gar questi fatti come simboli ordinati a far comprendere del- 
le idee astratte. 

I fatti che più davano impaccio, i dogmi più positivamen- 
te rivelati , non divennero altro che simboli ; il Dogma della 
Trinità delle Persone in Dio, dellTnearnazione della seconda 
Persona, della Presenza reale; i fatti che accompagnati avea- 
no il divino stabilimento del Cristianesimo, l’esistenza stessa 
di Cristo e de' suoi Apostoli , tutti semplicemente divennero 
allegorie balordamente ricevute quali realtà da uomini igno- 
ranti. 

A forza di fatiga, certi uomini divenuti sono estremamen- 
te abili nell’esercizio di quest’arte. Essi vi fanno sparire i fat- 
ti più rinomati con la destrezza che un saltimbanco fa sparire 
una paliuccia, con la facilità di questi cavamacchie ambulan- 
ti, il cui miracoloso sapone fa sparire dall’abito vostro le più 
inveterate e resistenti macchie. 

Evvi non pertanto, tra i nostri artisti cavamacchie, e gli ar- 
tisti filosofi, questa molto notevole differenza, che i primi tan- 
to più agevolmente tolgon via una bruttura quanto essa è più 
recente, mentre che gli altri non ponno togliere via un fatto so 
non quando esso è abbastanza vecchio ed antico. Gli è forza 
che abbia almeno tre secoli dacch’è stato, per essere, con qual- 
che successo sottoposto all’esame della soppressione simboli - 
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ca, e la riuscita, certamente, più probabile addiviene a misu- 
ra che questo risale ad una più rimota antichità. 

Con questa condizione d’un’anticliità rimota , non havvi 
punto in tutto la storia una sola macchia . un sol fatto che 
non possa venir tolto, se voi non v’indirizzate ai filosofi, che 
s’intendono di quest’arte. 

Quest’arte di nettare la storia , curiosa essa è certamente, 
e noi senza dubbio daremo piacere a’nostri lettori porgendo 
loro, come ad un assaggio l’esame d’un lavoro, nel quale si 
stabilisce, 



Come Napoleone non ha mai esistito. 

Si suppone che la pruova sicgua verso l’anno 2150, in una 
Università di Alemagna, È ivi che preghiamo i nostri lettori 
a trasportarsi col pensiero, per udire il discorso che un so- 
lenne filosofo fa ai suoi numerosi scolari. 

« Signori, loro dice, da molto gran tempo i popoli, abu- 
sando delle tradizioni senza fondamento , han lasciato alla 
favola usurparsi i diritti della storia, e collocarsi in luogo di 
costei negli animi. Ma spettava alla critica del nostro secolo 
sceverare l’una dall’altra, ed indicar chiaramente agli uomi- 
ni di larghe idee quai fatti dovean essere da loro accettati , 
quali altri esser dovevano rigettati. 

<( Di già , in tempi molto da noi lontani , si provò che il 
preteso poeta della guerra di Troia, il famoso Omero non ha 
mai esistito - , più tardi, son oramai quattrocento anni ( pro- 
prio il 1791) , un filosofo, che la Francia non ha saputo pre- 
giar quanto valeva, Dupuis, dimostrato avea che Gesù Naza- 
reno, autore della setta cristiana (di cui la frazione più pura 
e più numerosa, quella dc’cristiani cattolici, da pili di seicen- 
to anni è già moribonda, e non può oramai vivere più a lun- 
go che Gesù), io diceva, non è che un’allegoria del sole; al- 
tri personaggi, la cui realtà era stala da ogni parte senz’al- 
cuno esame ammessa, egualmente svanirono sotto i colpi delle 
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profonde osservazioni d’istorici filosofi, e parca che l’umani- 
tà già fosse premunita contro simigliatiti errori. 

« E pure, ammirate l’incredibile credulità della moltitudi- 
ue: son tre secoli e mezzo che una favola in tutto a questa 
simigliante si è trovata cotanto accreditata che, sino alle più 
elevate menti, tutte l’abbracciarono, o finsero accortamente 
^'abbracciarla, come una incontrastabile realtà. 

» Io vo’ parlare della pretesa esistenza di Napoleone Ro- 
napabte, la cui credenza tanto universale divenne, tanto nel- 
la mente di tutti per due secoli radicata, che passato per paz- 
zo sarebbe chi tentato avesse dimostrarne l’assurdità, sopra 
tutto in Francia, ove l’orgoglio nazionale naturalmente at- 
tribuiva alta importanza alle gloriose geste che la rinoman- 
za operati diceva da questo eroe. 

» Egli è non pertanto della più chiara evidenza, o Signor?, 
che la storia di Napoleone, non altrimenti che quella di Ge- 
sù, che quella di Bacco, e di Adone, non è che una favola im- 
maginata del sole -, e bisognerebbe non aver nè anche la più 
leggiera notizia di mitologia, per ostinarsi a non voler cono- 
scere questa verità. 

» Diamone le pruove, toccando così alla sfuggita le prin- 
cipali circostanze che han dato corpo all’esistenza di questo 
favoloso eroe (1). 

» Secondo i diversi Storici. 

» Egli si chiamava Napoleone Bonaparle ; 

» Nato era nella Corsica, isola del mar Mediterraneo; 

» La madre sua si chiamava Letizia ( Laetilia ); 

» Egli aveva tre sorelle*, 

» Avea pure quattro fratelli, tre de’quali furono re: 

'•t> Ebb’egli due spose, una delle quali il fe’padre d’un fi- 
glinolo maschio; 

(l}La più parte dc’pcnsicri chequi si scorgeranno appartengono non a 
noi, ma al Sig. Percs, bibliotecario della città di Argen, il quale gli ha 
svolli con mollissima grazia espirilo in un Opu scoici lo intitolato : 
Come Xnpnìcone non ha mai esistito. 
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» Egli spensi! in Francia una rivoluzione, clic spargeva da 
per ogni dove il terrore? 

» Comandava a sedici marescialli dell’ impera v dodici dei 
quali presentavano un servizio attivo ? 

» Egli trionfò nel mezzogiorno, soccombè al settentrione; 

» Finalmente dopo un regno di dodici anni , che comin- 
ciato avea arrivando dall’oriente , andò a morire nei mari 
occidentali. 

» Vediamo se ognuna di queste dieci circostanze non sia 
stata evidentemente tolta in prestito dal sole* 

» 1.® Tutto il mondo sa che il sole è stato da’ poeti chia- 
mato Apolloti , nome che significa esterminatore. Ed esso 
fu dato al sole dai Greci, i quali davanti a Troia perdettero 
assai soldati a causa dell’eccessivo calore , quando da Aga- 
mennone fu oltraggiato Crise, sacerdote del Sole. 

» Or Apollon è la stessa voce che Apoléon. Tutt’e due 
derivano da Apotluo o Apoleo , verbi greci , clic significano 
uccidere , sterminare , per forma che la N iniziale è la 
sola differenza tra Apollon a Napokon. Ma questa differenza 
lungi dal distruggere l’etimologia, la conferma maggior- 
mente. 

» Difatti , il vero nome del nostro preteso eroe , non era 
già Napoleone , ma sì Neapoleon , come tuttavia ancor oggi 
si vede su non pochi monumenti della Metropoli di Francia. 
È dunque la sillaba Nè che qui trovasi di più. Or ne , o nai 
significa in greco certo , veramente , sicuramente ; in guisa 
che Neapoleon , o Napoleon^ significa il Dio veramente ster- 
minatore, il vero Apollon. 

» Il secondo nome Bonaparte si spiega così chiaramente 
come il primo. 

» Bona-parte significa in latino , di buon lato , in buona 
parte ; qui dunque si tratta d’una cosa che ha due lati , 
buona l’una, cattiva l'altra. E questo certamente è il doppio 
effetto della rivoluzione ? per la quale il sole produce il 
giorno c la notte : è un’allegoria de’ Persiani. È l’impero 



i 
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d’Oromaze e quello d’Arimane * l’impero degli angeli della 
luce , e degli spiriti delle tenebre ; e come altre volte eso 
cravansi questi con la formola : ahi mala parte , niun dub- 
bio che per Napoleone Bonaparte non siesi voluto signifi- 
care che il vero Apollo inviato alla Francia in buona parie , 
per la felicità sua, per esterminare i suoi nemici. 

» 2° Ricordatevi , Signori , che i preti greci avean fatto 
nascere Apollo in Deio , isola del Mediterraneo vicinissima 
alla Grecia , ove erano i principali tempii di questo Dio , 
onde di leggieri intenderete che gli autori della favolosa 
leggenda , han pure posto la nascita del loro eroe anche nel 
Mediterranea -, ma nell’isola di Corsica , che trovasi vicino 
le coste della Francia , ov’essi il volevano far regnare. 

» 5“ Secondo la stessa leggenda , la madre di Napoleone 
si chiamava Lcetitia , parola che significa gioia , e qui in- 
dica l’aurora , che spande la gioia su la natura , perchè ella 
produce al mondo il Sole, aprendogli le porte dell’ Oriente. 

, » Presso i Greci la madre d’Apollo si chiamava Loeto , e, 
mentre che di questo nome i Romani fecero la loro Latcma, 
I poeti francesi amaron meglio farne Lcetitia , parola ch’è il 
sustantivo del verbo , più non usato Zocto, che significa a- 
ver gioia. 

» 4° Per ciò che riguarda le tre sorelle del preteso fi- 
gliuolo di Lcetitia , non accade che io vi dica , o Signori , 
che esse sono le tre Grazie , sorelle di Apollo. 

» 5° I quattro fratelli , che dati si sono all’Apollo Fran- 
cese , sono certamente le quattro stagioni dell’anno. 

» E non vi maravigliate , Signori , in vedere le stagioni 
rappresentate da uomini. In latino, voi il sapete, i nomi 
delle quattro stagioni , sono mascolini •, in francese tre sono 
sempre così stati , ed al tempo al quale risale l’invenzione 
della nostra favola, si agitò non lieve quistione tra gramma- 
tici francesi per sapere se l’ultima, l’autunno fosse mascolino 
o femminino. Su di ciò dunque niuna difficoltà si presenta. 

1 tre de’ suoi fratelli che furono re sono : la Primavera 
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clic rogna su i fiori; 1’ Està, che regna su le messi; l'Autunno 
che regna su i frutti. Si è detto clic essi tenevano i regni 
del fratello loro Napoleone , perchè dall’ influenza’del Solo 
queste tre stagioni sì hanno tutto ciò che tengono. L’Inverno 
non regna su nulla; ond’è che si disse clic il quarto de’ fra- 
telli non fu mai re. 

» Pur tuttavolta se per avventura pretender si volesse elio 
l’inverno non è al tutto senza impero , ed a lui attribuir si 
volesse il principato delle nevi e delle brine con le quali im- 
bianchisce le campagne, anche quest’asserzione verrà me- 
glio ad afforzare la verità , che noi svolgiamo. Questo è pro- 
prio , secondo tutte le apparenze , ciò che i poeti francesi 
hanno indicato col vano principato , del quale han detto es- 
sere stato investito il quarto de’ fratelli di Napoleone. Que- 
sto principato l'hanno essi in preferenza attribuito al villag- 
gio di Canino , perchè questa parola viene da Cani , elio 
significa i bianchi capelli della fredda vecchiezza ; e questa 
ci rimembra l invcmo. 

» E notate di vantaggio che questo fratello non ebbe il 
principato di Canino che dietro la caduta di Napoleone , e 
de’ suoi tre altri fratelli ; perchè realmente l’inverno non co- 
mincia che quando nulla più ci resta delle tre belle stagio- 
ni, e che il sole si è molto dalle contrade nostre allontanato. 

» E voi egualmente, in questo allontanarsi del Solo e dello 
belle stagioni , il soggetto vedete della invasione de’ popoli 
del Settentrione , i quali , fugando Napoleone, avean fatto 
scomparir dalla Francia una bandiera di più colori , ond’essa 
crasi abbellita , per sostituirvi una bandiera tutta bianca. 
E questo è un emblema ingegnoso delle brine , che i venti 
invernali , chiamati da’ poeti Figli del fiord , spandono in 
luogo de’ belli colori , che il Sole mantiene. 

■» 6° Napoleone , è stato detto , ebbe due mogli , una delle 
quali il fe’ padre d’un figliuolo maschio. Or voi sapete dalla 
mitologia che il Sole ancli’esso avea due mogli : la Luna , 
dalla quale non ebbe alcuna prole, e la Terra , dalla quale 
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cltbo un unico figliuolo, il piccolo IJorus. È questa un’alle- 
goria egiziana, secondo la quale il giovane Horus figliuolo 
di Osiride e di Iside , rappresenta i frutti dell'agricoltura , 
cui la terrà ci fornisse fecondata dal Sole. E perciò posto 
hanno la nascita del figliuolo dell’Apollo francese a 20 mar- 
zo , all’equinozio di primavera , tempo in cui i prodotti del- 
l’agricoltura acquistano il grande loro sviluppo. 

» T L’idra rivoluzionaria, che dapcrtutto spargeva il ter- 
rore, la quale fu da Napoleone vinta, è certamente quel ser- 
pente Pitone, che desolava la Grecia, e dal quale Apollo la li- 
berava. Questo, a dir -della Mitologia, fu la prima sua gesta, 
ond’è che si è inventato come , soffocando l’idra rivoluziona- 
ria , Napoleone cominciò il suo regno. Che se figuratosi è 
il serpente Pitone con una rivoluzione, è stato perchè le pa- 
role revolutio , revolulus , precisano esattamente il serpente , 
il quale sia ne’ movimenti , sia nel riposo , sempre sotto for- 
ma di spire ci si presenta , ed attorcigliato su di sè stesso. 

» 8 » 11 nostro eroe, ci si dice, avea dodici marescialli ad- 
detti al reale esercizio , e quattro in riposo. Evidentemente 
i primi dodici sono i dodici segni del Zodiaco , che cammi- 
nano secondo gli ordini del Sole, c ciascuno una divisione 
comanda delle innumerabili schiere delle stelle. I quattro al- 
tri sono i quattro punti cardinali , i quali , immobili nel ge- 
nerale movimento , rappresentano a puntino la non attività. 

» 9° La forza del sole nel mezzogiorno , il suo cammino 
verso le regioni settentrionali , dopo l’equinozio di prima- 
vera , il ritorno che al giungere del tropico boreale egli fa 
su i suoi passi verso il mezzogiorno , e seguendo il segno 
di Cancro o granchio ( così chiamato per esprimere questo 
cammino retrogrado del sole ) tutto ciò voi chiaramente , o 
Signori, vedete ha fatto immaginare i suoi trionfi, nelle con- 
trade meridionali , la sua spedizione al Nord verso Mosca 5 
e la disastrosa ritirata che venne in seguito di questa spc~ 
dizione. 

» 10 ° Finalmente , Signori , lutto il mondo a vista d’oc* 
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chic intonile il perchè si è detto che Napoleone per mare ve- 
nuto era &.\W’Orientc ( dall’Egitto ) por regnar su la Francia, 
c ch'egli sparve ne' mari occidentali dopo un regno di dodici 
anni . Converrebbe esser cieco per non iscorgere il sorgere del 
sole all’Oriente, ed il suo tramonto ad Occidente dopo il suo 
corso di ore dodici su l’orizzonte. Esso non ha regnato che 
un giorno , ha detto il poeta Casimiro Delavigne , il quale , 
sebbene osato non avesse proclamarlo , perchè egli viveva 
in tempi quando diffuso per tutto era questo errore , pure 
non ha veduto che una finzione del sole in questo preteso 
eroe. Egli non ha regnato che un giorno . . . Che si vuole di 
più preciso ! . . . . 

» Avremmo ben potuto , o Signori , presentarvi , in so- 
stegno della verità che stabilita abbiamo , altre considera- 
zioni , molti altri fatti. Noi avremmo potuto riferir sopra 
tutto gli atti del re Luigi XVIII , le cui date inconciliabili 
sono col regno del preteso imperatore. Ma nostro intendi- 
mento è di attaccare la quistione nella parte vitale, di com- 
battere la favola con la favola stessa , ed esponendo alla vi- 
sta di ognuno le sorgenti , d onde attinti si sono i fatti rac- 
contati di questo immaginario eroe. 

« E noi , questo abbiamo eseguito , voi il vedeste o Si- 
gnori, col più pieno successo. Napoleone non è che un’al- 
legoria del sole. Questo dimostrato è per i due suoi nomi , 
per quello della madre , per le tre sue sorelle , per i quat- 
tro fratelli , per le due mogli, pel figliuolo, per i marescial- 
li , per le sue geste. Dimostrato si è pure [k: 1 luogo della 
nascita sua , per la regione d’onde si partì per andare a re- 
gnare in Francia , per le contrade ove trionfò , per quelle 
ove soccombette , per la durata del suo regno , pel luogo 
ove disparve. Ostinarsi a non volerlo riconoscere , è pro- 
prio un negar l’evidenza. 

» Che poi qualche meschina intelligenza continui a riguar- 
dar l’esistenza di Napoleone come una verità storica; noi 
non ce ne maraviglieremo punto. Non vediamo ancor oggi 
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giorno, seicento anni dopo la dimostrazione di Lutero e Cal- 
vino, tre secoli dopo la lucentissima spiegazione del sapiente 
Dupuis , una folla di uomini di tutt’i paesi credere più te- 
nacemente che mai alla realtà dell’esistenza di Cristo , alla 
verità de’ ridicoli dogmi , che si vogliono predicati da lui! 

» Per voi, o Signori , questi dué personaggi sono oramai 
abbastanza valutati *, per voi ambedue sono su la stessa li- 
nea. L esistenza di Napoleone Bonaparte non è che una fa- 
vola, assolutamente come resistenza di Gesù Cristo. Le bat- 
taglie e le conquiste dell’imperatore francese sono nè più 
nè meno chimeriche della predicazione , e de’ miracoli del 
Dio de’ cristiani. » 

Mediante ciò che detto abbiamo, e la bella esperienza 
che posta sotto i loro occhi abbiamo , giova sperare che i 
nostri leggitori avranno conosciuto perfettamente che cosa 
è il simbclismo. Egli sanno i bisogni che l’han fatto nasce- 
re , l’indole sua , il suo scopo, il metodo col quale procede} 
onde sono ormai in grado di valutare il merito de’ giovani 
professori di Storia , i quali in alcuni convitti , ne fanno un 
assai frequente uso per tutt’i latti che riferisconsi al cri- 
stianesimo. 



La Bibbia — II Filosofismo — La Scienza. 

Noi dimostrato abbiamo in altro luogo la verità del Dog- 
ma Cristiano , col mezzo del ragionamento. La Storia con 
le mille sue tradizioni , le scienze naturali co’ loro fatti , il 
provano alla loro volta *, e tutt’i dati scientifici , così stra- 
namente sfigurati dalla sedicente filosofia di Voltaire e con- 
sorti , ci olirono la più convincente conferma de’ dogmi fon- 
damentali del cattolicismo. 

Esistenza di Dio, -- Trinità di Dio, — Peccato origina- 
le , — Picdcnzionc dell’umanità, — Veracità de’libri Santi, — 
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Son fatti su i quali le tradizioni della grande umana fami- 
glia , e tutte le scoverte delle scienze non lascian più luogo 
a dubitare menomamente. 

E dapprima , in mezzo alla intellettuale e morale degra- 
dazione che , innanzi alla venuta di Cristo , spinto avea i 
diversi popoli a tutto divinizzar nell'universo , c ad avere 
per Dei sino agli animali , che loro mettean paura o arre- 
cavano utile , sino alle piante della terra , sino alle statue 
‘fabbricate dalle loro mani , sempre starsi a galla si è visto, 
almeno nella parte più illuminata d’ogni nazione , la grande 
idea di un Dio unico , creatore e Signore supremo di tutta 
la natura. 11 bue, il coccodrillo, l’ibi, l’oca, il sole, la 
quercia e la statua di pietra o di metallo , altro stati non c- 
rano in origine che un simbolo , e se la grossolana ignoran- 
za , c la ridicola superstizione della plebe , finito avea col- 
l’adorarli , la parte intelligente di ciascun popolo, guardata 
si era da questa scempiata aberrazione. E presso la stessa 
plebe, i numerosi Dei che essa immaginati si avea , sempre 
rimanean soggetti ad un Dio Superiore , dal quale gli altri 
tutti dependevano, e che solo veramente perciò era Dio. 

Laonde , il poema di Orfeo ci presenta: « Dio , il primo e 
l’ultimo , il principio e la sorgente da cui tutte cose traggo- 
no l’origine (t) ». Gli Egiziani ci predicano: « il Grande spi- 
rito creatore dell’universo, principio dell’essenze divine, so- 
stegno de’ Mondi (2). — Gl’ Indiani ci dicono che Brama è 
« l’Essere per eccellenza, l’essere assoluto (3). » I Cinesi pro- 
clamano « .'Essere esistente, l’Essere tutto essere. » — 
Gli Etiopi riconoscono « il Dio immortale, cagione di tutte le 
cose (4). » — I popoli del Thibct dicono che « il Dio, che esi- 
ste per sè stesso ha tutto creato (5). » — I Persiani pongono 

« 

(1) Aristotele. De mando, cap. Vll.lib. 1. 

(2) Champollion, 12. lett, Monitcur del 26 Agosto 1829. 

(3) Voir le Candon, livr. sacre des ludes 17. dans Sounerat. liv. IH. 

(4) Slrabon. liv. XVII. 

(3; Le Lamanslataiu. " . 
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al di sopra degli altri Dei « il Dio eterno, il Grande Dio. » — 
Gli Etruschi, i Celti , i Germani, i Galli riconoscono pure al di 
sopra degli dei secondari « il Dio Sommo. » 

Egualmente proclamata da per tutto si trova la Trinità di- 
vina. 

Nell’antica scrittura egiziana, il Dio degli Dei è rappresen- 
talo da Ire linee perpendicolari , che tuttavia si vedono nelle 
iscrizioni di Rosetta; c l’ iscrizione del grande obelisco , tra- 
sportato a Roma, porta: « il Grande Dio , il Generato da Dio , 
il Tulio Brillante. » 11 clic è parola per parola: il Padre , il 
Figliuolo, lo Spirito di fuoco. — La Trinità è insegnata egual- 
mente dalla indiana teologia, od uno de’sacri suoi libri ci di- 
ce che havvi in Dio il Grande Dm, il Verbo e il Soffio perfetto. 
— I Cinesi ed i popoli del Thibet appellano l’Essere Sommo 
Dio-uno c Dio trino ; egli presenta, dicon essi, la Potenza, la 
Parola e l’Amore. — Presso gli Scandinavi trovasi la triade 
Oden , Wile e We , che ha formato il Cielo c la terra. — II 
Zohar contiene questa frase : « Ci ha due ai quali si unisce 
uno, ed essendo Ire non sono die uno. »> Essa è quasi la stes- 
sa frase che quella di Sun Giovanni Tres sunt qui testimo- 
nium dant, Pater , Ver bum et Spirilus Sanctus ; et hi tres u- 
num sunt. — Si sa in fine che Pitagora e Platone conosceva- 
no una Trinità. 

Facciamoci intanto a vedere la creazione dell’uomo, la sua 
caduta, c la redenzione della umanità. 

« Dio, dicono gl’indiani, formò li primo nomo dal limo del- 
la terni. » Il Foung-sou-tong de’Cincsi dice che: « l’uomo 
fu fatto di terra gialla petrifieata; questi V origine è del ge- 
nere umano. » Gli Croni sanno che « Dio fece l’uomo con un 
poco di terra, « ed i Peruviani riconoscono egualmente che 
il corpo umano fu composto di terra (I). — I Persiani cidi- 
cono clic il ciclo destinato era all’uomo, a condizione che c- 
gli umile fosse stato e puro, ma che il serpente, geloso della 
purità dell’uomo, lo sedusse e gli fs’mangiare del frutto vie- 
ti) Ih)toire d(t Jneat , par le l’cruvicn Gnrcilasso , 2. pari. 
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lato (t). — I libri cinesi dicono che nel cominciamculo l'uo- 
ino obbediva al cielo, e che la natura era a lui sottomessa, 
ma che quando degenerò, gli animali si ribellarono contro 
di lui, e che la prevaricazione della donna è stata la sorgen- 
te di tutt’i mali (2). — I Tartari dicono che i primi nostri ge- 
nitori , prima illum'nali e felici , sventurati divennero man- 
giando di una pianta funesta, la cui dolcezza eguale era alla 
beltà (5). — I popoli del Thibet attribuiscono la perdita delle 
primitive qualità dell’ uomo al fallo ch'egli commise man- 
giando la pianta vietata dello Schima (4). — Gli Scandinavi 
conservano la tradizione dell’albero della scienza del bene e 
del male, c del sor [lente che sale su di quest’albero portan- 
do la parola della invidia (3). — 1 Messicani spiegano l’ ori- 
gine dei mali della umanità designando la madre degli uo- 
mini, la quale as<*olta il serpente, o il genio del male (6). — 
Gl’lrocchesi dicono che la madre del genere umano al piede 
di un albero si lasciò sedurre dal serpente, che Dio la cacciò 
del paradiso, c che essa ebbe due figliuoli, uno de’quali uc- 
cise TaUro (7). — Secondo i libri indiani, il serpente Chcin 
sparso avea il veleno, dall’cflctto del quale niun uomo avreb- 
be potuto liberarsi se il Dio Shivcn, uno de’tre che formano 
la Trinità Sacra, non fosse venuto a salvarci (H), 

I libri de’ Brami dicono che Dio non può altrimenti farsi 
uomo che in seno ad una vergine, c senza unione di sessi. Gli 
Egiziani avevano nel loro zodiaco la vergine che allatta il fi- 
glio divino, il quale essa avea avuto, senza cessare d’esser ver- 
gine. Secondo i Siamesi, il Sommonakhodom, ossia l’aspettato 

(1) JSoun-jchetch, traduci, de Uupcrron. 

(2) j Mem. concemant le» Chinoù;el Dcshauleraies , Suite à l'orig.dts 
Loit de Goguet. 

(:i) Passage da Kalmonck. . 

(4) System religieux thilétain-monegol, iraiaci. de Bergmann. 

(8) Edda Islandorum. 

(6) Humboldt, Vue des Cordillières,l. 1. 

(7) Mauri des sauvages américains, par Laflilteau, t. 1. 

(8) Bucbet. 
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dalle nazioni, è generato da «na vergine. Nella Cina la santa 
Madre, Sching-tnou , ha consenato la sua verginità divenen- 
do madre. Nel Thibet e nel Giappone, i popoli affermano che 
per ritirare l’ uomo dalla corruzione Dio si è incarnato nel 
seno d’una vergine. Nel Paraguay si crede ad una donna d’una 
eccelsa bellezza, che senza umano contatto, ha generato 
un uomo, cui veduti si sono operare i più stupendi predigii, 
e che poscia disparve elevandosi nell’aria. Ognun sa che pres- 
so i Galli erano eretti altari alla vergine , che dovea parto- 
rire: V ir girti pariturae (t). 

L’Idumeo Giobbe annunzia ch’egli morrà prima delia venuta 
di Dio Redentore , di Dio Salvatore , e che non Io vedrà se non 
dopo la risurrezione: Scio quod P.edemptor meus vivit: in no- 
vissimo die de terra surreclurus sum, et in carne mea videbo 
Decm Salvatore» meutn. — Nell’ antica scrittura gerogli- 
fica, Duomo aspettato, espresso •era mediante una nube por- 
tante un fanciullo. Ed essa èia tradizione pittoresca di quel- 
la preghiera del Profeta , ripetuta dalla Chiesa nel tempo 
dell’Avvento: et nules pluantjuslum. Gli Egiziani ed i Caldei 
chiamavano il Dio, figliuolo del grande Dio, il Salvatore de- 
gli uomini (2). — I Goti presentavano il figliuolo primiero 
nato da Dio, eom’essendo nostro mediatore, e dovendo schiac- 
ciare la testa del serpente, per pagare in seguito questo 
trionfo con la sua vita (3). — I libri santi de'Cinesi dicono , 
che il Santo , esistente, prima del cielo e della terra, ha pre- 
so la nostra propria natura senz’aver padre, e per sola ope- 
raz : one di Thien\ esso è stato fra gli uomini senza essere sta- 
to da loro conosciuto (in propria venite et sui eum non rece- 
perunt ), esso è stato percosso, lacerato da’flagelli, c si pone 

i 

(1) Sappi, aux OEivres de IV. Jones . — Plutarch. de hid. et Osir. 
— Barrow Travels in China. — silph. thibi'. par I’. Suini Bjrilicle- 
my, eie. 

(2) D' Hcrbclol, Riblioik. Orient. 

(3) Edda. 
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il ladro in libertà (I). — Platone parlando del giusto dice 
che: « Virtuoso sino alla morte , egli passerà per iniquo e 
» perverso , e come tale egli sarà flagellato , martoriato e 
» messo is croce (2).» — 1 libri cinesi tra gli altri maraviglio- 
si luoghi contengono questo: « Conviene attendere l’ uomo 
» Dio, e poscia ci sarà la perfezione. Cento ( chi 5000 ) anni 
» già passati sono in aspettare il Dio Uomo La sua gio- 

ii ria inonderà l’ impero del mezzo .... » 11 ministro Phy do- 
manda a Confucio : « Non sei tu un Dio-Uomo ?... No , la 
» mia memoria non mi ricorda alcuno che degno sia di uu 
» tal nome. » Il ministro ancor gli domanda se i tre re, capi 
della Dinastia, fossero dei, egli risponde che l’ignora; se gli 
augusti fossero dei, e nuovamente risponde ignorarlo. « Ma 
» chi è, dunque , continua il ministro quello che può cliia- 
D marsi Dio?... Io ho udito dire, risponde Confucio, che nelle 
» contrade occidentali , vi sarà un Dio-Uomo.... Io ho udito 
» dire, che esso è il vero Dio (3). » — In ciò certamente ora- 
vi una tradizione raccolta da Confucio. I poemi sacri degl’in- 
diani contengono qu. sto tratto: « Nascerà un brama (un sa- 
cerdote) nella città di Scambclam ( Scambelam significa pane 
della casa, e Betlelemme , nome della città ove nacque Gesù 
Cristo, significa casa del pane): questo sarà, Wich.nob Jesou- 
noti. » Wichnou è il nome cinese della seconda persona di- 
vina, e dou essendo la terminazione cinese di tutt’i nomi pro- 
pri! mascolini, ne siegue che questo testo viene a dire: que- 
sto sarà il Verbo Gesù’ !... 

Che non addiventano, in faccia a questo accordo di tradi- 
zioni , di questa grande voce della umanità, i ridicoli schia- 
mazzi suggeriti ora da una meschina ignoranza, ora da una 
ignobile mala fede a Voltaire ed ai suoi degni amici ?... 

« Convien mentire come un diavolo , detto avea il filosofo 

(1) Livrea Likiyki. 

(2) Platon - Republìque li r. II. 

(3) Yoir le Tchoung-young eh. 27 et suiv. — Rcmusat notes sur le 
Tchoung-young. — L'Invariable Milieu. 
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» di Ferney, mentire non già timidamente, nè por poco tem- 
» ijo , ma arditamente e sempre ... La nostra religione ri- 
» sale alla nascita della soc’età : quest’antichità è ben impo- 
» Dente •, fa uo|jo discreditarla , ed abbattere le sue colon- 
» ne , i libri della Bibbia (1). » 

Vediamo come il filosofismo si è arrabbattato per aggiun- 
gere questo scopo , e come alla sua volta anche la scienza a 
polverare si è fatta gli sforzi de’tìlosofi.Noi non parleremo che 
delle obbiezioni di maggior momento. 

11 Pentateuco si è detto in primo luogo , non è l’ opera di 
Mose,, che la scrittura inventata non era ai suoi tempi ! Or, 
oltreché quest’ asserzione è stata smentita da fatti incon- 
trastab.li , eccoti che Champollion , nel museo di antichità 
egiziana di Torino, ha scoverto un atto Scritto da Thoutmo- 
sis III. quinto re della decima ottava dinastia , che regna- 
va duecento anni prima che Mosè scritto avesse il Pentateuco!. 

La narrazione che fa Mosè della creazione è visibilmente 
falsai imperocché nella indicazione delie cose che egli preten- 
de create a ciascuna delle sei epoche , si vede le piante cre- 
scere e riprodursi avanti la creazione del sole , ed alloro quan- 
do non esisteva ancora che una luce diffusa , cui il sole nou 
poneva in movimento. Or l’assoluta necessità dell’azio- 
ne del sole per ogni maniera di vegetazione è una cosa incon- 
testabile. — Ma eccoti che la chimica si è fatta a dimostra- 
re come la vegetazione ha potuto essere anche senz’ alcuna 
influenza solare , che bastava la luce creata prima del sole, 
e che al contrario l’influenza di questo astro avrebbe fatto 
ostacolo al cominciamcnto della vegetazione. « L’azione im- 
» mediata de’ raggi del sole, dice Berzélius,è nociva alla ger- 
ir minazionc (2). — L’ordine delle creazioni , che enumera- 
» te sono nella Genesi , dice de Ferrussac , è perfettamen- 
» te d’accordo con l'ordine nel quale trovansi gli avvanzi 
» fossili delle diverse razze di animali. La vita animale si 

(1) Voltaire Correspand. girrér , lcltr. a Tbiériot, 21 . oct. 1736. 

(2) Berzélius Traiti de Chim. t. V. p. 46—46. 
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» 6vi!nppa prima in seno ai mari , poi nell’aria ; i rettili 
» vengono appresso , i quadrupedi, c 1’ uomo finalmente. 
» Questa successione , oltre all’ essere provata da' fatti di- 
» retti , è conforme alle diverse fasi per le quali ha dovuto 
» passare la superficie della terra , per essere succcssiva- 
» mente disposta a ricevere le differenti razze degli esseri 
» viventi (t). — . Egli è notabilissimo , dice alla sua volta il 
» detto professore Beudant , che l’apparizione dogli uccelli 
» c de’ quadrupedi , seguendo l’ordine della creazione, che 
» segnala ci è nel Genesi , non ha luogo che dopo quella dei 
» vegetali e degli animali aquatici , dei pesci e dei rettili , 
» ossia precisamente nell’ordine che i loroavvanzi si pre- 
» sentano in mezzo ai terreni (2). » E vuoisi ben pondera- 
re quanto questa concordanza de’ libri Santi coi fatti , che 
la geologia non ha scoverto che recentemente , pruova la di- 
vinità della Bibbia. 

Una terza obb'ezionc è stala tratta dal diluvio.Si è preteso 
che , ammettendosi una inondazione straordinaria , questa 
inondazione non avrebbe mai potuto essere generale , e che 
la vastità e la sferoieità del nostro globo rendono assurda 
l’ idea che le acque elevate si fossero al di sopra delle più 
alte montagne , com’ insegnano le Scritture. Or ecco lo sta- 
to della Scienza a questo riguardo : « Il grande e terribile 
» avvenimento , del quale si tratta , dice Cuvicr (3), è chia- 
» ramente improntato ovunque per 1’ occhio che legger sa 
» la Storia de’ monumenti. » 11 Corso Elementare di Geogno- 
s!a dice dalla sua banda : « La grande rivoluzione , che ha 
» prodotto il terreno diluviano, è slata generale. Le differen- 
» ti parti del terreno diluviano si trovano indistintamente 
» sulle sommità delle montagne. Su i piani .... Il terreno 
» diluviano osservato in Russia da Pallas contiene ossa di 
» elefanti , di altri animali estranei a quel dima. ... Il tcr- 

fl) Ikdleltin des Sciences naturelles, 1. 1 . 

(2' t'oyag. minerai og. cl géotog. en Hongrie , eh. 18. 

(3; Iti. olui. de la tuffare dii globe. 
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» reno diluviano , con i caratteri che gli sono proprii , si 
» trova nelle regioni più lontane , in Francia , in Inghilter- 
» ra , in Siberia , nelle Indie Orientali, in America . . .(!).» 

I filosofi aveano parimente affermato, sempre col tuono 
dittatorio che tanto bene loro si affaceva , che l’ arca di Noè, 
con le dimensioni che se le attribuiscono nel Genesi , sareb- 
be stata assai piccola per rinchiudere le persone e gli ani- 
mali , de’ quali parla il Sacro Scrittore , unitamente alle 
vettovaglie sullìeicnti per nudrirli tutto il tempo che durò 
l’ inondazione. Or , oltre alle confutazioni date per lo innan- 
zi a quest' asserzione , un uomo dell’ arte , 1’ ammiraglio 
TUevenard, ha dimostrato con calcoli numerici clic « questo 
» vascello era un lerzo più vasto di quello che convenia fa- 
to cesse bisogno per contenere agiatamente la famiglia di Noè, 
» gli animali , ed il vitto per tutti (2). » 

La recente scoverta di America , che si trovò tutta abita- 
la , pruova invincibilmente , dicevano i nostri filosofi , la 
falsità della Bibbia ; imperocché egli è stato evidentemente 
impossibile ai discendenti di Ni è, i quali non aveano notizia 
alcuna della bussola , il [issare d’ Asia in America traghet- 
tando un cotanto spazioso mare. — Ed anche a ciò la scienza, 
mediante le ultime investigazioni, si ha tolto il carico di ri- 
spondere. « Le isole Aleoutine descrivono entro Kamtsehatka 
» in Asia , ed il promontorio di Alaska in America un are» 
to di cerchio, che quasi congiunge insieme la due terre. » Gli 
abitanti della costa di Behring , in America , sono della me- 
desima razza che i Tchoukotches sulla opposta costa, in A- 
sia. Lo stabilirsi nel Messico de’ popoli usciti dall’Asia è pro- 
vato materialmente da Humboldt -, e lo stesso animale , del 
quale l’ uomo si ha fatto un fedele compagno , attesta 1’ o- 
rigine asiatica de’ popoli del nuovo continente , chè il cane 
di America è il cane stesso della Siberia (5). 

(1) Cours élément. de geognos., par Rozet. 

(2) Memoire » relatifs à la marine, t. IV. 

(3j Multe-Brun, Precis de geogr, uni ver*. — Medie, reposit., t.XIV. 
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Ma ecco un'ultima obbiezione ; essa opprime e nulla le si 
può rispondere. 

Secondo la Bibbia, il mondo non avrebbe che circa sei mi- 
l'anni di esistenza. Or, senza parlare de’ popoli, che presu- 
mono di risalire a venticinque, a trenta mil’anni e più, sen- 
za parlar de’Caldei i quali asseriscono di avere astronomiche * 
osservazioni di quaranta sette mirarmi, almeno egli è certo, 
dicono , che la divisione del zodiaco è stata stabilita presso 
gli Egiziani quindici mil’anni prima dell’era cristiana. I due 
Zodiaci di Dendcrah e d’ Esné hanno incontestabilmente que- 
sta età!... 

Se non che i nostri filosofi essi pure si sapevano che conto 
farsi dovea deh’ antichità de’ Caldei, e degli altri popoli che 
risaliva ai trenta o quarantanni’ anni -, essi non ignoravano 
che dopo il conquisto di Babilonia, fatto per Alessandro, Gal- 
latene , per comandamento del re macedone , fatto avea le 
più minute investigazioni, e che i più antichi monumenti a- 
stronomici da lui trovati non contavano che settecento an- 
ni di età ; essi sapevano clic il più antico libro del più anti- 
co popolo dell’universo, i Cinesi, comincia la storia d#P pae- 
se dall’ Imperadore Yao, il cui regno risale appena ad anni 
quattromila, ossia duemil’anni dopo l’origine che Mosè at- 
tribuisce al mondo. Per rispetto ai zodiaci egiziani, sostenu- 
tasi la fatiga di esaminarli accuratamente, eccone l’ottenuto 
risultamento. 

Nel 1821, de Paravey, in una relazione all’Accademia del- 
le scienze , rovesciò da cima a fondo e dimostrò chimerico il 
sistema di Dupuis , Volney ed altri .... Dalla sua parte 
Champollion ha ri fermato con mezzo de’ geroglifici i risul- 
tamene matematici ottenuti da Paravey. Champollion ha 
letto sul Zodiaco di Dendcrah , che esso era stato fatto dopo 
Nerone •, egli ha pure letto su quello d’Esné ch’era stato sta- 
bilito dopo di Antonino Pio.... Letronne , da ultimo , pro- 
cedendo con lo studio delle antichità greche, si è incontrato 
ai due primi!... » Tutti gli sforzi della mente, dice Cuvier, 
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» sono addivenuti superflui, poi clic finiti essendo là ove na- 
ti turai mente avrebbero dovuto cominciare se la prevenzione 
» aceiccato non atesse i primi osservatori , si è avuto cura di 
» copiare e diciferare le iscrizioni greche incise su i inonu- 
•» nienti , c sopratutto poi che Champollion è pervenuto 
» anche a diciferare quelle che erano espresse in gerogli- 
» fici. Egli ora è certo , e lo iscrizioni greche si accordano 
» per provarlo alle iscrizioni geroglifiche, egli è certo dice- 
vi va, che i tempi ne’quali scolpiti si trovano i Zodiaci, sono 
■» stati costruiti sotto la dominazione Romana (1). » 

Il perchè , questi zodiaci , che con certezza , si diceva , 
contavano quindici mil’anni prima dell’ era cristiana , si tro- 
vano essere tutti e due posteriori al cristianesimo. Perciò , è 
Champollion che parla, nè la geologia, nè l’erudizione fornir 
ponno alcuna obbiezione avversa al racconto di Mosè, sto- 
rico dc’tempi primitivi. » 

Ed è in questa guisa che , in faccia alla scienza , cadute 
sono le obbiezioni , gravi in apparenza , de’ nostri sedi- 
centjjilosofi (2). Questi nomini , che mentendo come un dia- 
lt) Carter, Diseour. «tir les ràvotui. de la surf, du globe.— Paravey 
Ap erpu sur l’orig. de la sghère , et sur V àge des .Xodiaques. — Le- 
tronne Rech. pour servir à ritiri, de V Eggple. 

(2) Noi non ci siamo dato un pensiero al ruvido delle obbiezioni ri- 
dicole, te quali , come dicevano i loro autori , non erano fatte ebe per 
i gonti. Noi non ricorderemo quel luogo ove Voltaire , sfrontata- 
* mente applicando agli Ebrei ciò che il profeta Ezechiele dice degli 
uccelli da preda , chiaritati da Dio a divorare gii eserciti, che distrpg- 
gar volerà , sostiene che gl' Israeliti erano aulropofagi per comanda- 
mento dello stesso Dio ; nè l'altro luogo , quando appcnsatamente 
prendendo il combustibile per alimento ( ed ognun sa che i guida- 
tori di capi molli nel deserto , fan cuocere il loro pane mediante il 
tondo disseccato degli animali ) dice che Dio faceva mangiare al 
suo popolo focacce di escrementi ; nè quelli ne' quali tanto mise- 
rahilmante patodia i più bei pezzi di eloquenza c di poesia che noi 
abbiamo , per esempio il magnifico Salmo : In exilu. 

A chi mai oggigiorno dot ebbe l'animo il’ andare a smuovere il fe- 
tido fango che quest’uomo si compiaceva gettare su le cose più sn- 
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volo , presumevano di schiacciare I’lvfamb (ossia Gesù Cri- 
sto ) , abbattere la rivelazione , c provare che le nostre 
Sacre Scritture non erano che un ammasso di menzogne , 
che Dio non è che una parola , e che l’uomo in altro non 
differisce dal suo cane clic tiell'abUo , questi uomini molto 
bene oggigiorno rassomigliare potremmo a quella turba 
d’insensati , che provveduti di bicchieri si facessero a mi- 
nacciar l’Oceano di disseccarne il letto. Essi obbl ato aveano 
che la verità , figliuola di Dio , è immensa come lui , eterna 
come lui, e che sebbene alcuna volta possa essere dalla de- 
bolezza o ignoranza dell’uomo oscurata , non perciò potrà 
mai essere distrutta , e deve dimorar sempre in seno alla 
umanità : Verità» Domini manet in aeternum. 



L’AVVENIRE DEL POPOLO 



RISPOSTA AD UN'ARTICOLO DELL’INTELLIGENZA 
INTITOLATO 

i . 

DNA VISITA A SANT’EUSTACHIO 

In ogni epoca , senza distinzione , in tutt i tempi , come 
in tutt’i luoghi , nelle repubbliche , come nelle monarchie, 
ovunque e sempre , il popolo ha sofferto , il popolo ha co- 
nosciuto la privazione, l’umiliazione, il servaggio, la fa- 
me 5 perchè a tutte epoche , ovunque e sempre , il ricco è 
sfato invasato da quel brutto egoismo , principio di distru- 
ttimi , su le cose , che anche umanainantc parlando , c considerate 
solo come produzioni dell'arte, sono i più ammirabili capilavori? 
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zione e di caosse, contraddizione alla legge di amore, che 
sola dà la vita a tutto ; perchè in ogni epoca , il ricco è 
stato divorato da quella sete dell’oro che dopo soddisfatta 
più s’ irrita e maggiore diventa, per quella ingorda vanità 
di dominare , che a lui fa opprimere i suoi fratelli , in una 
parola ovunque questa tendenza anticristiana, e perciò an- 
tisociale , che fece dire a Cristo essere più impossibile ad 
Un ricco e potente della terra l’entrare nel regno de’ cieli 
che non sia ad una grossa fune il passare per la cruna 
d'un ago. 

Tuttavolta , e sebbene la sofferenza rimaner deve su la 
terra sino alla fine, perchè sino alla fine, l’uomo contradirà 
alla legge di sua natura in conseguenza della primitiva de- 
gradazione ; tuttavolta , io dico , questo mostruoso disor- 
dine deve progressivamente diminuire. L'uomo , senza po- 
ter mai su questa bassa terra aggiungere la reale e com- 
piuta felicità , la quale si trova soltanto nella gran vita di 
cui questa non è che l'introduzione , pure assai si è ad essa 
avvicinato , e sempre si avvicinerà di più e più. 

Per affermarlo non fa mestieri una mente elevata , basta 
aprire gli occhi e vedere il passato. 

Fu un tempo quando alcuni uomini dicevano ad altri : 
« Voi non siete nostri fratelli ; voi non siete uomini nostri 
simili ; voi non siete [mica uomini ; voi siete animali , 
de’ quali noi siamo i proprietarii. » E costoro si curvavano 
sotto il potere de’ primi , i quali vendevanli come greggi , 
o li moltiplicavano come le altre bestie domestiche. 

Ma il tempo ha camminato, le idee cristiane sono venule 
a spandersi in seno alla umanità , c la schiavitù non è più. 

Ad un altro tempo , alcuni uomini dicevano ad altri uo- 
mini : « Voi non siete mica nostri fratelli , voi non siete 
nostri simili 5 voi siete- uomini , ma d’una specie diversa 
dalla nostra, fatti per doverci^ispettare e servire; ed è più 
grave delitto per voi l’uccidere un animale che alberga ne’ 
nostri possedimenti, di quello che non sia per noi l’uccidcre 
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uno di voi. » E però si vedevano i feudi dominanti , e 1 i f .'li- 
di servienti, gli a miini di razza pura, e gli uomini tributarii. 

Ma il tempo ha camminato, le idee cristiane si sono 
meglio diffuse , ed il servaggio non è più. 

Ad un altro tempo ( e questo tempo è quello in che noi 
viviamo ) , havvi degli uomini che dicono agli altri uomi- 
ni , non già a parole , il che più non si osa di fare , ma in 
tutt’i loro atti : « Voi siete uomini come noi , e delia me- 
desima specie •, ma voi non siete mica nostri fratelli , e noi 
punto obbligati non siamo a dovervi dare una porzioncella , 
per lieve che si voglia , delle immense nostre ricchezze ; 
queste ricchezze sono di piena ed assoluta nostra proprie- 
tà , noi siamo padroni di disporne a nostro capriccio , e 
noi non abbiam niun carico di sollevarvi ne’ vostri biso- 
gni. » Ond’è che si vede quegli che follemente spreca più 
migliaia di fianchi in ogni mese , riguardare non come l’a- 
dempimento d’un dovere , ma come un atto di munificenza, 
se a quando a quando getta uno scudo pel sollievo de’ 
suoi fratelli. 

E bene, il tempo cammina, e camminerà sempre, i prin- 
cipi! cristiani sempre più si diffonderanno, c verrà giorno 
quando si potrà dire : « Questo mostruoso abuso della pro- 
prietà, questa barbara esagerazione d’un diritto mal compre- 
so , non son più. 

L'uomo che considera i fatti avvenuti può logicamente 
affermare questo per l’avvenire -, come il viaggiatore che 
dall’alto d’una montagna , con gii occhi seguendo l'acqua 
d’un fiume per una parte del suo corso, afferma con cer- 
tezza che quest’acqua correrà pure oltre al punto ov’egli 
cessa di vederla. 

Questa legge d’un progresso incessante , la quale non 
consente all’uomo , chiunque si sia , di toccare un punto 
che dopo d’aver lentamente e stentatamente traversalo i 
punti anteriori , non è forse la pena del primitivo tallo , 

* e l’attuazione di questa sentenza profferita contro l’uomo 
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peccatori : Tu mangerai il tuo pane bagnandolo col sudore 
della fronte tua , ed ogni giorno della tua vita sarà passato 
nelle lagrime-, insino a quarnlo tu ritornerai alla terra d’onde 
tu fosti cavato ? 

Si , queste parole del Giudice Sommo pesano continua- 
mente sulla umanità intera; esse attuare vediamo cosi nella 
vita delle moltitudini , come in quella dell’individuo. I po- 
poli come gl’individui non procedono da uno stato ad un 
altro stato migliore che mediante svolgimenti stentati , so- 
venti volte da crisi accompagnate e da sforzi violenti. Ogni 
stato della umanità , lungi dall’essere giammai il punto di 
riposo, non è sempre che il germe d’uno stato meno imper- 
fetto al quale forza è pervenire mediante una laboriosa tra- 
sformazione , per forma che l’uomo attento a studiare ciò 
che avviene intorno a sè , ha ripetuto in tutt’i tempi , e ri- 
peterà sempre sino alla fine queste parole di S. Paolo : Ci- 
gni creatura geme , e partorisce sino a questo giorno. 

La condizione de’ popoli adunque si è migliorata , e mi- 
gliorerà progressìvamcnte;ed è proprio adempiere una santa 
missione e bella il patrocinarne la causaci difenderne i dirit- 
ti , ma sempre con aver cura di ricordare ad essi i loro 
doveri. 

Ma tra coloro che fannosi difensori de’ popoli, non ci ha 
punto uniformità di dottrine , di scopi , di mezzi ; anzi il 
più compiuto disaccordo , la più manifesta contraddizione. 

Alcuni vogliono che la salvezza della umanità non è , nè 
può essere che nelle dottrine cattoliche , perchè soltanto in 
esse il principio della civiltà si trova e del progresso , per- 
chè ivi soltanto è la verità , e fuori di questa non havvi che 
impotenza ed il nul^. 

Altri all’opposto , non rifinano dal ripetere che queste 
dottrine impotenti sono a rigenerare il mondo , che il loro 
regno è oramai finito ; e per difendere la causa del popolo 
cominciano dallo sforzarsi a distruggere il Cattolicismo. 

Che questi cotali uomini procedano di buona fede , io il 
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credo; ma grande sia pur quanto si voglia la buona fede del 
medico , che , per isbaglio , ha fatto bere il veleno all’ am- 
malato , certamente chiunque de’ sintomi si accorge affret- 
tar si deve a presto porgere a costui l’antidoto , per impe- 
dirne gli effetti. 

I.’ antipenultimo numero dell’effemeride l 'Intelligenza (1) 
ci dà un lungo articolo , scritto piti con leggiadria ed ele- 
ganza che con consideratezza e riflessione, e nel quale. al- 
cune idee vere a moltissime false mescolate , han dovuto 
produrre e producono ( ben il sappiamo ) l’effetto , di far 
nascere e d’alTorzare contro il cattolicismo pregiudizii tanto 
perniciosi quanto privi di fondamento. 

11 perchè non ci fa l’animo di lasciarlo passare senza una 
risposta. 

» Quando un albero è già morto nelle sue radici ( ivi è 
» scritto ) può ben per altro tempo parere vivo ne’ suoi ra- 
» mi. L’uomo or ora spirato conserva tuttavia il suo calore, 

» la sua forma . . . Non ci reca dunque più stupore vedere 
» sussistere ancora delle istituzioni già morte *, nè molto 
» meno ci stupiamo di vedere in piedi le cattedrali ed i ca- 
» stelli , quando nè più vecchia religione abbiamo , nè vec- 
» chia dignità reale ... Se sussiste ancora qualche simula- 
» ero de’ vecchi altari , e , in qualche parte , de’ vecchi 
» troni , questa è la vita del cadavere , lo stato del corpo 

» senz’anima , della forma senza fondo L’albero pure 

» si rogge in piedi a dispetto della morte , ma più nè fogl ie 
» nè frutti produce , nè ombra più fornisce, nè nutrimento. 

» Si la dignità reale e la religione de’tempi di mezzo sono 
» due mummie, che mani interessate conservano per quanto* 
» meglio ponno a forza di fasce e di adorni . . . Idoli vani 
» che il tempo rode sordamente , malgrado tutte le precau- 
» zioni de’ preti e de’ frati , e che un giorno tutto ad un 

(1) Quei!» risposta (lata nel Giornale la Ferità al Giornale l’Intcl- 
ligenza è (le’ 27 aprile 181S9. 
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« tratto , tutto ad un colpo vedremo infranti *Jere a 
» pezzi ... 

» Per non parlar oggi che. della Chiesa , la credete voi 
» dunque vivente a quest’ora ?... credete voi Ch’Ella ha 
» un presente stabile e fermo , un avvenire ben lungo ?... 

» È la domenica , è il giorno che la Chiesa dare dovrebbe 
« maggiori segni di vita. Eppure ecco uno de’ tempii catto- 
» lici messo proprio al centro della città , in uno de’ quar- 
» tieri più popolati! Vediam dunque ov’è mai la religione in 
» SanPEustaehio !... 

Poscia il filosofo anticattolico entra nel Tempio •, ed ivi 
osserva l’archilettura tutta pagana del risorgimento*, le pit- 
ture scandalose della scuola di Rubens , di Valentin , di t 
Vanloo, e questa profanazione vedendo, grida : « Ecco che 
» si è fatto dell’arte come del dogma cristiano. L’espressione 
» è morta unitamente al pensiero ! » 

Tantosto cominciano le Sacre funzioni, nuova profanazio- 
ne : è l’aria del Postiglione Longjumeau che echeggia su le 
volte ; è un attore dell’accademia di Musica che canta la 
messa ! Ov’è la religione in tutto questo ? 

» È forse , continua lo scrittore , in questo prete grasso 
» e grosso, la cui ampiezza tutto copre l’ altare ove esso cc- 
» lebra ?... Ma sapreste voi conoscere una cosa più em- 
» pia di un prete grasso? . . . Ignorate voi forse che la vita 
» cristiana porta al dimagramento ? vita d’astinenza e di 
» preghiere , che abbatte necessariamente il ventre , am- 
» macca la grossezza , assottiglia la carne per poco che sia 
» sinceramente menata ?... Non è già ch’io mi richiami 
*» del perchè il clero mangia c beva , io non trovo nulla a 
» ridire per quel ojje i curati si nudriscano bene *, ma non 
» vorrei mica che obbligassero gli altri ad una leggo che 
» essi non vogliono seguire ; io non vorrei punto udire i 
» curati grassi dire alle loro pecorelle sottili e magre , che 
» fa uopo digiunare *, che l’uomo non si nudre soltanto di 
” pane, che deve anche nudrirsi della paro'a di Dio *, io non 
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«vorrei mica udirli predicare da parte d’una religione, 
« che essi i primi sono a tenere per morta non piu prati- 
» candola , che il loro regno non è mica su questa terra , 
» che bisogna rinunciare al mondo , a satanno , alle sue 
» pompe , alle op4re sue , quando essi si godono tutt’i beni 
» della terra , quandi così ingordamente con tutta l’anima 
» loro amano le ricchezze . . . 

» Giammai , di fatti , io non sono stato più tocco della 
» venalità tanto rimproverata alla Chiesa romana. La mol- 
» tiplicità de’ ceppi e delle questue facevami credere che io 
»> era in un luogo consacrato al vitello d’oro, lo vedeva i 
« preti far un mestiere della loro missione, e della loro 
» chiesa una bottega ove tutto si fittava e vendeva . . . 

» Il vicario , per esempio , battezzava allora due bambi- 
>» ni , tutti e due della stessa creta, tutti e due eguali. Eh 
» bene ! uno riceveva l’acqua in un orcioletto d’argento -, 

» l’altro in una ampollina di piombo. Là basso , in sagrc- 
» stia , bcnedicevansi due paia di nozze , e pure con lo 
» stesso contrapposto. Più lungi faccvansi l’esequie di due 
»> morti , e sempre con la stessa differenza . . . 

» Vedendo questo commercio a prezzo fisso , e di più 
» variato secondo la dovizia de’ fedeli , e vedendo che o- 
» gnuno era servito secondo che pagava , io compresi che 
» questa Chiesa , in apparenza cotanto possente e ricca , 
» ben era morta , e tosto compresi perchè morta era } . . . 
» che essa più non avea diritto a predicare la povertà, essa 
» che traeva argento da tutto } la fraternità col suo orgo- 
» glio •, l’eguaglianza con i suoi privilegi'! ; che essa posto 
» avea la pratica contro il dogma , ed avea dovuto perire 
» come ogni altra cosa che devia dai suoi principii , e men- 
» tisce all’origine sua . . . 

Prima d’ogni altra cosa , io debbo chieder perdono all’au- 
tore , se in questa breve analisi , ho deliberatamente tolto 
via quelle espressioni , le quali esso forse credeva , e ren- 
devano in effetti , più vigoroso il suo stile , più energico il 
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suo fraseggiare.' Io l’ho fatto per risotto che porto a lui 
stesso , e neH’u'tile delle idee di lui. La passione è impru- 
denti; consigliera , e quando ella si tradisce , produce un 
assai cattivo effetto su i lettori assennati , chè li fa mettere 
in guardia contro di colui che parla. 

Così , a mio avviso , è una cosa poco conveniente , e poco 
utile pure, parlare di questi prelati all’ ingrosso; e dipin- 
gete con compiacenza le spalle da facchino e la pancia di 
bue ruminante de' curali. 

Mi si consenta un’altra parola : l’autore dell’articolo nrn 
crede ( ed è ben naturale ) nè alla colpa originale , nè alle 
pepe future ; la miseria della terra è per lui la vera ripro- 
vazione , e non ce ne ha punto altra. Per lui tutt’i destini 
della umanità ristretti sono alla terra. « Ne’passati tempi si 
è voluto innalzare le anime verso Dio , dice l’Intelligenza , 
noi elevare le vogliamo verso l'umanità. » 

Noi precedentemente abbiamo veduto il vuoto e la debo- 
lezza di tutte queste teoriche, magnifiche in apparenza, ma 
che peccano’ per un punto della più alta importanza , la 
base ; noi abbiamo veduto che il peccato originale è la chiave 
che ci dà la spiega de’ fenomeni morali della nòstra natu- 
ra; noi veduto abbiamo che negare le pene e le ricompense 
d’una vita futura , è negare la giustizia di Dio , che negare 
la giustizia di Dio , è negare Dio ; — noi già à sufficienza 
abbiamo detto quanto convenia , affinchè compreso si fosse 
che Colere elevare gli animi verso l’umanità senz’elevarli 
verso di Dio , è voler costruire la torre d’una cattedrale 
senza porre i pilastri che debbonla sostenere ! vale a dire : 
noi non vogliamo che il piano superiore della casa , ma non 
abbiamo bisogno nè delle fondamenta nè del quartiere ter- 
reno *, di questi non eonvien farne ... 

Noi non ci rifaremo sopra tutte codeste cose ; noi rispon- 
deremo soltanto all’autore dell’articolo che egli non ha toc- 
cato né anche con la punta del dito l’obbictto che toccar dc- 
veva in tntl’i sensi, che esso non ha neppure di volo gittato 
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l’occhio su i [turiti clic gii convenivano considerare attenta- 
mente ; imperocché egli ha unicamente considerato le [ter- 
sone con le loro opere , quando l’esame non [tuo avere altro 
obbietto che i principi! con le loro conseguenze. 

£ primamente detto abbiamo «he havvi qualche idea vera 
nell’articolo cui critichiamo. 

Di fatti , noi concediamo sinceramente , c noi pure pro- 
clamiamo con tutte le nostre forze , ch’egli è indecoroso c 
colpevole il porre in un tempio cristiano delle pitture ove la 
materia trionfa , ove la carne vittoriosamente la vince su lo 
spirilo ; di far coniare la messa dal buffo dell’opera comica , 
e celebrare la gloria di Jehova con le arie del l'ostigiouc di 
Ixtngjumeau , di trasfonnare la chiesa in un banco , c le su- 
blimi funzioni del sacerdote in un mestiere. 

Sempre ed ovunque sonovi stati abusi più o meno abbo- 
mincvoli , sempre ed ' ovunque ve ne saranno , e sempre 
pure il vero cristiano a vista di questi abusi griderà alla 
profanazione ed allo scandalo ; ed il suo dolore sarà tanto 
profondo e sincero quanto irragionevoli saranno le declama- 
zioni dell’uomo irreligioso , il quale in luogo dell’abuso vuol 
distruggere la cosa , a sinriglianza del voluto medico , il 
quale , per guarire una crescenza di carne venutami al dito, 
vorrebbe o tutto il braccio troncarmi , ovvero uccidermi. 

Evvi egualmente del vero nel prete grasso , idea che sotto 
una forma burlesca presenta un lato serio c grave. 

Havvi cosa più empia d’un prete grasso ? esclama l’autore 
dell’articolo, e, convien dirlo, giusto è il suo pensiero , ma 
sotto una importante condizione di esprimersi , e che egli 
ha ommesso. 

Allorché la grassezza è il risultamonto della vita agiata 
ed oziosa , la conseguenza del sonno dell’anima , e della 
scioperatezza dello spirito , oh 1 sì , allora la pinguedine ò 
per tutti un vizio * pel prete un’empietà. 

11 prete ha il carico di rianimare appresso a tutti , e di 
attivare con ogni mezzo , la vita del pensiero , le forze in- 
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tcUetluali c morali -, egli ha il carico di far ben compren- 
dere agli altri che l’uomo non vive punto di solo pane , ma 
eziandio della parola ; che so fa mestieri fornire ogni giorno 
al corpo il suo pane, la sna bevanda, fa uopo fornire all’a- 
nima la meditazione ed il possesso del vero. Esso è che spe- 
cialmente ha la missione di distribuire questo pane della pa- 
rola , questo nutrimento dell’anima , r di stuzzicarne l’appe- 
tito , di farne sentire il bisogno. Or , secondo il precetto 
del gran San Bernardo se il prete vuole dare , necessario è 
che egli sia pieno. Allorché dunque il prete , lungi dal vi- 
vere fortemente di questa vita del pensiero ( che sovente fa 
smagrire , ed è vero ) , non ha cura che della parte mate- 
riale dcH’cssere suo ; quando invece di quelle serie medita- 
zioni , di quegl’incessanti e coscienziosi studii elaborati nel 
silenzio e nel ritiramento della stanza , egli non si prepara 
che quelle lunghe notti di riposo , quelle frequenti sollazze- 
voli passeggiate , c quei copiosi pranzi , che cagionano nel 
corpo la pinguedine, ncH’animo l’infiacchimento, e l’impo- 
tenza, oh ! allora sì , il prete grasso non è solamente un dis- 
ordine , è veramente una empietà , una profonda c mo- 
struosa empietà. 

Ma l’autore dell’articolo sa come me , come tutto il mon- 
do , che lo stato di pinguedine odi magrezza del corpo, 
non è sempre la misura del travaglio della mente. 

Uno degli uomini la cui mente , senza dubbio , è stata 
delle piti affatigate , Bonaparte , fu visto in mezzo alle sue 
meditazioni , alle sue sollecitudini , alle sue fatigose veglie, 
acquistare una considerevole grassezza, che lo noiava soventi 
volte. Havvi buon numero di persone, che pensano assai, che 
pregano e digiunano sovente , che mangiano e bevono poco, 
e che non pertanto molto più pingui vediamo di altri elie man- 
giano eccessivamente , non pensano punto , che molto meno 
pregano , che non digiunano giammai. Sono queste cose co- 
tanto ordinarie c comunali ch'è veramente ridicolo clic sievi 
il bisogno di ripeterle per farne un mezzo di discussione. In 
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fine e per ultima considerazione, io ripeterò qui nuovamente 
che ovunque e sempre stali vi sono e vi saranno abusi, c che 
l’abuso d’un principio o d’una cosa non pruova in modo alcu- 
no che questa cosa o questo principio sieno cattivi. 

Del resto, se il nostro osservatore ebbe tanto scandalo da 
vedere i preli grassi , la cui ampiezza occupava Vallare di 
Sant' Eustachio, può molt’agevolmcnte procacciarsi il piace- 
re di vederne altrove de'magri: chè non ne mancano. 

Ma noi abbiamo detto che ancor quando tutt’ i piccoli Tat- 
tiche l’autore dell’articolo ha messi in mostra con tant’inge- 
gno, scevri fossero di qualch’esagerazione, pure non prove- 
rebbero nulla perla sua tesi, assolutamente nulla-, e che quan- 
do anche la sua pittura fosse al di sopra della realtà, non per- 
ciò migliore sarebbe la pruova. E di fatti.... 

Io suppongo che ovunqne in chiesa si canti l’aria del Po- 
stiglione di Longjumeau , che ovunque, anche ne’ tempii co- 
verti di paglia, si veda a canto alle ampolline di piombo, l' or- 
cioletto d'argento ( o piuttosto d’ oro massiccio , l’ obbiezio- 
ne sarà più forte) , che sienvi per tutto croci di oro , vasi di 
oro , vesti di oro, ostensori i di oro, e d’oro massiccio , anche 
con diamanti , ciò non accade dirlo-, io pure suppongo (e non 
è mica così, tutti il sanno) che queste immense ricchezze ap- 
partengano in proprietà al curato -, io suppongo ancora che 
tutt’i preti, cominciando dall’arcivescovo primato sino al- 
l’ultimo cappellano del villaggio, sieno ben grassi , che tutti 
abbiano i corpi ben tarchiati, eccessivamente tarchiati, mem- 
bra smisurate, spalle da facchino, pancia da bue ruminante, 
per usar i modi dell’articolo, e che alla vita molle, ed oziosa 
si debba tutta questa pinguedine ; io suppongo ancora che 
alla ghiottoneria tutti congiungessero l’orgoglio farisaico, l'a- 
vidità, dell’avaro, la lussuria del celibe , la invidia prctilc, la 
collera del divoto e l’infingardaggine monachile , sempre per 
ripetere le parole dell’articolo -, io suppongo tutto questo, o 
tutto quanto voi vorreste per soprassalto, dico nou pertanto 
che tutto ciò pruova.... assolutamente nie.ytk. 
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lo sostengo clic il vostro articolo è mi lungo quiproquo , 
che si riduco ad una viziosa argomentazione per la quale in 
collegio si sgriderebbe l’ultimo degli scolari di lìlosolìa. 

Ed in vero che mai vi pretendete voi, che cosa provar voi 
volete ? 

Voi pretendete che il Catolicismo è morto, e che altrove 
ci è forza dover cercare i veri rapporti dell’uomo a Dio, del- 
l’uomo verso gli altri suoi fratelli-, voi volete provare che il 
catolicismo è in opposizione coi bisogni del popolo, che esso 
provvedere non può alla civiltà dc’popoli, attuare le loro spe- 
ranze future. 

Or, ditemi di grazia, che cosa è mai il Catolicismo? fi for- 
se il tale vicario , o il tal vescovo V il tal cardinale o il tale 
curato? E’forse un prete, cento preti, mille preti? 

Mai no, c voi ben vel sapete, che queste son cose che pie- 
namente s’intendono a quindici anni , c più non si dimenti- 
cano. La religione non è mica un aggregato di uomini, è una 
dottrina ; non è mica una collezione d'individui, è una unio- 
ne di verità. 

Ditemi di grazia che cosa è mai l’astronomia?.., è forse 
Arago ? La storia fosse mai Michelet ? La chimica è forse 
Bcrzélius, Davy, Thénard, Dumas, Gay-Lussac, ed altri? 

Voi mi gridate che no: voi mi dite che la chimica, la sto- 
ria, 1* astronomia sono scienze e non uomini. Se cosi è, non 
l’obliate poi per la grande scienza dell’uomo, per la scienza 
religiosa.... 

Laonde il Catolicismo non è il tale o tal altro personaggio, 
nè una riunione di personaggi ; è un corpo di dottrine , un 
sistema di dogmi e di precetti ; e si tratta di sapere se que- 
ste dottrine favoriscono o no la civiltà degli uomini , l’avve- 
nire de’popoli. Si tratta, dal canto vostro, di provare che que- 
ste dottrine false sono e discordanti con gl’intimi sentimen- 
ti, ed i bisogni della umanità. Voi punto non l’avete fatto, voi 
nò anche l’avete tenlatol 

In cambio di esaminar queste dottrine , voi studiale Tuo- 
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mo c le pratiche? voi mi parlate delle arie dell’opera canta- 
te ne’tempii, d’ostcnsorii di oro pnerni ti di diamanti, cdi pre- 
ti prassi? Ma quando pure corrotti fossero tutti questi preti 
dal primo sino all’ultimo', quando anche l’abbominazione del- 
la desolazione fosse ovunque assisa nel luogo santo , tutto 
questo cambierebbe forse una jota alla Dottrina? tutto que- 
sto modificherebbe i Principii, i Dogmi, i Precetti?... 

E questa Dottrina che cosa è dunque? 

Dio solo è Signore e Padrone, a Dio solo l’uomo deve l'ob- 
bedienza', Dio è il padre comune di tutti, e gli uomini sono 
tutti fratelli. Ecco i suoi principii. 

Amare Iddio con tutta l’anima, con tutte le forze; amare 
tutti gli uomini , anche gl’inimici , come sé stesso , perchè 
tutti sono fratelli. Ecco i suoi precetti. 

L'amore, ecco la religione cattolica. L'amore , parola subli- 
me, che tutti compendia i dogmi , tutti precetti, tutt’i mi- 
steri del Cattolicismo. Amore , Religione , Cattolicismo , voci 
sinonimo, parole che suonano diversamente all’orecchio, ma 
che non presentano che uno stesso pensiero alla mente. 

E voi mi vi fate a dire che questa religione è scorsa per 
la civiltà!... E per provarlo voi argomentate dai vizii di Ogni 
maniera , onde macchiati sono gli uomini , che questa reli- 
gione ha per ministri ! 

Ma non è egli della più chiara evidenza che più questi uo- 
mini saranno in contraddizione con lui, e più il Cattolicismo 
reggendosi senza il concorso de’suoi ministri, o meglio mal- 
grado i contrarii atti de’suoi ministri, si vestirà d’un caratte- 
re luminoso di divinità? 

È una legge generale peb tutte le cose umane, legge ri- 
cordata anche nell’articolo che noi combattiamo, che una i- 
stituzione non può deviare da'sgeri principii e smentire i o- 
riginesua , senza perire immantinente. Or, sono già tre seco- 
li e mezzo dacché Lutero e Gii vino fatti si sono a protesta- 
re solennemente contro il Cattolicismo , per riformare , se- 
parandosi da lui, gli abusi per i quali già da gran tempo de- 
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vinto aveva da’ suoi principii. Ma perchè il Cattolicismo ciò 
non pertanto sussiste ancora oggi giorno, vero dunque è che 
esso non è mica dna cosa umana , e più voi proverete sia 
l’ignoranza, s : a la corruzione de’suoi ministri, sia H non vo- 
ler essi intendere alle grandi verità religiose, e più voi pro- 
verete eh’ esso non è uua cosa umana. 

Noi già l’abbiam detto altrove: se questo strano fatto, che 
tra i mille vascelli lanciati su l’oceano del mondo, l’arca del- 
la Chiesa è la sola rispettata dalle tempeste, presenta un se- 
gno visibile della divinità della Chiesa, non è egli chiaro che 
questo segno diventerà più sensibile a misura che più si sup- 
pongono incapaci gli uomini cui dato è il carico di guidare 
quest’arca?... 

Oh! così dato ci fosse, o popolo, di far penetrare nel tuo 
cuore, nella tua mente, ciò che nella mente nostra , nel no- 
stro cuore si trova ! 

Popolo sventurato! tu manchi qualche volte di pane, e poi 
avvezzato ti hanno a bestemmiare Colui la cui mano il nu- 
trimento prepara al passero ed alla rondinella ! 

Tu sostieni, ne’tuoi stentati travagli, il peso del giorno e 
del calore, ed allontanato ti hanno da Colui, che dice: Venite 
a me voi che oppressi siete dalla fatiga , ed io vi ristorerò! 

Tu invochi il progresso-, tu chiedi la fraternità e l’egua- 
glianza , e tuttoché esaltando in te questi nobili sentimenti, 
pure ti hann’indotto a rigettar le idee cristiane, sola sorgen- 
te del progresso, principio unico dell’eguaglianza e della fra- 
ternità. 

Popolo, il Padre celeste con le proprie sue mani ha pian- 
tato al fianco tuo un albero fecondo e vigoroso i cui frutti 
debbono nutrirti, all’ombra delle cui fronde tu riparar devi; 
cd eccoti uomini , sotto il pretesto che bruchi siensi attac- 
cati all’albero, si eccitano a svellerlo dalla radice , per fare 
del suo tronco c de’suoi rami un infernale fuoco di gioia? 

Fortunatamente l’albero resiste ai colpi della scure, come 
ai venti delle tempeste resiste, ed agli scuotimenti del suo- 
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Io*, può esso ben qualche volta inaridirsi, ma la salutare piog- 
gia tosta l’innaffia e rinverdisce. 

Prega, dunque, o popolo, ed abbi confidenza, cbè il Padre 
della misericordia è più possente del genio della menzogna. 

1 -, — r 

Il Movimento Religioso. 

Il Cattolicismo è in sul morire, o piuttosto egli già è mor- 
to, malgrado l’apparenza di vita che conserva; è una mum- 
mia che i preti conservano ancora a forza di fasciature e di 
aromi. Aspettate qualche altro poco tempo, e voi il vedrete, 
caduto a terra, ridursi in polvere. 

Queste sono le frasi che parecchi uomini si van ripetendo 
di continuo, e che ti spacciano con tanta sicurtà , che molti 
si lasciano accalappiare, e sopra tutto quelli cui torna più com- 
modo accogliere osservazioni tutte fatte, che disagiarsi a far- 
ne essi. 

In quanto a noi abbiamo voluto vedere coi propri! occhi, 
giudicare col nostro intendimento, e le nostre osservazioni ci 
han menato a tutt’aitri risultamene. 

Debole e languente nell’ ultimo secolo, ed allora propria- 
mente che superficiali osservatori il credevano forte e pos- 
sente, il Cattolicismo oggi vivace ritorna, al momento stesso 
che si profetizza la sua prossima caduta. 

Egli è meno di un secolo ancora, il nostro paese era in uno 
stato tale d’ignoranza e di scadimento, che da qui a cinquanta 
anni i figli nostri stenteranno a crederlo. Gli alti studii , — 
e Dio sa ciò che noi, anche oggi giorno, chiamiamo alti stu- 
di i! ma la parola è ricevuta; — gli alti studii non erano ri- 
serbati che a pochi individui privilegiati e rarissimi; in quan- 
to al rimanente della nazione, dotto era colui che poteva leg- 
gere e scrivere. Questo costituiva ancor esso una scienza as- 
sai rara , e che la più parto de’ maestri de’ villaggi , cui era 
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commosso insognarla agli altri, non sapevano essi medesimi. 
Colui che leggeva correntemente il suojcatcchismo, e potea fàr 

10 stesso recitando il maialino era un uomo capacci Con questo 
corredo di conoscenze, agevole è l'intendere qual essere do- 
vrà il sapere , la potenza di concepimento, la forza intellet- 
tuale c morale delle popolazioni 5 c perciò i racconti delle 
vecchie, la credenza al lupo mannaro, alle fattuchicre,!e su- 
perstizioni più mostruose dominavano tranquillamente su 
tutte le intelligenze-, da ciò (edera una conseguenza funesta) 

11 mostruoso orgoglio di certi uomini, c la ignobile bassezza 
di altri lasciano regnare, come vestigia d’un servaggio rove- 
sciato a metàj una distinzione di caste anticristiane , antina- 
turali, imposta dagli uni senza vergogna, accettata dagli al- 
tri senza indignazione. 

Faceva uopod’una possa violenta per risvegliare tutti que- 
sti uomini addormentati all’ombra della morte, ed impedire 
che la Fi-ancia , questa bella porzione della grande famiglia 
cattolica , non arrivasse , avviluppata sotto le ingannatrici 
forme d’ un cristianesimo apparente , allo stato più profon- 
damente opposto al cristianesimo. 11 Dio delle tempeste sof- 
fia , ed i venti scatenati fecero tremare la società su le sue 
basi: allora gli uomini si risvegliarono, le forze loro intellet- 
tuali e morali si riscossero , rinacque la sete del sapere -, il 
sentimento della dignità dell'uomo si manifestò forte e pos- 
sente, ed ancora esagerato, perchè sempre un estremo chia- 
ma all’estremo opposto. 

Gli effetti di questa immensa rivoluzione , che stata è ne- 
cessaria per quanto orribile, chi è che ai giorni nostri non 
vede? Anche quegli uomini che non hanno l’assuetudine di 
studiare e di osservare, quegli uomini che poco conoscono la 
storia de’fatti, e molto meno ancora quella delle idee, non ci 
van ripetendo forse , sono già parecchi anni , che havvi in 
fondo alle giovani intelligenze m' orgoglio sovente smisura- 
to?- una notabile energia., uria mar avigliosa precocità, la qua- 
le fa che oggi a dodici anni il ragazzo più non sia ragazzo? 
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Non proclamano forse ch’egli ci ha soverchio di scienza, che 
la istruzione è soverchiamente diffusa, che lo spirito e l’in- 
gegno corrono per le strade ec.? Senza voler valutar questi 
fatti, ed i diversi giudizii elio dare si ponilo , io lo riferisco 
come folti , e me ne giovo. 

Sovente si è immaginato che la rivoluzione ha in Francia 
dato un colpo terribile alla religione, e singolarmente dimi- 
nuito il numero de’fedeli. E pure questo è un errore fecondo 
di conseguenze funeste. 

Altre volte tutto il mondo era, o pareva cristiano; ma rom- 
pete la corteccia, interrogate sia la teorica, sia i fatti, e voi 
dall’una e dall’altra otterrete la medesima risposta. E forse, 
nell’indolenza in che sonnacchiavano le menti imbastardite, 
ch’csser mai poteva la convinzione vera de’principii cristia- 
ni, l’amore illuminato , ragionevole , solido in fine ai subli- 
mi insegnamenti di Cristo? E forse, che a fianco di questo av- 
vilimento , in che striscia vasi il popolo, esser vi polca la co- 
scienza della dignità dell’uomo , così magnificamente predi- 
cata dal dogma cattolico?.... Ed in vero che cosa erano mai 
allora questi cristiani? Perchè nella condizione in che si tro- 
vavano ciò era richiesto, perciò per paura o per calcolo al- 
cuni fingevano di essere; per usanza o macchinalmente, altri 
erano o si credevano, ma spesso questi non erano realmente 
migliori di quelli. 11 perchè quando il momento arrivò del- 
l’esame e della pruova , quando dalla onnipossente mauo di 
Dio, che suscita gli avvenimenti, tutti furon posti nel crivel- 
lo, che dall’inutile loglio sceverar dovea il buon grano , ve- 
dete quanto poco frumento vi rimase! Le più meschine stan- 
zette, le più povere soffitte, ove coscienziosi ministri cele- 
bravano i nostri misteri perseguitati , capir potevano tutt’ i 
veri cristiani; mentre che qualche anno innanzi , vasti tem- 
-pii e numerosi appena contener poteano la folla de’ cristiani 
apparenti che accorrevano in quei recinti. Tutto il mondo sa 
inoltre chela persecuzione non diminuisce giammai il nume- 
ro de’credcnti, ma l’aumcuta invece. 
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No , la spaventosa rivoluzione regolata dalla Provvidenza 
al finir del secolo passato non ha già diminuito il numero del 
cristiani , essa ha soltanto messo al nudo il piccolo numero 
che ci era. 

Il perchè dunque , è meno d’un secolo, il vecchio albero 
era tuttavia di foglie coperto e di frutti ; ma guasti essendo 
quei fruiti, seccate le foglie, rinverdir più non poteano ; fa- 
cea mestieri il vento delle tempeste, ed il freddo intenso d’un 
rigido verno per distruggere gl’insetti che lo rodevono , ed 
impedir che morisse. E l’inverno già venne a colpirlo un gior- 
no, lungo verno ed orribile che regnò lungo tempo sn la de- 
solata nostra terra, ed agghiacciò non pochi sventurati. Vio- 
lenlemente soffiò il vento delle tempeste, e le foglie avvizzite 
furon sparse lontano; i frutti guasti coprirono la terra all’in- 
torno, ed i roditori insetti perirono. Poscia dopo del verno, 
rinacque la primavera, e l’albero, il dico un’altra volta , ab- 
bellito dalle gemme che cominciano a spuntare, è oramai più 
vegeto di quel che non era un secolo addietro, quando avviz- 
zite erano le foglie, e tutto coperto vedeasi di nocevoli pol- 
loni, che minacciavano distruggerne la vita. 

In apparente opposizione con i vasti pensieri, con le idee 
liberali e progressive , il cattolicismo esser dovea attaccato 
con furore, e lo è stato pur troppo, io credo, da tre secoli a 
questa volta. Se mai, come molti han creduto, e non pochi 
credono tuttavia, egli fosse stato in opposizione vera con la 
libertà , egli sarebbe caduto in guisa che mai più non si sa- 
rebbe potuto rilevare, come cadute sono e cadranno in tut- 
ti i tempi le instituzioni antinaturali, contro alle quati si pre- 
cipita l’intelligenza dell’un iversale. 

Ma così non è stata la bisogna , non poteva punto essere 
così. Spogliata, in gran parte almeno, dagli elementi etero- 
genei per la mescolanza de’quali essa era stata come sfigu- 
rata, la sublime religione di Cristo è apparsa tale qual è, co- 
loro de’suoi nemici che come chiaroveggenti così furono co- 
scienziosi, riconobbero bentosto che i principi! di sociabilità, 
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di ordine o d’avvcn're, che essi dapertutto altrove cercava- 
no, non trovansi che in essa. 

L’istinto de’ bisogni de’ popoli, il sentimento de’ diritti 
imprescrittibili dell’uomo , la sete bruciante di libertà , a- 
veano allontanati parecchi dal cattolicismo mal compreso. 
Son essi pur troppo ( e così avvenir dovea) che da venticin- 
que anni ci riconducono al cattolicismo meglio conosciuto. 

Gli uomini del nostro secolo , allevati da cieco odio con- 
tro una religione che punto non conoscevano , e che in , 
mezzo alle strane condizioni nelle quali avevanla inviluppa- 
ta , difficile loro tornava ben conoscere , costretti a dover- 
la studiare per combatterla lealmente , sempre più e più 
ad essa avvicinati si sono a misura che meglio l’hanno esa- 
minata , e considerata. 

Giovane , e vivendo non ha guari in mezzo a quella folla 
di gioventù che a Parigi ingombrava le nostre scuole pub- 
bliche , io qui l’affermo , questa è la storia d’un gran nume- 
ro , della maggior parte , forse , di noi. Quanti ce ne ha , 
che cattolici oggi ai venticinque o trent’anni , poco tempo 
fa erano i più alieni che immaginar si possa dal cattoli- 
cismo ? Quanti ora ce ne ha che ponilo ben ripetere col sag- 
gio e giovane professore di filosofia in Nancy , Gatien-Ar- 
noult : « In mezzo alle lutto interiori che ingenerata sono 
» dal dubbio , non ci ha forse sistema che l’animo mio non 
» abbia voluto esaminare ; ma niente mi appagava lunga- 
» mente ... Io cercava la verità molt > lungi , mentre po- 
li teva trovarla presso di me. I.e ricordanze della mia fan- 
» ciullezza bastarono per indicarmi il cammino che a quella 
» conduce , e le modeste lezioni del pastore , cui qualche 
» volta esso pur non comprende, erano oh ! quanto più vici- 
» ne, che i grossi volumi che io consultava con tanta fatiga. » 

Sì, le inconcepibili aberrazioni dell’ultimo secolo doveanci 
rendere credenti , e credenti con maggior forza che no’se- 
coli anteriori. 

» Si è creduto volentieri al decimottavo secolo , ( ha 
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» dello la Rivista del Progresso Sociale ) , elio il Capere ed 
» il Cristianesimo fossero cose mimiche , inconciliabili , e 
» elio non avrebbero potuto trovale il loro punto d’unione 
» clic nelle menti disposte a rinnegare il loro libero arbitrio-, 

}) a segno che tutto quanto era una pruova d’irreligione , 
y> ordinariamente passava per una pruova di molto sapere, 

» e gli empii ricevuto aveano dal pubblico il nome di spi- 
si riti forti. Oggigiorno oh ! come mutate sono le cose , 

» tanto mutate che tutta la parte della civil comunanza che 
» pensa , si è più o meno avvicinata al cristianesimo -, e 
» coloro che ancor osano ripetere gli assiomi del Diziona- 
» rio Filosofico , sono comunalmente , e senza controver- 
» sia , reputati la parte goffa e balorda de’ nostri tempi. » 

Beniamino Constant , parlando delia rivoluzione cagio- 
nata dal filosofismo nel secolo passato , dice : « In tutto ciò 
» che ha rapporto alle nozioni religiose , era l’irreligione 
» professata altamente , ed accolta con favore -, quarantanni 
» passati sono , esaminiamo ove ci troviamo . . . Un’agita- 
» zione misteriosa , una brama di credere , una sete di spe- 
li ranza si manifesta da tutte le parti. » 

In un altro luogo , parlando de’ sostegni di questo filoso- 
fismo , esclama : « Che mai son essi oggi giorno ? Il cam- 
» mino progressivo delle scienze forzosamente riconduce 
» alla religione. L'evidenza de’ fatti sta in sua difesa contro 
» questa incredulità menzognera. Il volterianismo è co- 
li stretto a discendere dagli usati suoi banchi . . . Per po- 
li tersi oggimai ricreare di Voltaire , fa uopo riunire due 
» cose : la più profonda ignoranza , la frivolezza più deplo- 
ri raJbile. » 

Ed , invero , come aver animo confessarsi parlegiano di 
questa scuola « stupida o bugiarda , bassamente furba, inet- 
>i tamente malvagia , che attaccava Cristo e la costui reli- 
» gione in nome del popolo e della libertà 1! Cristo , la cui 
>i opera tutta intera si riepiloga in queste due parole : Li- 
si berla , Carità 1 Cristo , che morto 6 pel popolo ! Cristo 
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» che franse lo catene degli schiavi ! Cristo il quale a eo- 
» loro che hanno fede prepara una eternità di contento in 
» rimunerazione di qualche giorno di dolore su la terra 1 
» Cristo che il reame de’ cieli impartendo a quelli, che niente 
» han qui in terra , rende così loro comportevole una vita 
» di miserie con la più sublime rassegnazione ! Cristo da 
» ultimo, il quale sostituisce l’avvenire al nulla, la speranza 
» alla disperazione, l’amore all’odio, la comunione alla per- 
» sonalità! » ( Rivista di Parigi). 

11 Volterianismo non offeriva al certo di che appagare le 
franche e leali intelligenze della gioventù. 11 razionalismo mo- 
derno è egli a ciò fare più acconcio? Vediamo e giudichiamo; 

» L’Uomo, mi dice la scuola razionalista, ò creato per una 
•» perfettibilità indefinita, la quale (vuoisi aver per fermo) at- 
» tuare si deve unicamente su la terra.L’umanità è in via d’un 
» incessante progresso ; ma comunque le forme successive 
» che ha già rivestite 1 umanità sicno sempre più perfette 
» agli occhi di Dio, che conosce l’opera sua ed il line ove l’u- 
» manità tende; e comunque queste forme sieno così supc- 
» riori l’una all'altra, pure ponno essere benissimo, conside- 
» rate in sè stesse, non aver mica questo carattere per noi, a 
» cagione che noi lo scopo ignoriamo al quale esse s’ incarn- 
ii minano. » ‘ 

E perciò, questo razionalismo, così orgoglioso, questa fi- 
losofia della ragione , la quale rigetta il Cattolicismo, perchè 
esso l’insufficienza proclama di questa ragione , e perchè la 
scuola cattolica va buccinando , non dà mica risposta su la 
sorte della umanità (mentre il cattolicismo è solo dogma che 
fornisce su questo punto una spiega netta e precisa) ; il ra- 
zionalismo, io diceva, ci ripete che quel che si sa, è che nien- 
te può sapersi 1 

Ma attendete; eccovi un mezzo, ed un mezzo matematico') 
di scovrire la verità.lngegnatevi di ben intenderlo, chè inquan- 
to a me mi è forza di umilmente confessare di non aver com- 
preso niente. 
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» Uopo è considerare lo sviluppo della vita come una serie 
» di termini algebraici X, 6, c,d.... F, ne’quali à, c, d, saran- 
» do le funzioni di X e di F, che rappresentano i punti di par- 
» tenza e lo scopo verso il quale noi tendiamo*, di forma che 
»» per valutare il progresso, egli è essenziale ài conoscere l’o- 
» rigine della umanità, e lo scopo al quale essa tende. » 

Or, questa origine e questo scopo ignoti ci sono , d’onde se- 
gue che noi non abbiamo una regola al mondo per valutare 
il progresso. 

Ma pure ci ha un mezzo come colà arrivare ; è la via che 
trovasi in noi , e nella quale si riflettono misteriosamente i 
due termini estremi che noi punto non conosciamo. « Or la 
» vita dell’umanità ha il suo specchio fedele nella vita di cia- 
ti scun uomo in particolare , e la vita di ciascun uomo , è il 
» desio che egli ha attualmente , o piuttosto il desio che egli ha 
» conceputo nell’istante che precede il momento presente. » 

Il perchè, ricapitolando, e questo riepilogo io lo copio pa- 
rola per parola dall'opera dalla quale ho trascritto quel che 
precede : « Noi camminiamo sotto l’ occhio di Dio verso un 
» avvenire ignoto ; il nostro cominciamento , il nostro fine , 
» noi l’uno e l’altro ignoriamo; il tei mine ulteriore dell’uma- 
• » no destino è a noi egualmente ignoto non meno che il suo 

» punto iniziale; noi siamo tra due misteri. » 

Ecco la filosofia, o se si vuol meglio la religione, la quale 
fra non breve tempo succeder deve in luogo del cattolicismo! 

10 mi astengo di far le chiose a tutto, e dico con certezza 
che nè i sarcasmi della menzognera filosofia di Voltaire , nè 
i bastardi insegnamenti e ridicoli che van balbutendo le mil- 
le scuole del razionalismo, potran mai estinguere questa sete 
di verità, che ci divora. 

11 decimo ottavo secolo è stato filosofo, o adir meglio filo- 
sofista (l),‘ìl decimonono dev’essere cristiano, e si sarà. Ve- 
li) La Filosofia è l'amore della sapienza; il filo-sofismo è l' amore 

del falso ragionamento. 
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dete quali progressi han fatto queste misteriose agitazioni , 
questa brama di credere , questa sete di speranza di che Be- 
niamino Constant parlava è già qualche anno. Il movimento 
religioso allora sensibile non era che a pochi uomini di più 
elevato intendimento, oggi è oramai visibile a tutti. 

È pure una cosa facile a veder attualmente che la porzio- 
ne più illuminata della umana famiglia è addivenuta cattoli- 
ca, o molto al cattolicismo si avvicina. 

Come spiegar , per esempio, l’immenso concorso , la folla 
veramente inudita che accorre alle prediche dell’Abbate La- 
eoir-daire, dell’abbate Coeur, del Signor de Ravignan?Che mi 
si spieghi la sollecitudine di sei o settemila persone, appar- 
tenenti alla parte più intendente della società, che si precipi- 
tano nella Metropolitana di Parigi, sin dalle nove del matti- 
no, per poter ascoltare, un’ora dopo mezzogiorno, un sacer- 
dote che svolge e dichiara i dogmi d’una istituzione.... già 
logorata ! 

È fantasia, capriccio, curiosità d’ascoltare le produzioni 
d’una vivace immaginativa. — Ma un capriccio non dura mai 
due anni consecutivi, c la fantasia è sorella dell’incostanza. 

Fatevi a visitare i luoghi ov’esposti sono i lavori di pittura 
e ditemi quali subbietti eccitano maggior piacere. Entrato 
nelle scuole delle nostre Facoltà, nelle scuole normali e po- 
litecniche, e paragonate il numero proporzionale de’giova- 
netti cattolici a quello che ivi trovavate or sono vent’anni. 

Il movimento verso il cattolicismo è tanto sensibile, da pa- 
recchi anni, che divenuto è il testo di tult’i discorsici tutte 
le scritture. Anche quelli, i quali vogliono che questo fatto 
non significhi niente, riconoscono non pertanto e proclama- 
no questo fatto. 

E perciò in un numero della Rivista di Parigi , antico già 
(aprile 1835), io leggo un articolo, il cui autore, comechè 
affermi che il cattolicismo non conserva oggi giorno alcun ele- 
mento di vitalità , confessa pur nondimeno che evvi verso di 
lui , non si sa il perchè nè il come , un movimento considera - 
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bile. Son essi, ci dice, i quadri religiosi che, daper lutto, più 
attirano l’altrui attenzione, sebbene, a suo avviso, essi sieno 
i più mediocri •, poscia egli conferma come tutto il mondo , 
la maravigliosa avidità con la quale gli uomini più istruiti 
e più gravi corrono ad ascoltare le prediche cattoliche . . . 
Tutto ciò, ei conchiude , non pruova che il bisogno del senti- 
mento. — Ma perchè mai non si va al protestante, al san-si- 
monista a chiedere il sentimento!... Perchè non si va a cer- 
carlo nelle filosofie antiche e moderne?... Sarebbe ciò forse 
per caso, che l’unica sorgente trovasi fuor di esse?... Sì, an- 
cor io consento , che tutto questo movimento non pruova che 
il bisogno del sentimento; ma non provando altro che il bi- 
sogno del sentimento pruova tutto per colui che sa riflettere 
alcun poco, e non si sta contento alle parole vuote di senso. 

Saint-Marc-Girardin , questo letterato che parla di tut- 
to nelle sue lezioni alla Sorbona, non potea, poco tempo fa, 
passar sotto silenzio un fatto visibile ad ogni occhio. Egli 
perciò confessa: « che da parecchi anni , le idee e le parole 
» del linguaggio religioso sono più frequentemente adopera- 
» te, onorevolmente citate; che sembra che la società, stan- 
» ca del dubbio e della incredulità, voglia riposarsi in luogo 
» sicuro lungi dal suo cammino a traverso i sistemi, e chee- 
» valenti sono i suoi sforzi in tutto il mondo. » 

11 foglio periodico il Buon Senso , il quale, senz'avvedersi 
dell’anacronismo che commette , tenta di risuscitare contro 
il cristianesimo i polverosi sofismi della scuola volteriana , 
esso pure confessa questa reazione, in un articolo, di cui ci- 
teremo qualche verso , e che esso intitola : La bottega reli- 
giosa. 

» Il primo gran-maestro della bottega parigina (l’Arcive- 
» scovo di Parigi) è un uomo di elevata capacità, accortissimo, 
» ambiziosissimo.... Vogliosodi acquistarsi un nome con un 
» movimento popolare, egli vide dal fondo del suo ritiro cam- 
» minare lo spirito pubblico. Egli ha conosciuto che le coso 
» pubbliche disseccano le facultà affettive dell’ uomo ; che la 
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» indifferenza o la disperazione entrano da per tutto*, che la 
» gioventù, stanca delle inutili lutto, cerca qualche luogo per 
» rifugiarsi, chiede ad alte grida uno scopo, un'idea per im- 
» piegare la sua vitalità. Egli ha saputo che vuoti erano gli 
» spettacoli , piene le prigioni. Egli ha letto i grandi nostri 
»> poeti, e gli ha trovati pieni di tristezza, e di religiose cre- 
» denze. » 

» Egli ha pensato che in mancanza di nuovo, unpo’di voc- 
ìi chio ben aggiustato piacer potrebbe. Egli ha dato ai suoi 
» il segnale che costoro si attendevano; e la Chiesa di Pari- 
» gi si è rilevala splendida , sonora , trionfante , con tal ru- 
»> mere, con tale splendore che l' apatìa universale n’ è stala 
» vinta , e la moltitudine , scossa dal letargo , si è precipitata 
» ne' tempii. Questa ristaurazione della bottega religiosa è 
» veramente l’opera del genio. » 

benissimo , Signori del Buon Senso , ma degnatevi ascol- 
tarci un istante , e darci due parole di risposta. Se il Gran- 
Maestro della bottega parigina ha riconosciuto essersi la di- 
sperazione impadronita di tutti, certamente è avvenuto per- 
chè il fatto cosi è ; se ha veduto clic la gioventù è oramai 
stanca d’ana lutti inutile, e che cerca un luogo per rifugiar- 
si, che essa area la mente ed il cuore tanto vuoti , che né una 
cosa , nè un’ idea le rimaneva per impiegare la stm vitalità *, 
se egli ha saputo che piene erano le prigioni , è avvenuto 
senza dubbio perchè tutto questo veder si poteva e ricono- 
scere; se leggendo i grandi nostri poeti ci gli ha trovati inon- 
dati di religiose credenze , senza fallo religiose credenze vi 
sono ne’grandi nostri poeti. 

Non è mica egli che ha fatto tutte questo cose, egli ha ve- 
duto ciò che ci è ; ma degnatevi di dirci perchè tutto que- 
sto?.. .Sarete voi cotanto gentili da volerci indicare la cagio- 
ne di tanti effetti? 

E se quando il gran-maestro ha dato il segnale ai suoi , 
questi han colpito così giusto ; se alla loro voce la Chiesa è 
ritornata così splendida , così sonora , così trionfante , certo 
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è che i suoi aveano a loro prò de’mezzi di arrivare colà; cer- 
to è dunque che le loro dottrine non erano mica inculcaci , 
e che la religione che essi predicavano non era morta an- 
cora, come voi ed i vostri precursori nella carriera fhe bat- 
tete aveano tante e tante volto da cento anni annunziato.Cho 
mi rispondete voi ? 

li Cattolicismo è morto, ci si grida da tutte parti, il colos- 
so è caduto da sè stesso , la sua vecchiaia lo ha spento , non 
è più che un cadavere stramazzato a terra. Ma ecco che tut- 
to ad un colpo, il cadavere ha dato segni di vita ; il gigante 
ha levato la testa, ha colpito e d’una sola botta della vigoro- 
sa sua mano ha atterrato i suoi nemici. È stato forza rico- 
noscere che l’ infame non è stato mica schiacciato insino ad 
ora; che il cattolicismo è tutt’ora in piedi; più forte esso so- 
lo che tutt'i suoi nemici uniti insieme. 

Forzati a riconoscere gli effetti , quelli che si ostinano a 
non voler riconoscere le cagioni, e che noi senza dubbio cre- 
diamo al tutto ciechi se veder non ponno , han detto : « È 

* l’opera del genio dell’uomo , perchè il gran-maestro è un 

* uomo d' altissima mente.» Ma noi che punto posto non ci 
abbiamo le maui d’innanzi agli occhi per arrestare la luce; 
noi che creduto abbiamo alle parole di Colui che ha detto 
dopo di aver provata la sua missione: « È su la pietra che io 
» fonderò la mia Chiesa, e le possanze dell'Inferno non pre - 
» vaieranno contro di essa; » noi detto abbiamo: « Vere di- 
» gitus Dei est hic; veramente qui è il dito di Dio. » 

E considerate un poco come i nemici del Cattolicismo gli 
rendono omaggio , anche allora quando essi si pensano get- 
targli in faccia il disprezzo e 1 risulto 1 Per quali mezzi , 
secondo essi , la Chiesa di Parigi è addivenuta così splendi- 
da , così trionfante ? È stato , ci ha detto l’articolo , pre- 
sentandoci un po' di vecchio ben aggiustato. Un poco di vec- 
chio ? Quando l’autore dell’articolo lanciava i suoi sarcasmi, 
in fede mia , egli non si credeva di parlare in una maniera 
cotanto ortodossa ; egli non credeva mica di dire il vero. 
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Sì , nel Cattolicismo tutto è vecchio perchè la verità è 
di tutt’i tempi , come ella è di tutt’i luoghi ; perché la ve- 
rità è vecchia come il mondo ; fors’io m'inganno , vecchia 
qome Dio, cioè eterna 5 perchè la verità non può nascere 
il tale 0 tale altro tempo , e perchè ciò che oggi è vero, 
vero era eziandio cento anni sono , vero era due milanni 
addietro ; perchè la verità infine è sempre antica , e nel 
tempo stesso è sempre nuova. 

Per vecchio che potesse sembrar l’errore , esso è sem- 
pre nuovo in faccia alla verità , perchè esso ha avuto un 
cominciamento , e può determinarsi il momento quand’esso 
è nato ; per giovane che parer possa la verità a prima vi- 
sta , ella sempre è antica , sempre vecchia. Dunque è pro- 
prio perchè il protestantismo , il sansimonismo , il filosofi- 
smo , l'ateismo vogliono dare del nuovo , che essi non trion- 
feranno giammai ; e perchè il cattolicismo non ci offrirà 
giammai che del vecchio , egli trionferà sempre. Ma affinchè 
il vecchio , il vero , trionfi della menzogna , fa uopo che si 
comprenda e che si faccia comprendere agli altri , fa uopo , 
per avvalermi delle parole dell’articolo , che esso sia ben 
aggiustalo. È dunque precisamente perchè la Chiesa di Pari- 
gi ha presentato un poco di vecchio ben aggiustato che essa 
ha trionfato, e che trionfar dovea necessariamente. Io il ri- 
peto, l’autore dell’articolo mai non credeva di dire il vero. 

Evvi dunque verso il Cattolicismo un mirabile movimen- 
to *, questo è un fatto costante, confessato da testimonii , 
cui moltissimo importa il negarlo , e che addivenuto acqui- 
sto della Storia. 

Animo, dunque, o voi tutti che chiamati siete ad aiu- 
tarlo in mezzo alla moltitudine ; animo , chè le misericor- 
die dall’alto non ancora abbandonati ci hanno. Esse sal- 
damente sono stabilite su di noi , ed è per sempre che 
stata è a noi promessa la verità del Signore : Confihmata 
est super nos misericordia cjus , et veritas Domini manet 

IN JET BRUII B . 
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Iddio ha dato all’uomo diverse facultà , con lo svolgi- 
mento delle quali costui qui in terra tende allo scopo cui 
pervenir deve. Queste facultà , che ponno ricevere diverse 
classificazioni , secondo che considerare si vogliono , si di- 
vidono , in quanto alla loro importanza , in due categorie: 
le facultà principali, le facultà ausiliarie . 

Le facultà principali , alle quali le altre si riferiscono , 
e dalle quali queste dependono , e non sono che aiuti , 
sono quelle dell’intendimento e del cuore. E l’intendimento 
e la volontà , l’intelletto col quale l’uomo esamina , com- 
prende , ragiona , giudica , e la volontà mediante la quale 
esso sceglie , ama o detesta , si affeziona o si allontana. 

Le facultà secondarie o ausiliatrici sono l’immaginazio- 
ne , la mente ( propriamente detta ) , la memoria. Que- 
ste facultà secondarie ( che vi si attenda bene ) sono tutte 
degli aiuti all’intelletto -, ed intanto l’intelletto esso stesso 
non è che il canale, la via che conduce le cose alla volon- 
tà, o in altri termini s\Y attaccamento , all’amore. 

Non ci ha dunque nell’uomo che una sola grande facultà 
alla quale riferisconsi tutte le altre , la facultà d’amare ; 
amare e vivere, e vivere òamare.Il perchè la religione non è, 
nè può essere che la legge di amore: amarte , dice Gesù Cri- 
sto, ecco tutta la legge. 

Laonde, memoria, mente, immaginazione*, semplici vie su le 
quali non convien molto arrestarsi, perchè esse non son fat- 
te ad altro che per condurre all’intelletto; poscia lo stesso in- 
telletto, semplice luogo dell’alto, dove deve più lungo 
tempo fermarsi , ma dove non si può ancora rimanersi , 
perchè esso non è fatto che per condurre al cuore , alla 
volontà. Quando dunque dar si vuole una buona educazio- 
ne , non conviene fare sviluppare V immaginazione , la mente 
e la memoria , che a profitto , nell’interesse ed in servizio 
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dell’intelletto ; poscia lo stesso intelletto , e pure a profitto 
ed in servigio del cuore. Immaginazione , memoria , men- 
te , intelletto , questi i mezzi sono , le vie , i cammini ; il 
cuore ove ha sede l’amore, ecco il /ine, ceco lo scopo. Tutt’i 
maestri che non seguono questa direzione, le idee de’ quali 
non sono da questi principi! governate, perdono il loro tem^ 
po e non fan nulla di buono. Ma, oh! quanto rari sono i mae- 
stri che ben intendono queste cose; vedetene perciò i risul- 
tamene!... Quando ci ha uomini alquanto degni di questo 
nome, sappiate che formati si sono da sé stessi. 

Nella stessa guisa che sonovi nell’ uomo diverse facultà 
più o meno importanti, cosi ci ha nella natura, fisica o mo- 
rale, diversi obbietti di studio corrispondenti a queste di- 
verse facultà, e la cui importanza dall’importanza si misura 
delle diverse facultà che per esse si svolgono. Le principali 
sono : 

1. ° Studii semplicemente preparatorii. — Lettura , scrit- 
tura, (ordinaria, stenografica, (t) geroglifica ec.) lingue an- 
tiche e moderne. — Gli studii di questa prima specie non 
fanno apprendere nulla, ma soltanto pongono in condizione 
di apprendere , e di conversar con gli uomini e con i libri , 
ma fanno però sviluppare utilmente la memoria. 

2. ° Studii prepatorii ancora, ma molto più importanti dei 
primi (e questi chiamar possiamo preparatorii elementari , 

(1) La Scritlura stenografica far dovrebbe parte d’ogni sistema di 
studio alquanto compiuto, ed essere insegnata nel tempo stesso che la 
scritlura alfabetica a tutl’i fanciulli che deputati sono alle lettere, al- 
le scienze oallc arti. Qual è l'uomo studioso che non ha potuto scorge- 
re l'immensa perdita di tempo che seco necessariamente porla il do- 
vere scrivere tutto peresteso e con gli ordinari! nostri segni. Un autore 
che non ha potuto compiere che la metà degli utili suoi lavori , avreb- 
beli di leggieri menati a fine se avesse conosciuto la scrittura steno- 
grafica. Pascal con questo mezzo forse ci avrebbe lasciato compiuta l'o- 
pera sua in cambio degli sparti pensieri che ora abbiamo di lui. L’as- 
suetudine alla stenografia farebbe lucrare immensamente tempo , ed 
assai poca [aliga costa acquistarla dall'infanzia. 



t 
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quelli prcparatorii trascendentali ). — Rettorica , Poesia , 
Musica, Pittura , Scultura ec. — Questo diverse arti ancor 
esse non insegnano nulla, esse non ci dan mica di cose , esse 
non nudriscono punto l’ Intelletto ; esse, per un cotal modo 
d’esprimermi, non sono che un linguaggio , ma un linguag- 
gio sublime , che produce immensi effetti ; esse sopratutto 
sono che svolgere in noi fanno la Immaginazione ed è all'Im- 
maginazione pure che esse parlano, e pel costei mezzo al 
cuore , il quale assai più agevolmente commuovono di quel 
che non fanno i linguaggi propriamente detti. Esso è il lin- 
guaggio più bello che Dio abbia comunicato all’uomo. * 

Qui fa uopo allogar parimente, e di seguito, un altr’arte, 
la quale tende a formare il Ragionamento , c non muove 
per nulla gli affetti, essa è la Logica. 

Vengono posteriormente le Scienze, che tutte c’insegnano 
delle cose. 

3. ° Scienze esatte {Aritmetica comunale ed algebraiea; Geo- 
metria , Trigonometria , ec. ) — Per esse meglio si sviluppa 
e si fortifica il ragionamento - , ed esse pure comprender ci fan- 
no, per cosi dire, l'essenza stessa di Dio , e ci offrono secondo 
l’espressione di un Padre le invariabili leggi della verità una 
ed assoluta. 

4. " Scienze naturali (Fisica, Chimica , Botanica , Zoologia , 
Geologia , Astronomia ec. ). Esse offrono all’ ammirazione 
ed allo studio dell’ uomo la magnifica attuazione del divino 
pensiero, le opere del Creatore ", esse mostrano Iddio alla /m- 
maginazione , siccome le scienze esatte lo mostrano al Ra- 
gionamento. 

5. ° Scienze morali. Queste sono la Storia e la Teologia ( o 
Filosofia, che a parlar rettamente c per colui che vede le co- 
se dall’alto, o tali quali sono veramente, la vera Filosofia si 
confonde con la Teologia Cristiana ). 

La Storia ci mostra Dio mediante l’azione provvidenziale, 
che esercita incessantemente su le popolazioni , condurle a 
a traverso di orisi, ognora rinascenti (meritate per la origina- 



Digitized by Google 



LETTERA SU LA EDUCAZIONE 



403 

le prevaricazioni), ad uno stato sempre migliore qui in ter- 
ra fino a che le unirà tutte, allo stato di perfezione e felicità 
somma, nella vera patria, il cielo. 

La Teologia (o Filosofìa-, ovvero Scienza Religiosa) si oc- 
cupa specialmente de’ rapporti deH’uomo verso Dio, verso i 
suoi simili , ed anche verso gli altri esseri tutti ; essa è che 
traccia tuli' i nostri doveri verso Dio , verso i nostri fratelli, 
verso gli animali e le cose inanimate. La Teologia, la scien- 
za indispensabile all’ uomo , chiunque esso si sia , deve , 
per essere compiuta , poggiarsi su tutte le altre scienze , le 
quali tutte ad essa si riferiscono, e non si spiegano che per 
essa; essa è il riepilogo, la spiegazione, la coordinazione del- 
le altre tutte. È la scienza delle scienze, perocché essa è la 
Scienza di Dio , e tulio ciò che è, è in Dio e per Dio. Dire che 
si conosce tutta la Teologia, sarebbe dire che si conosce tut- 
to ; c quando si studia una scienza qualunque d’una maniera 
elevata, logica, ragionata, con essa si studia una parte della 
Teologia. 

JDto, l'Uomo , il Mondo ; ecco là un insieme in cui lutto ne- 
cessariamente si tocca, c non si può un sol punto colpire di 
questa immensa unità , senza che l’unità tutta intera non ri- 
senta il dato colpo. Per questo è che movendo da Dio si può 
discendere ove si vorrà; come partendosi da un punto parti- 
colare che si voglia, può risalirsi a Dio 

Il poco che io ho detto de’ diversi obbietti di studio, basta 
a far comprendere che ciascuna branca di studio , forzata- 
mente si trova aver con Dio degl’intimi e profondi rapporti ; 
di tal che per istudiarla compiutamente y logicamente^ sopra- 
tutto d’una maniera moralmetile profittevole , forza è dover- 
la della più assoluta necessità considerare sotto il punto di 
vista teologico , ossia ne’ rapporti che essa ha con Dio. Voler 
comprendere un’arte o una scienza, lasciando Dio da banda, 
c voler risolvere un problema dal quale siasi tolto il dato 
principale ; è volere spiegare le funzioni d una macchina , o 
non tener ragione della ruota più importante; è, in una pa- 
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rola, buttarsi ad occhi veggenti nell'assurdo, e disnaturare, 
guastare le proprie morali facultà in vece di perfezionarle. 
Di più, ogni obbictto di studio avendo con Dio non pure de’ 
rapporti diretti ed immediati, ma de’rapporti ancora indiret- 
ti, e mediatamente effettuati per altri obbietti di studio che 
vi si avvicinano, ne sieguc,cbe per ben comprendere un'arte 
o una scienza logicamente, ed in modo veramente profittevo- 
le, giammai non conviene fermarsi aduna cosa sola, ma coor- 
dinarla con le cose che ci hanno attinenza , c di queste pro- 
cacciarsi non già una profonda conoscenza, ma almeno suffi- 
cienti nozioni. Da ultimo, in ogni ben ordinata educazione', 
uopo è pure statuire necessariamente di giuste proporzioni 
tra gli Studii preparatomi, c gli Situiti definitivi ; prendere dai 
primi tutto ciò che fa mestieri per occuparsi utilmente di quel- 
la porzione dei secondi, che si vuole abbracciare, ma non pren- 
der che sol quello che fa mestieri. Fermiamoci un poco su 
quest’ultimo pensiero. 

L’ educazione a darsi ad un giovanetto è un edificio a co- 
struire. Che direste voi dell’ architetto, che confusamente c 
senza ordine ammucchiasse in una costruzione il capitello 
d’una colonna in mezzo al fusto, la base alla parte superiore, 
de’ pilastri innanzi alle finestre, non ponesse fondamenta che 
in una parte della casa, ed elevasse uno de’ quattro muri al- 
l’altezza di dugenlo piedi , mentre gli altri tre non debbono 
averla che di quaranta o cinquanta ec.?.... Uomini, questo c 
quello che tutto giorno voi fate iter l’educazione de’ figliuoli 
vostri, e pure non ve ne date un pensiero al mondo! — In 
una costruzione logica fan bisogno due cose: prima non per- 
dere mai di vista il centro di gravità ; secondo ordinare tra 
loro tutte e le singole parti dell’edificio, affinchè sievi il più 
esalto rapporto tra l’ altezza e la larghezza , tra il colloca- 
mento di ciascuna parte e la solidità ed estensione delle fon- 
damenta , tra la grossezza delle mura c lo scompartimento 
de’ quartieri ec. Nella educazione havvi pure un centro di 
gravità al quale forza è che tutto si rapporti, e questo è Dio; 
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poi vqglionsi lo più esatte misure prendere per la proporzio- 
ne di tutte le parti dell’edifìcio; e queste misure voglionsi va- 
riare secondo che costruir s’intende su d’una più o meno va- 
sta scala, e secondo la particolare specie, e l’uso speciale cui 
addir si vuole l’edificio. 

Consentitemi che io qui faccia un ravvicinamento , che a 
me pare manifesto; ed è sotto il rapporto delle arti. L’arte, 
io ho detto, è, come la parola e la scrittura, ed anche meglio 
della scrittura e della parola, un linguaggio proprio a dire co- 
se magnifiche; ma per potersi dir delle cose , fa bisogno che 
sappiansi cose; a poter degnamente di Dio parlare e delle o- 
pcrc sue, bisogna che Dio si conosca e le opere sue. A che 
serve tutte le grazie e le leggiadrie sapere d’un ricco linguag- 
gio, se non si ha niente da poter dire?.... Affinchè dunqucun 
individuo sia un Artista, affinchè egli un Uomo sia e non un 
automa , uopo è che faccia de’ forti studii. E primamente gli 
fa mestieri (e non a lui solo, ma a tutti ) , che egli là sempre 
abbia il centro di gravità, Dio, ma in particolare poi fannogli 
mestieri di assai grandi studii definitivi ( fìsica , astronomia, 
mineralogia, ec. , storia, conoscenze del cuore umano), ed 
ancora per servirgli di manoduzione e di mezzi a tutto que- 
sto, di forti studii preparatomi (lettura , scrittura ordinaria 
e stenografica, lingue francese , italiana, latina e greca). Fu 
con questi elementi che formaronsi i chiari artisti de’ mezzi 
tempi; laonde e vedete Fra Giovanni, Fra Ristoro , Michelan- 
gelo, Raffaello, Ribera ec. cc.; vedete la Pittura, la Musica, 
l’Architettura a quei tempi; vedete queste Chiese che tant’e- 
loquen temente parlano allanima. 

» Coloro che si maravigliano (ha detto Lacordaire) di 
» vedere degli artisti, e de’ grandi artisti , tra i religiosi dei 
» mezzi tempi, non comprendono punto le cose, nè han poi 
» dell’arte l’idea che si conviene. L’arte non essendo , come 
v la parola e la scritturatile l’espressione vigorosa del vero 
» e del bello, dev’essere coltivata da coloro che si occupa- 
» no ad elevare l'anima de’ loro simili alla contemplazione , 
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» all’ammirazione ed all’amore dell’ invisibile, Dio. L’archi- 
» tetto de’ mondi non è esso l’artista per eccellenza •, e più 
» l’uomo riceve dallo spirito suo , più egli è in intima co- 
» municazione con lui, più coscienziosamente egli studia le 
» opere di lui, e più capace egli diviene di aspirare alle san- 
» te funzioni dell’arte?... li papa Eugenio IV, per ricompen- 
» sare il Sacerdote Domenicano , Frate Angelico , degli am- 
» mirabili affreschi che dipinti avea nel Vaticano, gli profferse 
» l’arcivescovado di Firenze. Era un guiderdone usato a quei 
» tempi per così fatti meriti’, si credeva che un pittore, un 
v musico , un architetto cristiano non era men degno d’ un 
» vescovado di quello che il fosse un predicatore ; gli uni e 
» gli altri dicevano in differenti linguaggi, ye\e a dire col mez- 
» zo di arti diverse, le medesime cose con la medesima fede, 
» e con la medesima forza. » ( Memor . per lo ristabiliva, dei 
Frati Predicatori ). 

Intanto, io domando, ove sono i nostri artisti d’oggi gior- 
no?... II più delle volte noi non abbiamo per architetti che 
de’ fabbricatori, per pittori che de’ fattorini, per musici che 
infilzatoti di note ; ovvero quando il genio fluisce per appa- 
rire, non è che a detrimento del lato morale , e voi avete dei 
ciurmadori ed ubbriachi! E d’onde mai questo? avviene per- 
chè cattiva è l’educazione , perchè la costruzione non è ben 
assestata, perchè si è perduto di vista il centro di gravità , e 
la coordinazione delle diverse parti dell’edificio. Andate dun- 
que a far vescovi da’ grandi nostri musici *, andate a porli al 
reggimento d’una vasta amministrazione!... Io il ripeto, tutto 
avviene perchè ci ha disordine nella loro educazione. Si pon 
mente a fare sviluppare nel più alto grado la immaginazio- 
ne, e più anche la mente , quasi nulla l'intelletto , e meno e- 
ziandio il cuore .... 

Quasi ovunque havvi disordine più o meno profondo nella 
educazione. In un gran numero di convitti evvi un estremo: 
fannosi apprendere molle parole, poche cose, c quel ch’è più 
cose tutte secondario; e come se ciò pur fosse poco si lascia 
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dall’un dc’lati l'elemento principato, quello cho illuminar do- 
ve tutti gli altri, ed animarli tutti, Dio. Si studia presso che 
tutto , eccetto Dio , principio di tutto. — Nella più parto dei 
Seminarii havvi l’estremo opposto; non si studia che Dio, ma 
Dio in sè stesso , facendo astrazione da tutte le opere suo , 
come se non fosse lo studio delle opere quello che ci mena alla 
conoscenza dell’operaio, lo studio de’capilavori quello che fa 
comprendere l’artista! Si rigetta tutto cièche non è teologia 
propriamente detta, la teologia scolastica; come se la teolo- 
gia potesse significar qualche cosa quando essa è in simil 
guisa separata da tutto il resto , essa il cui scopo è di legar 
tutto per ispiegar tutto riferendolo a Dio. S’ insegna il latino, 
poi si bandiscono tutte le altre lingue e le arti e le scienze 
ancor esse, perché non se ne suppone, nè anche , l’applica- 
zione. 

In quanto alle giovanetto, mi convien dirlo, per parlar can- 
didamente , che i loro studii fanno compassione. Non sola- 
mente loro non s’ insegnano le cose , ma gran fatto è se loro 
s’insegnano le parole , che non sono che inviluppo , forma , 
mezzo. Ond’è che una giovane donzella all’età di sedici o di- 
ciassette anni, uscita da un istituto , appena sa legare due 
idee per iscrivere una lettera ! Per tutti assai poco si com- 
prende , ma per le donzelle assai meno , la distinzione es- 
senziale , indispensabile , tra gli studii che non sono che 
preparatorii, e quelli che definitivi sono , la necessità di at- 
tendere più o meno ai primi secondo che più o meno lontano 
si vuol procedere nei secondi; punto comprender non si vuo- 
le che certi studii han per obbietto le parole, i semplici mez- 
zi d’intendere e fars’intcndere , mentre gli altri han per ob- 
bietto le cose , le quali si distinguono in fisiche e morali , che 
le parole non debbono giammai essere studiate che per con- 
durre alle cose, e che fin queste cose, le cose fìsiche non lo 
debbono essere che per condurre alle cose morali. Forse uè 
anche si dubita di tutto questo ! 

Per assai lungo tempo , e sino ai giorni nostri , si è udito 
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dire che tutte le scienze ( matematiche , naturali , cd anche 
morali) e con esse , come una necessaria conseguenza , le 
lingue che sono di una utilità speciale per queste scienze, c 
che perciò addimandatc si sono lingue dotte ( il latino ed il 
greco) dovevano rimanere eternamente chiuse alle donne , 
che non doveano neppure delibarne la più semplice nozione. 
Sarebbe stato (se la natura non fosse stata molto più forte 
in quest’orgoglio degli uomini) un opprimere l’intelligenza 
della metà del genere umano , ed a lei velare la verità, alla 
quale ella senza dubbio ha pieno diritto ed intero. Oggi, si 
conviene d’ accordo , che questo era un pregiudizio , ed in 
qualche istituto di giovanette, le lingue dotte s’insegnano e 
le scienze. Ma sventuratamente (come sempre incontrar suo- 
le) un estremo ha dato luogo all’ estremo opposto ; nei con- 
vitti de’ quali parlo, non si reputa una donzella avere com- 
piuto i suoi studii che quando ella ha appreso il latino ed il 
greco, tre o quattro lingue viventi , Yalgebra e la geometria ; 
la fisica, l’astronomia con i diversi suoi sistemi , la chimica , 
la botanica, la zoologia , e le altre scienze naturali - , la metafi- 
sica con i diversi sistemi di Aristotile, Platone, Pitagora, Epi- 
curo, Zenone, Leibnitz, Descartes , Malebrancly» , ec.j tutte 
le divisioni della Storia Universale. Tutto questo è ridicolo, 
è insensato , non altrimenti che sragionevole molto sarebbe 
far apprendere profondamente il greco ad una donzella, sen- 
za farle nota una parola di latino, non fosse per altro se non 
perchè ella comprender possa le magnifiche cose che dice , 
senza d’intenderle, quante volte assiste ai divini uffici i. Ed è 
pure contro ragione voler faro dotti accademici delle giova- 
nette, come fino ad ora è stato averle lasciate nella più cras- 
sa ignoranza , dalla quale non potevano uscir che affatican- 
dosi da per sè stesse; ed in questa, come in ogni altra cosa , 
convien saper cogliere il giusto mezzo. 

In quanto a me, io mi penso, non so vedere per ogni gio- 
vane che due gradi di studii , e se dal primo grado toglier 
si volesse apprendere la lingua latina , toglier si dovrebbe 



Digitized by Googk 




LETTERA SII LA EDUCAZIONE 411 

egualmente appprenderc la musica. Viceversa io non vorrei 
giammai musica senza un poco di Ialino. La musica esalta 
gli spiriti e l’immaginativa in detrimento dell’intelletto e del 
cuore , e se equilibrar non si fanno, succede il disordine. Ed 
è per questo che la più parte de’ musici di professione , che 
hanno ricevuto un grandissimo sviluppo dell’immaginazione, 
senz 'alcuna cultura dell’intelletto e della volontà , mancano 
sì sovente del giudizio anche comunale, e, non sapendo vive- 
re, nè ammodamento si hanno, nè regolarità nella condotta. 
Questo disordine, portato presso alcuni di essi al più alto 
grado, si troverà in qualche grado presso d’ ogni altra per- 
sona , che siosi tutto rivolto a coltivare la musica senza nò 
compensazione, nè equilibrio. Se egli è un uomo, egli trascu- 
rerà le faccende ed i doveri tutti di sua professione - , se è una 
donna, essa non si darà un pensiero alcuno della masserizia 
domestica. A misura clic molto si fa sviluppare l’ immagina- 
zione, egli sviluppar si vuole viemmaggiormente il lato mo- 
rale e serio, la parte del ragionamento o dell’ intendimento. 
Quest’ ultimo scopo si ottiene con lo studio delle Scienze re- 
ligiose. ,il quale tutto coordina nella intelligenza delle perso- 
ne, e fa che queste collochino ogni cosa al vero suo luogo ; 
esse fan loro intenderne 1 importanza relativa , esse fan che 
ognuno ragioni e comprenda sino alf ultima particolarità i 
doveri generali dell’uomo, ed i suoi doveri speciali in questa 
o tal altra condizione ec. Intanto , questa scienza religiosa 
(filosofia, o teologia che chiamare si voglia), questa scienza, 
la grande scienza della vita umana, si studia con diversi mez- 
zi che fa uopo riunire in uno; la lettura di certe opere spe- 
ciali, l’intelligenza di certi passaggi de libri santi, le nozioni 
di certe altre scienze ec. Or, a poter in mezzo a tutte queste 
cose camminar diversamente che non sia a tentoni, uopo è, 
come preparazione , come mezzo , aver almeno i principii ed 
una cotale conoscenza della lingua dotta più usitata, il Lati- 
no (t) . . . . 

(1, Questa cognizione della lingua latina è d'altra parte utilissima, 
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lo ha accettato pel successo della grande causa che addos- 
sato si avea ! Gloria dunque e venerazione all’ eroico mar- 
tire della verità ! 

Eccovi uno de’giudizii del signor de Lamartine; udite l’al- 
tro preso dalle stesse pagine : 

» La sua missione comincia col riso e col denigrate le san- 
» te cose, che non debbono essere giammai toccate che con 
» rispetto, anche quando distruggerle si vuole. Da ciò la 
» leggerezza, l’ ironia, e più spesso ancora il cinismo nel cuo- 

» ree su le labbra Egli s’afTatiga ( per giungere allo 

# scopo) anche con la menzogna, la furberia, il denigramen- 
» to e l’ immoralità dello spirito; esso pone in uso tutte le ar- • 
» mi, anche quelle che il rispetto di Dio, e degli uomini in- 
» terdice.... Egli dà in mano ai re la libertà civile de' popo- 
» li ... . Egli affetta anche , e cosi esser dovea, un culto al 
» potere assoluta dei re. Egli spinge tanto innanzi il rispetto 
» verso di loro che giunge ad adorarne le debolezze ; egli 
» scusa gl'infami vizii del gran Federico; egli fa prostrare la 
i filosofia davanti alle cort game di Luigi XV. Voltaire non 
» arrossiva di abbiettare in tutti i modi la sua mente, perchè 
» come guiderdone di sue compiacenze ottenesse d’acqui- 
» stare nemici a Cristo .... 11 sentimento religioso , questo 
» sublime compendio de’ pensieri umani, questa ragione che 
» si alluma dell’ entusiasmo per ascendere come una fiam- 
» ma a Dio ed unirsi a Lui nella unità delia creatura col 
» Creatore, d’ un raggio col foco, Voltaire punto non nutri- 
» va nell’ animo suo. Da ciò i risultamene di sua filosofia. 

» Essa non crea nè morale , nè culto , nè carità ; essa non fa 
« che scomporre e distruggere. Negazione fredda, corrosiva 
i> e beffarda, essa operava a modo del veleno, essa agghiac- 
» ciava, essa uccideva, essa non vivificava giammai. E per- 
» ciò , essa non produsse , anche contro gli errori che non 
» erano se non la mescolanza umana nel pensiero divino , 

» l’ effetto che produrre doveva. Essa fece degli scettici in 
» luogo di far de’ credenti. La reazione teocratica fu pronta 
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» e generale; erosi esser dovrà. L’empietà non giungerà 
» giammai ad abita ttere un euito... Nò che non è mira all ir- 
» religione concesso il poter distruggere una religione su la 
» terra, fc dato solo ad una religione più luminosa il poter 
» trionfare d’ una religione alterata da ombre. La terra non 
» può rimanere senz’ altari ; e Dio solo è abbastanza forte 
» contro Dio. » 

Chi mai si penserebbe che questi due giudizii , così inti- 
mamente contraddittorii , sieno stati profferiti dallo stesso 
uomo intorno ad uno stesso uomo , e che in mente al loro 
autore non sieno che un solo e medesimo giudizio? Non è 
• chiarissimo che ivi ci ha due decisioni inconciliabili fra loro, 
la seconda delle quali abbatte la prima; e che se quella è una 
verità dettata dai fatti alla penna dello Storico , questa non 
può più essere che una illusione prodotta per un eccesso di 
bontà nella immaginativa del poeta? Ed havvi una sola linea 
del quadro presentatoci da questo poeta , che cancellata non 
rimane innanzi alle dichiarazioni dello storico, o innanzi ai 
fatti già noti e conti a tutti? 

Voi ci dite che la filosofia volteriana scettica in apparenza, 
fu credentissima nel fatto, che essa con affetto la morale ab- 
bracciava del Cristianesimo, che sotto il nome di ragione es- 
sa quello intendeva cui il Cristianesimo dà nome di rivela- 
zione, e che, se le parole ciano diverse, il sentimento era lo 
stesso. Ed alquanto dopo voi riconoscete al contrario che 
questa filosofia non ha fatto che degli scettici invece di fare 
de’ credenti, che essa ne carità ha avuto, nè culto, nè mora- 
le; e che perciò propriamente essa non ha potuto reggere , 
e che la reazione teocratica è stata cogì pronta, e così gene- 
rale?.... E di fàtti, Voltaire, o i suoi discepoli non aveano 
essi negato sino i dogmi dell'Esistenza di Dio e della vita fu- 
tura, queste due basi di ogni civile compagnia, di ogni ordi- 
ne, di tutti i pensieri, di tutte le cose? non sono forse stati 
essi che scritto hanno: «l’Esistenza di Dio è il più grande ed 
» il più radicato de’ pregindizii..,. In tempi da’nostri rimoti 
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»T intera distruzione del nostro essere era una verità rice- 
v vuta e triviale, presso i filosofi; ed in un secolo così illumi- 
v nato quant’ è il nostro si è finalmente dimostrato, con mil- 
» le pruove alle quali contraddir non si può , che non ci ha 
» che una vita ed una felicità.... Un uomo non ha bisogno di 
» un altro uomo più di quel che ad una scinda o ad un lupo 
» faccia bisogno un suo simile. L’anima nostra è certamente 
» della stessa pasta e della medesima fabbrica che quella de- 
» gli animali... Tra l’uomo ed il suo catic non ci ha differen- 
» za che nell’ abito » 

Voi ci dite che Voltaire era l’uomo della luce, che l’amore 
alla verità e l’odio ai pregiudizi! erano la sua passione, e che 
ovunque egli entrava portava il giorno. E voi pur vi sapete 
che egli impudentemente usava l’arma della menzogna, che 
egli da per tutto appcnsatamente disnaturava la storia , e 
che egli scriveva a’ suoi amici : « Convien mentire come un 
» diavolo ! » 

Voi ci dite che i motti e le facezie di quest’ uomo non era- 
no già, come si è creduto , il risultaineuto d’ una triste leg- 
gerezza, d’ una empietà che nulla rispetta , ma una forma 
che egli accettar dovette, suo malgrado, per far trionfare la 
verità , e che sotto l’esteriore suo riso egli nascondeva una 
sofferenza profonda. E più lungi voi riconoscete clic egli avea 
il cinismo nel cuore come lo avea su le labbra , che il senti- 
mento religioso non allignava nell’anima sua come non appa- 
riva nelle scritture sue, e che perciò la sua filosofia fu un ve- 
leno, che uccideva ed agghiacciava tutto , senza poter nulla 
vivificare !.... 

. Voi dite che Dio scelto lo avea per illuminare il mondo , 
per rovesciare la tirannia , e che la missione divina a com- 
pier la quale egli spinse il suo sacrificio sino al martirio , 
avea per obbietto il trionfo di queste grandi idee di liber- 
tà, d’eguaglianza , di fraternità che Cristo avea depositato 
negli animi due mila anni innanzi. E voi sapete che questo Cri- 
sto , del quale egli venuto sarebbe a compiere l’opera sau- 
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ta , e che perciò più di ogni altro avrebbe dovuto compren- 
dere e venerare, egli chiamava V infame che egli volta 

schiacciare V infame e che per lui voi stesso lo dite, non 

ci avea maniera di prostituzione cui egli non si avvilisse sem- 
prechè trattavasi d’acquistare nemici a quest’oggetto di tut- 
ti gli odii suoi ! 

E in vero, non vedete voi che un orgoglio spinto sino alla 
follìa , una gelosia degenerata in rabbia faceva detestare a 
quest’ uomo tutto quello che grande era e bello? E forse non 
ha egli gettato il suo veleno su tutto quanto ci avea di nobi- 
le sia nelle idee , sia nei fatti in seno alla umanità? E forse 
non ha egli cercato d’ infamare anche il più sublime sugrifi- 
cio fatto perla patria , e di cui la Francia va gloriosa , sino 
quella illustre Giovanna d’Arco che egli ha trascinata nel fan- 
go a guisa d’ una baldracca da trivio? E forse non è il suo 
diletto discepolo Condorcet quegli che c’insegna come « stan- 
co d’ udir a ripetere che dodici uomini erano stati sufficienti 
» per istabilire il Cristianesimo, la voglia ei concepiva di mo- 
» strare che bastava uno per distruggerlo! » Egli ha avuto 
un bell’ affatigarsi : chè la sua filosofia è passata , e 1’ opera 
de' dodici pescatori di Galilea tuttavia vigorosa sussiste. 

Che mai rimane dunque a Voltaire ? Egli senza dubbio 
quella estensione di mente avea che è uno degli elementi co- 
stitutivi del genio ; ma egli punto non ne avea l’elevatez- 
za. Nel tempo stesso che in lui moltissimo degradata era la 
morale; onde avveniva che nòdi Dio avea rispetto , nè degli 
uomini, la sua intelligenza era così poco elevata, che non sep- 
pe comprendere la necessità naturale ed assoluta di mante- 
nere la verità religiosa; e che in luogo d’attaccare soltanto i 
pregiudizi!, egli con essi e sotto il loro nome tutte attaccò le 
verità, anche le più fondamentali. Egli comprender non sep- 
pe che voler elevare un sistema qualunque , mettendo da 
banda le idee di Dio e della vita futura, era un voler edifica- 
re sul vuoto, un volere costruir senza fondamenta nè punto 
d’ appoggio!.... E perciò invece di distruggere le verità, che 
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essa attaccava, e che indistruttibili sono, la sua filosofia non 
è riuscita nè anche a distruggere quello che poteva e dovea 
distruggere, gli errori; e quando essa a quelli di questi er- 
rori si è incontrata, che, in luogo d’essere una contraddizio- 
ne pura e semplice al pensiero divino , non erano, secondo 
l’ espressioni del signor de Lamartine, che la lega umana di 
questo pensiero divino , essa impossente si è trovata in fac- 
cia a quelli. E per fermo non poteva avvenire altrimenti. Se 
r uomo che voi inviate per isvellere i bronchi e le spine cre- 
sciute su d’uno scoglio follemente s’immagina di ben adem- 
piere la sua impresa coll’ appianare dalla radice lo scoglio 
stesso , e gittarlo in mare , egli avrà ben da pontar forte 
coi piedi e con le spalle, che i suoi sforzi torneranno inutili, 
e lo scoglio rimanendo in piedi , anche i bronchi e le spine 
continueranno a durare unitamente ad esso. Così è avvenu- 
to , e così avverrà sempre a coloro, i quali per distruggere 
gli errori, che a quando a quando appariscono per fare men 
bella la religione di Dio , inveiscono direttamente contro la 
religione cui questi abusi attaccati si sono: la religione non 
può cadere, ed essa mentre salda ed immobile rimane, i va- 
ni ed inutili sforzi contro lei diretti faran sì che durino an- 
cora gli abusi che agevole sarebbe stato di sradicare Ed 

ecco come Voltaire ha compreso la missione che si attribui- 
va; ecco i servigii ch’egli ha reso alla umanità; per aver vo- 
luto abbattere la religione eh’ egli rispettar dovea , non ha 
potuto svellere gli abusi , che gli convenia distruggere. Se 
Voltaire, da puri e diritti affetti animato, amando la verità, 
rispettando Dio e gli uomini, e cercando la felicità de’ suoi 
fratelli, invece di cercare l’appagamento d’ un incredibile or- 
goglio , volto si fosse contro gli errori e gli abusi ( e certa- 
mente, sotto questo rapporto, aperto gli si sarebbe il campo 
a belli c nobili combattimenti ), Voltaire sarebbe stato gran- 
de; ma l’ uomo, cui uno stupido orgoglio muove sino ad as- 
salire lo stesso Dio, resterà sempre piccolissimo; piccolo nei 
risultamcnti dell’ opera sua, la quale non raccoglierà che sc- 



Digitized by Google 



4-26 



CRITICA DEL GIUDIZIO SD VOLTAIEE 



lo il dispregio del genere umano; piccolo nel pensiero stesso 
del suo progetto, perchè tale pensiero chiaro manifesta 'una 
mente , cui l’accecamento ha fa IW cadere sino nella follìa. 

Come mai dopo tutto questo voi vi fate ad accusar Napo- 
leone che abbia prezzolato degli scrittori per bruttare e ne- 
gare il genio di Voltaire? Napoleone, anche quando non 
fosse stato un despota, poteva non combattere quella filosofìa 
antisociale? Poteva mai ristabilire un governo qualunque, e 
riordinare una nazione lasciando regnare un sistema che fiq 
Dio negava e la vita futura? L’anarchia repubblicana essa 
stessa non avea finito col sentire la necessità di smentire of- 
ficialmente la scuola volteriana proclamando con un decre- 
to l’Essere Supremo e l’ Immortalità dell’ anima?.... Negarci 
ingegno a Voltaire, ossia giustezza e verità nelle idee , era 
dunque cosa tanto indispensabile quanto agevole. In quanto 
al bruttarlo non so come far si possa; che punto non si brut- 
ta il fango. 

E voi pur tuttavolta a parlare vi fate dell’ eroismo di que- 
st’ uomo?... E come, vilipendere ogni rispetto a Dio ed agli 
uomini per sfacciatamente proseguire a traverso le menzo- 
gne ed il cinismo l’opera che non merita che l'odio della ter- 
iti e gli anatemi del cielo., questo è , secondo voi dite , 1’ e- 
roismo dello scrittore ! Io avea creduto nella mia ingenuità 
che questo era piuttosto (se le due parole potessero stare u- 
nite ) l’eroismo dello scellerato , senza distinguere se questo 
scellerato scrive o non iscrive punto. Io ho sempre creduto 
che l’ eroismo non debbasi dire che de’ supremi sforzi tenta- 
ti pel bene, non |>el male , del più alto grado possibile nella 
virtù non nel delitto, e che Marat, per esempio, non era mica 
un eroe, quantunque esso pure avesse affrontato gli odii del- 
la terra e gli anatemi del cielo. 

E di vantaggio , anche quando dar si dovesse il nome di 
eroismo a tutti gli sforzi sovrumani, senza distinguere se fat- 
ti si sono pel bene o pel male, se opera sono d’ un angelo , 
o d’un demonio, sarà poi vero che Voltaire abbia avuto 
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bisogno d’un ardire si possente ? È mai egli vero che esso 
toh ha scrollato l’imperio della teocrazia ? E forse molto 
tempo prima di lui Lutero, ed assai prima di Lutero Giovan- 
ni Hus , non aveano già dato il primo colpo ? e gli attacchi 
non duravano tuttavia da quattrocento anni quando apparve 
il vostro eroe? Ed anche senza uscire fuori del diciottesimo 
secolo, 'vero è poi che rompendo la guerra alle idee religiose 
egli era sólo contro tutti? Solo allorché avea dalla sua banda 
t cittadini che già preparavano la loro emancipazione con 
l'insurrezione del pensiero , e la nobiltà guerriera , corrotta , 
ignorante , e che lutf intera inchinava verso Vincredulità , la 
quale la liberava da una morale; ed » parlamenti che detesta- 
vano il clero; cd i re, ancor essi, t quali non miravano sen- 
za adombramento e senza odio questo clero potente non meno 
di essi sopra i popoli , i re de’quali egli bassamente merca- 
va la protezione ponendo nelle loro mani la libertà civile 
de' popoli (esso l’apostolo della libertà) e professando il 
culto del potere assoluto , ed adorando le loro debolezze , e 
scusandone i loro più infatui t nzii, e facendo prostrare la fi- 
hsofia d’ avanti alle loro cortigiane ? 

E come ! è di quest’ uomo da voi stesso così stimmatizza- 
to , che voi far volete un eroe , ed anche più un santo mar- 
tire!.... Voi sceglier potete fra i due giudizii , ma non mica 
riunirli in uno. Se la filosofia volteriana non ha fatto che scet- 
tici invece di far dei credenti , dunque non è mica vero che 
essa non era scettica che in apparenza e credente in realtà ; 
se essa non avea nè culto, nè carità, né morale, dunque pun- 
to vero non è ch’essa abbracciava passionalamentc la morale 
del cristianesimo ; se Voltaire non ha mai avuto in fondo ai- 
tammo il sentimento religioso , questo sublime compendio 
degli umani pensieri, e se l’opera sua non è stata che l’ope- 
ra della empietà , ed un costante sforzo contro Dio , non è 
dunque mica vero che sua passione fu l'amor della luce, che 
è Dio, ed il violento desio di far pura raggiare su gli uomini 
Videa di Dio ; se le sue buffonerìe cagionale egualmente 
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erano dall’ empieW , dalla irreligione , dal cinismo die egli 
nel cuore avea come sulle labbra , e dalla mancanza d' ogni 
rispetto di Dio e degli uomini, dunque vero non è ch’egli na- 
scondeva sotto queste forme l’alto e santo pensiero del trion- 
fo della verità , e che egli soffriva ridendo -, se Cristo , il 
benefattore della umanità , Colui , che nè anche a voler 
supporre Dio , sarà sempre l’ apostolo ed il martire della 
libertà , dell’eguaglianza , della fraternità degli uomini , è 
stato il costante obbietto della odiosa rabbia di Voltaire , 
a segno che questo empio non mai con altro nome indi- 
car lo sapea che con quello d'infame, e che le più vili bas- 
sezze non facevanlo vergognare per acquistare a quello de’ne- 
mici , dunque non è per nulla vero che Voltaire era stato de- 
putato da Dio per illuminare gli uomini, e dare loro la luce 
e la ragione .... 

Diciamolo pure un’altra volta, voi sceglier potete fra due 
ordini d’ idee, ma non vi conviene mica tentare fra es$e una 
conciliazione impossibile , per decretare allo stesso uomo 
con una mano la corona della gloria, con l’altra ilsertodclla 
infamia. 

Se non che in mezzo a queste aberrazioni , frutto della 
immaginazione troppo leggiera del poeta, lo storico ci viene 
annunziando solenni verità , e lieti pur siamo di vedere ri- 
petute dal chiaro scrittore alcune idee , che la modesta no- 
stra penna scriveva nove anni or sono , e che riprodotte ab- 
biamo in questo libro. 

Noi abbiamo detto, facendone introduzione al nostro duo- 
decimo studio : 

» È dovuto all’ azione delle idee cristiane , sola possibile 
» cagione dell’umano progresso , quello di tutti i fatti stori- 
» ci, che apertamente sembra il più direttamente contrario al 
» Cristianesimo. Dire intendo la rivoluzione francese. Liber- 
» là, Eguaglianza , Fraternità , è stato con queste idee più 
» forti le cento volte di tutte le forze materiali che la no- 
« stra rivoluzione ha potuto distruggere tutto un vecchio 
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« mondo, e crearne un nuovo. Or queste idee suggerite alla 
» rivoluzione dalla filosofia del diciottesimo secolo e che os- 
» servatori superficiali hanno perciò creduto che appartener 
» vano a questa filosofia , nè alla filosofia appartengono nè 
» alla rivoluzione; esse appartengono al Cattolicismo. Egli 
» avea diciassette centinaia di anni che Cristo e i suoi disce- 
» poli aveanle proclamate, quando l’ ultimo secolo si fece a 
» ripeterle, e la rivoluzione niente altro è stata che il Cri- 
» stianesimo (o piuttosto e sventuratamente un tronco muti- 
» lato del Cristianesimo) introdotto nelle civili instituzioni. 
» Leggasi la Dichiarazione de’ diritti dell’ uomo, le più bel- 
« le considerazioni de’ decreti della Costituente, le più belle 
» parlate profferite nelle diverse assemblee rivoluzionarie, e 
» per tutto si troverà i principi! cristiani scappar fuori dal 
» fondo dell’anima, ove la religione aveali posti in serbo, per 
» farli penetrare nell’ organizzazione sociale. Sciagurata- 
» mente la filosofia, e dopo di essa la rivoluzione, non com- 
» presero, nè accettarono che un’ assai piccola parte del si- 
» sterna cristiano. Abbracciando con alacrità e veemenza 
» quelli de’suoi precetti che toccano immediatamente alla so- 
» ciale organazione, rigettarono poi, e qualche volta con fu- 
» rore,il resto della sua morale non pure, ma il dogma, sen- 
» za por mente che in tal guisa loglievan esse la base stes- 
» sa delle idee che proclamavano. E fu appunto perchè il 
>> sistema repubblicano, empio sotto molti aspetti, fu, senza 
t> saperselo, profondamente cristiano per un verso, che egli 
» ebbe un immenso risultamento. Viceversa, perchè egli era 
» empio per mille aspetti , e non offriva che un cristianesi- 
» mo tronco e guasto , è avvenuto che non ha potuto tutto 
« conseguire il risultamento che attendersi dovea, e che una 
» pronta reazione mosse ad arrestare il suo cammino, strap- 
» pandogli di mano parte delle sue conquiste. 

11 Signor de Lamartine alla sua volta ha detto: « Il Cri- 
» stianesimo, trovando gli uomini schiavi e degradati su tut- 
» ta la terra , si era elevato verso il cadere del romano im- 
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» pero come una vendetta sotto le forme di rassegnazione. 

» Esso avea proclamato le tre parole : Libertà , Eguaglian- 
» za, Fraternità degli uomini. Essendo egli assai debole nel 
» cominciamento, e non essendosi potuto attaccare alle leggi 
» civili, avea detto alle potenze:— Io ancora per poco tempo 
» lascio in poter vostro il mondo politico, ed io mi confino 
» nel mondo morale.... Io farò trascorrere altri duemil'anni 
y> circa a rinnovellare gli animi prima di apparire nelle in- . 
» stituzioni. Ma giorno sarà quando la mia dottrina scappe- 
» rà fuori de’ tempii , ed entrerà nei consigli de’ popoli. In 
» quel giorno il mondo morale sarà rinnovellato. Questo 
» giorno è arrivato. Esso è stato preparato da un secolo di 
»» filosofia scettico in apparenza, credente in realtà. Lo scetti- 
» cismo del diciottesimo secolo non attacca che le forme este- • 
» riort , ed i dogmi soprannaturali del Cristianesimo ; ma 
» esso con amore la morale ne accetta ed i sensi civili .... 

» I.a filosofia politica della Rivoluzione non avea nè anche 
» potuto inventare una parola più vera , più compiuta e 
» più divina che il Cristianesimo per rivelarsi all’ Europa , 
» essa avea abbracciato il dogma e la parola di Fbatebni- 
* ta\ La rivoluzione francese attaccava le forme esteriori 
» della religione dominante , perchè questa religione incro- 
» stata si era nei governi teocratici o aristocratici che di- 
» struggere si volea. Questa è la spiega' della contraddizione 
» dello spirito del secolo deciinottavo , che in politica tutto 
» toglieva a prestito dal Cristianesimo , ed il rinegava spo- 
i gliandolo. Eravi tutto ad un tempo una violenta ripulsione 
» ed una potente attrazione infra le due dottrine. Esse si ri- 
io conoscevano combattendosi l’una l’altra , ed aspiravano a 
» riconoscersi più compiutamente, quando la pugna cessata 
» sarebbe col trionfo della libertà. » 

Grandi e feconde verità , che sarebbe tempo di veder fi- 
nalmente comprese da tutti .... 

Senza dubbio, anche qui havvi un grave errore, e clic noi 
già abbiamo confutato. No , la filosofia e la rivoluzione non 
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si stettero mica contente a solo rigettare le forme esteriori 
ed i dogmi soprannaturali del Cristianesimo , esse non ac- 
cettarono della costui morale che la parte , che immediata- 
mente e materialmente, per cosi dire, si applicava alla civi- 
le organazione, e rigettavano il rimanente di questa morale, 
ed il dogma tutto intero. Il sistema, che volea nientedimeno 
detronizzare Iddio, e porre in suo luogo la goffa divinità del- 
la Ragione , rappresentata da una meretrice presa di mezzo 
al trivio, questo sistema (conseguenza della folle ed orgoglio- 
sa filosofia di Voltaire), che toglieva riutelligenza suprema 
per far assidere su gli altari la meschina nostra intelligenza, 
e che volea distruggere Dio per divinizzare l’uomo, non avea 
certamente nulla comune col dogma cristiano. £ quando 
questo medesimo s'stema rompeva i sacri legami del matri- 
monio, e decretava onori alle donzelle divenute madri, chia- 
ro è che se il dogma non seguiva , molto meno la morale del 
Cristianesimo. E non è egli stesso il Signor de Lamartine, che 
non contento di dirci come la filosofia non avea mica mora- 
le , ci ricorda che, nella discussione su i preti non giurati, es- 
sendosi levato il deputato Lecoz per confutare l’atea mozio- 
ne d’Isnard, ed avendo proclamato questa massima così sem- 
plice: « Impossibile è che una civil comunanza sussister pos- 
» sa quand’ essa non ha una morale derivante dalla idea d’un 
» Dio », le risa ed i fischi della Convenzione accolsero que- 
sta protesta, e la mozione d’Isnard fu votata? Ove dunque 
era la morale della Rivoluzione, e come mai il Signor de La- 
martine ha potuto dire, che questa rivoluzione, e la filosofia 
che inspirata l’avea, ahbracciavanopassionafàmente, non pu- 
re il senso sociale, ma la morale ancora del Cristianesimo!... 

E giova qui anche ripeterlo , ed il Signor de Lamartine 
l’ha detto a pagine 26 1 dopo che il contrario avea scritto 
a pagine 17 , la filosofia volteriana , e la rivoluzione da essa 
inspirata non hanno avuto punto morale. Coloro che guida- 
vano quella rivoluzione , stranieri ad ogni logica teorica, e 
non ammettendo per argomenti decisivi e supremi che il 
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patibolo , non presero del Cristianesimo che lo idee ( dive- 
nute assurdi per essi ) di libertà , d’eguaglianza , di frater- 
nità, rigettando i principii che a queste servivano di base-, a 
guisa di quello stolto che, abitar non volendo il più alto quar- 
tiere d’un palagio, pretende doverlo costruire immediatamen- 
te senza fare nè fondamenta , ne’quartieri inferiori. E per 
questo propriamente avvenuto è che fiumi di sangue versati 
si sono per un risultamento relativamente sì scemo ; che il 
dispotismo così prestamente e di leggieri si rimpadronì del- 
la Francia, c che la rivoluzione immantinente abbonare si vi- 
de come un flagello , nell’atto che, più cristiana, ovunque 
sarebbe stata abbracciata e da tutti come un immenso be- 
neficio. Grande lezione , esperienza terribile , che ricorda- 
no agli uomini come Dio e la sua morale sono pur qualche 
cosa nelle faccende di questa terra , e che su di essi fttr bi- 
sogna il principale assegnamento per la sociale rigenerazio- 
ne (I). 

(t) Dio e la sua morale son pure qualche cosa nelle faccende di que- 
sta terra... Gli uomini polii ci d’oggi giorno a ciò non pongono atten- 
zione meglio di quel che si facevano gli uomini politici della Rivolu- 
zione; per essi l' interesse tien luogo di morale, e l’adorazione del vitel- 
lo d’ oro del rispetto dovuto a Dio. 

Se i nostri politici avessero il sentimento della morale, non si sareb- 
be mica veduto le Camere votare , come una cosa semplicissima, l’ in- 
credibile legge de’ 28 giugno 1843 sul notariato , elevando la furberia 
a principio legale, facendo della menzogna un principio di diritto , ed 
esigendo dai notari, a pena di nullità de’ loro atti, una falsa dichiara- 
zione. Secondo gli articoli 1 e 3 di detta Legge, gli atti ricevuti da un 
notaio solo e senza testimonii saranno validi , ma sotto condizione di 
dire bugiardamente nell’ atto che esso è stato ricevuto da due notai, o 
da un notaio * dui testimoni {» Yed. la nostra Spiegas. del Cod. Ciò., 
t . V, p. 13 ). 

E che dobbiam dire della nostra legge elettorale? Si è trovato mai una 
cagione e più diretta e più energica a rendere immorale la civile co- 
munanza di quel che sia il sistema che pone per articolo di fede, e per • 
base fondamentale queste idee : il danaro è tutto , ogni altra cosa è 
nulla; con danaro voi sarete tutto, senza dottoro voi non sarete nien- 
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Ma non è poi men vero che la Rivoluzione, tuttoché rin- 
negasse il Cristianesimo , se alcun poco di forza essa ebbe, 
le venne dalle idee cristiane che tolte in prestanza si avea, 
e solo in quanto essa fu cristiana senza saperselo *, che il 
principio del collegamento del trono e dell’altare ,del quale 
fatto si era quasi un punto di fede , e che intanto non era 
che un sacrilegio , fu una delle cagioni che fecero muovere 
furibonda guerra al culto ed al dogma religioso , perchè ne- 
cessario sembrava di abbattere l’altare per poter abbattere 
il trono ; che solo per essere rimasta non compresa da’suoi 
nemici , e mal compresa anche dalla più parte de’suoi difen- 
sori , avvenne che la religione di Cristo fu perseguitala , e 
con tanto maggior violenza per quanto più presentivano i suoi 
assalitori l’inutilitù de’loro sforzi contro di essa ; che il si- 
stema repubblicano avea , forzosamente e sè malgrado , lo 
stesso scopo provvidenziale e logico del sistema cristiano - , che 
appunto per aver fatto scisma dal Cristianesimo avvenne che 

te I ... E chi non vede che con massime così falle f se aborrile non 
fossero dalla coscienza pubblica, tulli aver vorrebbero danaro, ed aver- 
lo ad ogni costo, ed averlo con qualunque mezzo si sia; che le relazioni 
sociali, trasformate in ignobile traffico, formerebbero del paese un'im- 
menso mercato ove ogni cosa si affitta e si vende; che tutti questi fatti 
di corruzione , alcuno de’ quali trovasi già da qualche tempo fatto di 
pubblica ragione, e de’ quali qualche persona ha l’ ingenuità di farne 
maraviglie, non sono che la semplice conseguenza dei posti principi!? 

Fortunatamente dietro la nazione officiale e fittizia si trova la vera 
nazione, c quelle migliaia d’ individui che costituiscono la prima pre- 
sto o tardi cadranno d’ avanti ai milioni di uomini che compongono la 
seconda. Dio, servendosi de’popoli come strumenti , manderà fuori il 
possente suo soffio, e le cose saranno nuovamente create: emiltes spiri- 
tasti tuum et creabuntu r, et renovabis faciem terrete. 11 regno della dis- 
solutezza 'è passato , il regno di sangue e di terrore è passato, il regno 
del dispotismo militare è passato ; il regno del danaro passerà pure ; e 
si finirà col sentire che inuauzi di meritare il nome di Uomo di Slato 
conviene essere primamente un Uomo d’ Onore; si finirà col convincer- 
si che Dio e la sua morate son V ure qualche cosa nelle faccende di 
questa terra. 
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la Rivoluzione , in cambio di svilupparsi grande e pura co- 
me ogni pensiero divino , aborti nel sangue e nelle cami- 
tici ne. 

Tutto questo è altamente vero. Ed il giorno quando que- 
sta verità , ad intender la quale noi abhiam voluto concorre- 
re , por quel poco che ci è concesso, pubblicando questi mo- 
desti studii , sarà meglio conosciuta ; il giorno quando dal- 
l’ uomo cattolico sarà pienamente compreso che le dottrine 
liberali sono una conseguenza del Cristianesimo: dall’uomo 
caldo di libertà, che fuori del Cristianesimo senza base sono 
le sue dottrine e perciò mancanti d’efficacia ; da tutti e due, 
ch’egli è contro ragione non monodie funesto voler confon- 
dere , sia in una medesima riprovazione , sia in un medesi- 
mo rispetto , la religione , che vien da Dio , con gli abusi 
della religione , che vengono dall’uomo ; il giorno quando 
questi due fratelli (il cui riconoscersi , indugiato per colpa 
di Voltaire , c fatto più difficile invece di sollecitarlo , ma 
che presto o tardi dovrà effettuarsi) , abbracciati si saranno 
per attuare uniti la volontà del padre di famiglia , in quel 
g'orno il dogma della fraternità degli uomini non sarà lon - 
tano da divenire una santa realtà , ed allora si sarà in sul 
punto di vedere adempiuta questa promessa del Salvatore 
degli uomini : « Non vi saià che un sol ovile ed un solo pa- 
store. » 
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(A. pag. X.) Che taluni Cattolici neghino il progresso , 
ed astiosi si mostrino ed avversi a certi avvanzamenti , per 
tema non abbiasi ad abusarne in danno della religione, è 
un fatto cotanto ovvio e comunale che stoltezza sarebbe vo- 
lerlo negare. 11 progresso intanto punto negar non si deve} 
imperocché la natura stessa dell’uomo limitata si, ma per- 
fettibile , non può tutte ad un tempo le verità di ordine 
puramente naturale asseguire, onde gli è forza che proce- 
da a gradi, e dopo il conseguimento di un vero attenda al- 
l’acquisto di un altro. Ma questo progressivo avvanzamen- 
to , e proprio nel sentimento che dall’autore , e da quanti 
ripetono la stessa cosa , si adopera , può mai essere nella 
Scienza Religiosa ? Il confesso chiaramente ; non saprò io 
tanto lungi vedere , ma certo in me non cape questa teo- 
rica. E per fermo l’obbietto della scienza j-eligiosa è Dio \ 
e però quantunque 1' uomo eoi suo discorso può venire 
alla notizia dell’ Esistenza di Dio , e conoscere che in lui , 
Essere Sommo, tutte esser debbono le perfezioni, piu oltre 
non può con la sola sua ragione procedere , e senza la 
rivelazione nient’altro gli sarebbe dato sapere intorno alla 
Divinità. Se dunque la Scienza Religiosa , per quello che 
riguarda Dio e gli attributi suoi, non è un trovato dell’uo- 
mo , non potrà mai avere un progresso, infino a quando 
lo stesso Dio non si compiacesse alla prima nuova rive- 
lazione aggiungere. Che se poi 3 progresso che si vor- 
rebbe da taluni nella Scienza Religiosa si ripone non urf- 
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l’obbìelto di essa scienza, ma sì bene nella forma esterna di 
presentarlo , pure è a distinguere. Imperocché se spesse 
fiate a meglio rifermare il Dogma Cattolico, o a difenderlo 
dall’errore giova a nuova nomenclatura introdurre, o più 
ampio svolgimento dare alla rivelazione ricevuta per con- 
servarne la purità, ciò non pure è stato praticato, ma pra- 
ticar si conviene ogni qualvolta è richiesto’, se non che esso 
è attribuzione della Chiesa , cui il deposito è stato com- 
messo deU’eteme verità. Se al contrario per progresso in- 
tendere si vuole che anche l’ insegnamento religioso van- 
taggiare si deve degli utili trovati nelle scienze, e de’me- 
' todi più acconciamente ordinati e disposti , purché questo 
con quella sobrietà si faccia, e per quanto è necessariamente 
richiesto, non ora soltanto è caldissimo desiderio di quanti 
sono teneri e gelosi della Scienza Sacra, ma è stato in cuo- 
re a tutt’ i buoni insino dal cominciamento del Cristiane- 
simo.Ed in compruova basterebbe il dire che la lunga schie- 
ra de’ Padri della Chiesa, non in Divinità solo sono stati 
solenni maestri , ma in altre branche del sapere -, e quasi 
per essi bastante non fosse l’esempio che davano, non mai 
si rimasero di strettamente raccomandare ai giovani , che 
dedicavansi al servizio degli altari , che al profondo stu- 
dio delle Sacre Scienze quello delle profane volessero ac- 
coppiare, e delle lettere ancora e delle arti. Nota è la bella 
orazione di S. Basilio Magno (t), nella quale imprende a 
dimostrare quanto profittevole torni al Teologo lo studio 
delle profane lettere -, e le celebrate Conferenze del Wise- 
mann a questo nobile scopo hanno mirato. Non isconvengo 
che ritornare su gli stessi conforti è utile e commendevo- 
le ; ma non così che debbasi poi dedurne quella ricanta- 
ta accasa che il Cattolicismo (confondendo con gl’ indivi- 
dui la religione ) si oppone al progresso , anzi lo vieta. 

(1) Forbitamente voltata in italiano dal eh. Basilio Puoli , alla 
cui memoria amore sommo e gratitudine mi lega. 
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Lungi poi da ognuno il pensiero dell’empio progresso che 
all’ umanità si promette dai moderni razionalisti , come 
quello che non al perfezionamento della religione intende, 
ma alla compiuta sua distruzione , anzi al sovvertimento 
totale del civile consorzio e della umanità. 

(B. pag. 31). L’autore, senza fallo, non è della schiera di 
coloro che per gli uomini le cose condannano e le istitu- 
zioni. Ma persuaso com’ è che non bisogna il Cattolicismo 
confondere con i fatti e le azioni di taluni uomini, avrem- 
mo desiderato che dopo aver fatto menzione del supplizio 
di Giovanni Huss, e della prigionia del Galileo, una parola 
avesse speso a mostrare come non tutta la colpa , se ve 
ne fu, si deve addebitare ai capi e reggitori della Chiesa. 
Imperocché l’eretico boemo fu per comandamento dellim- 
peratore di Alemagna fatto morire col fuoco , e non tanto 
per le colpe religiose, quanto per le politiche *, ed il filo- 
sofo fiorentino se fu sostenuto nella inquisizione, per pra- 
tiche principalmente di Giovanni de’ Medici, il famoso ca- 
pitano delle Bande Nere , ritrovò in molti cospicui ecclesia- 
stici , e più che ogni altro in S. Giuseppe Calasanzio, as- 
sistenza e favori*, e le lettere stesse del Galilei pubblicate 
dal Venturi nel 1821 , e poscia le altre scritture inedite 
di lui, messe a stampe dall’Alberi, sono solenni testifhonii 
contro i quali non si sa comprendere come tuttavia si con- 
tinui a ripetere lo stesso. Ed è a dolere come ancor oggi 
non si rifina da maledire la memoria di molti Romani Pon- 
tefici, specialmente quando abbiamo veduto per opera de- 
gli stessi protestanti ribenedetta la fama di coloro che più 
si avevano mala voce, e dimostrato con irrefragabili monu- 
menti che tra i migliori questi sono stati, e tra quelli che 
più dovremmo rispettare, e tenere in altissimo pregio! Ma 
questo mal vezzo è così in voga, che forse ben altro tem* 
po correr deve perchè lo si vedesse interamente bandito. 

(G. pag. 81). La verità di nostra religione non dipende 
certamente dall'esatta conoscenza che per esse noi giuri- 
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giamo ad acquistare delle leggi fisiche e naturali, che re- 
golano l’universo; e molto meno creder si vuole che tutte 
le volte che nel vecchio, o nel nuovo Testamento trovasi 
fotti, menzioue delle leggi cosmiche del mondo, siesi quelle 
ivi registrate quali verità irrefragabili, come se ancora di 
esso Iddio avesse voluto fare all’uomo una rivelazione. Laon- 
de non dovrebbe si con tanta iattanza menar vanto, come 
di trionfi per abbattere la divinità della Sacra Scrittura, 
qualora in esse certe espressioni incontra leggere , nelle 
quali si paria delle leggi del mondo in modo totalmente di- 
verso dagli attuali sistemi di fisica. Imperocché gli scrit- 
tori della Bibbia non tessevano già un trattato di scienze 
naturali , chè loro scopo era di aprire all’ uomo le celesti 
rivelazioni; laonde, semprechè facea uopo parlare delle cose 
naturali, acconciavansi alle idee comuni e ricevute, e que- 
sto per una prudente economia, ed anche perchè la san- 
tità degli insegnamenti, o le altissime verità che facevansi 
a rivelare, nè maggiore forza acquistavano, nè nulla per- 
devano dalla conformità o discrepanza con i sistemi fisici o 
astronomici. La Chiesa nella stessa guisa, gelosa depositaria 
del Dogma a lei commesso, vigilantissima è stata in tatti 
tempi, perchè ninno l’avesse mai deturpato e travolto. E 
peri) quando qualche nuova teorica direttamente o indiret- 
tamente poteva far nascere sospetti intorno alle verità del- 
la Fede, ben era che Essa non si fosse rimasta indifferente. 
Or è risaputo che tutto il Mistero della Redenzione operata 
dall'uomo Dio poggia sull’articolo di fede che come per 
un solo uomo entrò il peccato nel mondo, per un solo uo- 
mo il peccato esser dovea distrutto, e fu veramente distrut- 
to. Intanto ai tempi del Pontefice Zacaria aveasi per fermo 
ed indubitato che l’oceano punto non si potea traghettare, 
e che perciò , fuori la parte conosciuta della terra , altra 
esser non ce ne potea abitata da uomini, che discendenti 
fossero da Adamo; laonde assoluto non si potea dire il ne- 
gare l’esistenza degli antipodi, ma condizionato, ossia ne- 
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gavasi dalla Chiesa che l’.emisfero opposto fosse di gente 
popolata, se questa nata e venuta non era dallo stipite co- 
mune della specie umana. Il prete Virgilio che insegnava 
senz' alcuna restrizione 1’esistenza degli antipodi, e questi 
non nati da Adamo, spacciando una dottrina cotanto con- 
traria al dogma cristiano, giusto era che fosse ammonito, 
e contumace eziandio punito. E difatti nella lettera di Za- 
caria a S. Bonifacio si raccomanda a costui d’ inviare Vir- 
gilio in Roma, ove intendevasi di sottilmente esaminare ciò 
die egli sosteneva, e trovandosi erroneo ne fosse canonica- 
mcnte punito ( subtili indagatione requisitus , si erroneus fue - 
rii inventus, canonicis sanctionibus condemnetur (Ep. ad Bo- 
nif. n. 6). Ma egli è certo che s’ignora quale definizione sia 
poscia stata data fuori da Zaearia,equali risul lamenti aves- 
se avuto questa faccenda. 

- Nella stessa guisa, infino a quando il Galilei si stette con- 
tento a dar fuori una ipotesi intorno al giro della terra , 
la Chiesa non gli mosse coutra alcuna querela; ma quando 
poi trasmodando si propose di stabilire una tesi, e volerla 
fare da Teologo , si credè bene dovamelo ammonire. Che 
se ora, immeritato si grida essere stato il castigo dato al 
fiorentino filosofo , pure chi vuol por mente alle condizioni 
de’ tempi , e più alle pratiche di alcuni , oh quanto dimi- 
nuisce l’esagerata colpa della Chiesa e de’ successori di 
S. Pietro ! 

(D. pag . 180). Il Romano pontefice è il primo tra i pari , 
ma non sì che questa primazia sia semplicemente di onore 
e preminenza, come da molti di oltre monte si sostiene, 
ma è eziandio di giurisdizione. E ciò mi è piaciuto qui no- 
tare, perchè sebbene anche in Francia attualmente non po- 
chi lianr.o riconosciuto questa dote nel Pontefice Romano, 
pure tra noi, non manca chi forse reputa far senno col vole- 
re sostenere il contrario. 

(E. pag. 193). È sempre stato riconosciuto come la solle- 
cita propagazione del Cristianesimo e la fondazione della 
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ne Dio dire Trino , non triplice , ed insegna esservi mag- 
giore proprietà in confessare , Un Dio in tre persone distin- 
te , anziché distinto in tre persone , sempre per tener lon- 
tana ogni idea di composizione •, come d’altra parte c’impo- 
ne di riconoscere Dio uno non unico , potendosi con questa 
voce venire alla esclusione delle persone , errore condan- 
nato negli Unitarii. Contenti di aver ciò indicato non voglia- 
mo passare oltre , ma solo ricordare quanta cautela fa bi- 
sogno nel trattare de’Dogmi di nostra Religione , e come ci 
dobbiamo tenere stretti alle definizioni della Chiesa, se non 
vogliamo cadere in errori , specialmente quando si vuol par- 
lare del più augusto dc’Misteri, quale è appunto quello della 
Trinità , nel che hanno errati quanti si sono per poco disco- 
stati dal linguaggio fermato dalla Chiesa. 

( G. pag. 257). Dopo quello che abbiamo detto nella nota 
precedente è inutile ripetere come anche in questo luogo 
l’autore reputando regolari l’espressioni usate prima ripete 
le medesime parole, e perciò i medesimi errori , che la pie- 
tà sua certamente non ci consente ritenere come provenien- 
ti da proposito deliberato ; mentre non ci teniamo neppure 
un istante dall’aver per fermo, che , se ne fosse ammonito, 
non porrebbe tempo in mezzo per cancellare dall’ animo suo 
la falsa idea che si ha formato credendo di dare una più pia- 
na e facile spiega delFaltissimo Mistero della Trinità, e cosi 
volerlo eguagliare alla facile intelligenza di tutti. E la pro- 
testa messa innanzi che noi in queste cose i lumi e gli am- 
maestramenti abbiamo chiesti di chi poteva istruirci, toglie- 
rà dalla mente di chicchesia il sospetto che per Vanagloria 
avessimo voluto notare le mende di persona che grandemen- 
te pregiamo. 
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ERRATA 



CORRIGE 



Pag. VII v. 26 abbattuta immutabili . . abbattuto le immutabili 

XIX v. 9 la quale il quale 

XIX v. 16 — Prìscilliancsi . . . Priscillianisti 

* XXXLV v. 22 stenti concedeva . . stenti concedevano 

XXXVII v. 6 homines hominis 

Sfi v. 23 rimuovere rinnovare 

53 v. 8 e 9 deve di tale deve tale 

SI r. 11 quella che noi chiamiamo qiu'll’albieanle chiarore che 
chiarore albicante . . . noi chiamiamo Pia Lattea 

ilfiv.4. — sentire .... .sentieri 

ivi v. 28 richiamare rischiarare 

117 v. 27 solamente solennemente 

123 v. 23 dimostrano dimostra 

131 v. 31 boccone bocconi 

193 v. 28 atti fatti 

206 v. 11 scendensa tendenza 

226 v. 14 che egli può ... .ma egli può 
234 v. 26 proposizione .... proporzione 

238 v. 31 farsi farvi 

335 v. 19 cui hanno vi hanno 

338 v. 11 uopo è V eguaglianza . uopo è l' ineguaglianza 

352 v. 17 fa sa 

353 v. 5 se voi non v' indirizzate . se voi v' indirizzale 
359 v. 33 buona (’ una .... buono l’ uno 

331 v. 8 detto dotto 

382 v. 7 all’ ingrosso .... all’ ingrasso 
395 v. 20 essere esse 



N. lì. A pag. 160-165 è incorso un errore nella numerazione , 
non manca alcun foglio ; come pure dalla pag. 364 alla pag. £16 



dalla pag. 423 a 434, è erroneo il ti 
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